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* Erezione di fanre Accademie di 

Agricultura con fovrani ordini dif-

fufe per turto quefto Sereniífimo 

Dominio, e con recenti Decreti 

beneficate dalla Munificenza deli* 

Eccellentiííimo Senato, coll' onore 

d'eíTere flato io aggregato a quefta di Padova, ham-

mi eccitato a penfare, qual coíà , per parte delia 

mia profeffione , a cosi importante oggetto poreííi 

contribuire. Coníiderando per tanto, quanta influen-

za la coílituzione dell' aria, e la varietà delle Sta-
gio-



gioni abbia íòpra i prodotti delia terra ; efpreíTa-

mente ícelíi nello fcorfo anno Scolaftico per árgo-

mento delle mie pubbliche Lezioni la dotttina del-

le Meteore, che forma parte delle mie incombenze. 

E íiccome fpiegando a quefta gioventü la dottrina 

Aftronomica , ho ftudiato íèmpre di applreare- Ia 

fcienza alia pratica e agli uíi varj delia vita civile; 

cosi trattando dei maraviglioíi fenomeni dell' aria, 

alia contemplazione aftratta delle caufe e delia na-

tura di quefle cofe , ho creduto meglio preferire la 

ricerca delle notizie piü vicine all'ufo e fervigio del-

ia focietà in generale, e in particolare dei coltiva-

tori, dei mediei, dei commercianti; cercando per e-

fempio colla fcorta delle oíTervazioni proprie* e di 

molti valentuomini, di ftabilire 1' andamento delle 

ftagioni in quefti, e per Ia fituazione e natura loro* 

e molto piü per F umanità e providenza dei Gover-

no r veramente felici paefi; quali fiano le vicende dei 

caldo e del freddo* la quantità delia pioggia* e co-

me diftribuita nella fucceííione de meíi e degli anni; 

quali venti fogliano regnare, e in quali tempi; quali 

effetti finalmente fulle Ricolte e fulla falubrità, da 

quefte e íimili caufe fieno derivati negli anni paífa-

t i , preparando fondamenti non molto íin ora atte-

fi di fobrie conghietture fopra quelli avvenire. 

Ho creduta anche bene di participare ai pubblico. 
que-



queftç notizie eftefe in lingua Italiana per ufapiù co-

mune de'noftri. Per atto poi di natural doveré nella 

dipendenza mia da quefto graviiïlmo Magiftrato, e per 

atteftare ad un tempo ail' Eccellenze Voftre la fentita 

riconofcenza per le paflate e recenti loro beneficen-

ze ; prendo coraggio di preíèntar Loro quefto mio 

qualunque lavoro; l'oggetto del quale almeno deve 

fcufarlo, non meno appreiTo del pubblico, che dell' i-

fteíTe Eccellenze Voftre, per la vifta delia comune u-

tilità a cui tende, e che non può sfuggire al rifleiïo 

di quegli eminenti Perionaggj, i Quali per la con-

fumata prudenza negli affari, fanno conofcere tutto 

quello che può ridondare in pubblico Vantaggio* 

Nella difficoltà di compire un imprefa, la quale 

per Ia natura fua richiede il concorfo di qualche Ac-

cademia e di qualche età ; la fapienza Loro degni 

gradire quello che dal mio canto colla privara dili-

genza mi íòno ingegnato di abbozzare: che quanto 

a me, dopo la foddisfazione interna di aver procura-

to di íervire nel miglior modo all' utile di quefti 

paefi , maggior frutto del generofo compatimento 

Loro non può incontrare quel profondo oííequio, 

con cui ho 1' onore di raffegnarmi 

Di Voftre Eccellenze 

Padova li 20, Settembre 1770 . 
Umilifs. Devotifs. Olblig. Scrvitort 

Giufeppe Toaldo. 
i SOM-



N O I R I F O R M A T O R I 
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Dello Studio di Padova;"" 
, .3 ; . \ t i j f í o " ' ' s-r. ,'i ; ; x f . rui br, s i f i fb l j f í 

AVendo veduto per la Fede di Revifione , ed Appro-
vazione dei Pubblico Revifor D. Natal dalle Lajle; 

nel Libro intitolato : Saggio Meteorologico fulle muta-ztoni 
de Tempi ec. Mfs. non v' efler cofa alcuna contro la San-: 
ta Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Segreta-
rio noítro, niente contro Principi, e buoni coftumi, conce-
diamo Licenza a Gio: Manfrb Stampator di Venezia, che 
pofíi effere ftampato , oíTervando glí ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le folite Copie alie Pubbliche Li-
brarie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li ç. Aprile 1770 . 

( Angelo Contarini Proc. Rif. 

/.lUJiifl 

( Andrea Tron. Cav. Rif. 
( Sebaftian Fofcarini Cav. Rif. 

M T M ^ , »T Regiltrato in Libro a Carte 33. ai Num. 253 . 
c ins fn i l jx f f i io i o)oií>a9S iab o l i m i l o i g g s í i t f itesq 

oba ?» ta: > y i s i l n o a n i óarj n o n o io . I 

irm*,-. J L i ih d io ; ío : 1 çd íuj no? 

s s n e l b o D i í y i f l o V i d > 

Dàvidde Marchefíni Seg. 
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P R E F A Z I O N E . 

On cfederei poter alcuno dubitare , che fe 
gli Uomini di tutte le Nazioni delia terra 
fi uniífero per operare di coníiglio concorde 
ii comun bene,non dovefle infinitamente mi-
gliorarfi la forte dei genere uraano . Ma 1' i-
dea delia repubblica dei genere umano è una 

chimera non meno , che quella delia pace perpetua e uni-
verfale , per una ifteífa ragione , perche la naturale cupidi-
tà , ne' popoli non meno , che negl' individui , con isfbrzo 
infuperabile da per fe , cerca fempre il proprio bene , e il 
proprio meglio , vero , o c r e d u t o , a preferenza dei bene , e 
dei meglio coraune . 

Bafterebbe per migliorare gli aíFari deli' uman genere, chc 
(i efeguiflè un progetto piü moderato ; ed è , che gli Uo-
mini , e le Nazioni poneííero in eííere, e comunicaffero tra 
loro le notizie che hanno , in fatto di fcienze e di arti . 
Ciò intanto verrebbe a formare quello , che il Verulamio 
fuggeri, e chiamò Inventar tum Opum Humanarum ; la kfta 
de capitali dei genere umano : cioè di quanto per natura , e 
per arte, in fcienze, e in lavori, o negli antichi , o ne're-
centi tempi , o ne'colti popoli , o ne' felvaggi, nei ceti , o 
negli individui, o in qualunque modo , v' è fparfo di utile 
e d' ingegnofo al mondo . Il quale Inventario fatto e di-
gerito che fofíe, oltre 1'avanzamento delle fcienze, parlando 
folamente delle cofe di pratica , rifulterebbe probabilmente 
tutto ciò, che tanto íi defidera, fi cerca, e poco íi trova: 
un ottimo corpo di leggi per governar i popoli : un piano 
di vera economia pubblica e privata : un fiftema di perfet-
ta morale ; un vero método di agricoltura con tutte le fue 
arti miniftre e collaterali ; mille comodi per la vita , con 
un'infinita di macchine ed invenzioni ingegnofe , e maniere 
facili di adoperarle > a fervigio , e piacere degli uomini , 

b in 
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in tutte le íituazioni , e circoftanze , in cui fi trovaíTero ; 
lbrgerebbe forle in fine una buona Medicina , aggiungendo 
ai medicamenti e metodi iludiati , quanto v' è di rimedj 
quafi fpontanei nell' erbe , nelle piante , ne' foiïili, 
ne gli animali , o di fecreti preziofi , íepolti in manofcrit-
c i j e diíprezzati libri , o nelle capanne, nelle vili officine, 
nelle donne , nei paíiori , nei felvaggi . Tra tanti vantaggi 
penfo , che vi íarebbe anche quello di conolcere con incon-
cepibile frutto le mutazioni naturali dei tempi , le qualitk 
delle ílagioni , e delle annate , fol che a quello , che det-
ta la buona fifica* íi aggiungefíe una raccolta di offervazio-
ni lunghe e ben prefe , con tanti fegni , che pur noti fono 
a' marina;, ai contadini , ai paílori. 

Ma , íebbene la cultura , la letteratura , la ítampa , il 
commerzio , in quefta età abbia facilitato e aperto , alme-
no in Europa, la comunicazione delle notiz ie , infinitamen-
te p iù , che due fecoli avanti ; non oftante io pur dubito , 
che queíto Inventario compiuto , quale fi concepiíce , c 
quale íi richiederebbe per tutti i buoni effetti accennati, e 
che per altro niente eccede la mifura delle cole umane , an-
che nello (lato in cui lono ; fia tuttavia un altro voto de' 
Filoíofi , impoífibile da porfi effettivamente in piena efecu-
zione . E Ia ragione fommaria è queft' altra , che dipende 
•dali' incompoffibilick di certe coie , o con altra parola dai-
la limitazione originale delle creature . 

Impe-rciocchè tutte le grandi imprefe^ come farebbe que-
fta , richiedono un tribunale , e una focieta di corrifponden-
ti , vicini e rimoti , fotto un capo e direttore : che vuol 
•dire ^ richiedono iníieme uno , e molti : uno , perché un 
folo può formare un piano , o difegno ben inteío , fenza 
cui niente fx può fare di Siftematico e di buono î mohi , 
perché un folo non baila a muovere tutta la mole de' ma-
teriali che occorrono . Ma i molti ( oltre gli oftacoli eíter-
ni , che devono incontrare dagli altri uomini , lempre dif-
pofti a deprimere, lcreditare , traverfare le cole , in cui 
non entrano eíli ) o difcordi tra loro , o di forze difuguali, 

fi 
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fi contraftano , e fi diíturbano piuttofto che coadiuvarfi . L* 
uno , che deve aver una traícendente e quafi divina forza 
di fpiriro , o non íi trova , o non dura fino alia perfezione 
deli' opera . E cos\ gli affari del genere urnano devono an-
dar fempre , come poíTono ; ed in eterno rimarra imperfet-
ta la fabbrica delle fcienze , e delle arti , delia politica , e 
delia morale, dell economica , delia medicina, deli'agricol-
tura, delia pratica e delia teórica delle cole ; nè fi avra mai 
finita un' impreia di momento , le forle non fia tale , che 
bafti il talento , e la vita di un Uomo iolo per efeguirla . 

Non però deve 1' Uomo rimanerfi inerte ed ozioío , ab-
bandonandofi ad una fpezie d' ignavo deftino , che farebbe il 
pelfimo , e 1' eftremo . Le cofe vanno , come vanno , tolle-
rabilmente,e confiderato il tutto, fi vedrà che non poífono 
megl io; perche tutti quelli che dirigono i governi delle 
cofe , ftudiano in effetto per far il meglio . Anche tra' pri-
vati ognuno , che abbia qualche lume e talento , deve dal 
canto fuo contribuire quanto può, a coltivare, promovere, e 
perfezionare , quegli oggetti , che fono delia propria man-
íione e profeífione . 

Ma qui facilmente s' attraverfa un alíro difetto umano, 
fluente dagli ftefli principj; ed è quello di trafcorrere leg-
germente agli eftremi ; del che abbiamo tutto giorno efem-
pi non manifefti. Un tempo fu non molto lontano, quando 
gli Uomini , pelando con íoverchio momento fopra tutter le 
cofe , davano corpo alie frivolezze , e alie chimere : e un 
altro tempo anche meno rimoto , quando gli Uomini , non 
penfando ieriamente a nulla , fcorrendo leggermente fopra 
gli oggetti piu gravi ( parlo delle fcienze ) , molto volen-
tieri anche ridendone , raggirandofi anfanti per fempre nuo-
vi fantaími , fenza ben fapere quello , che cercaflero, tutto 
credendo facile , per tutto abbracciare , nulla in fine Itrin-
gevano . Non Vor re i , che in quefto carattere íi riconoícef-
fe il fecolo noftro, in cu i , f e col frugare per tutto, ^alcuno 
fòrtunatamente s' è abbattuto ín quaiche nuova fcoperta , d' 
altra parte per il cacoete deli' enciclopédia , diffufo e pro-

b 2 mof-
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jmoífo da tanti dizionarj , a forza di voler tutti faper tut-
to , qualche malizioío può dire , che non íi fa nulla di be-
ne , il c h e , eccettuati pochi, in generate non è che troppo 
vero : ed in tanto íi è perduto quel profondo íapere che 
lopra i rami particolari delle fcienze fiíTamente meditando i 
maggiori noftri acquiilavano . Senza decider quefto , certa-
mente effetto deli' umana leggerezza è , che Tolamente do-
po di aver fat to , come un pendolo , moltiffime ofcillazio--
ni da una parte e dali' altra , íi riducono gli Uomini ften-
latamente , o non mai , al difcreto , giufto , e vero mezzo 
delle cofe . 

Per una fimil ferie di difficolta , e di vicende generali e 
particolari , pafsò quella una volta tanto celebre Aftrologia 
divinatrice ; di cui volendo io dire una parola , non vorrei 
da troppo alto aver prefo a ragionare : ma quefte due co-
le credo veriífime : una , che queft' arte in buon fenfo po-
trebbe elTer portata ad un fiftema e grado di perfezione 
utile , come in parte rifultera dal feguente Trattato ; 1' al-
tra , che per la perpetua illufione e originale indifcrezione 
degli uomini , ella fubi in varj tempi le vicende ingiufte 
degli eftremi vizioíi . Poichè una volta coltivata , efaltata, 
ammirata fino alia fuperítizione, confiderandofi quafi arte ne-
ceíTaria ( quem tanquam necejfarijfin.um habere ommno volu-
ntas , dice parlando dell'Aftrologo 1'antico Statuto delia no-
ftra Univerfitk ) non ofando gli Uomini intraprendere coía 
grande, nè picciola fenza confultare 1' Aftrologo; il che 
íuttavia íi pratica nell' Oriente : inforti pofcia i furori dei-
la moderna Filofofía contro tutto cio , che aveva 1' ombra 
di antiço, venne attaccata, derifa, profcritta , annichilata; 
dove , come nei tumulti fuol accadere , fi confufe nella 
medefima ftrage il fano col viziofo , il folido col chimeri-
co , il vero col falfo. . kj 

Efaminando un poco il diritto , e il torto di quefte 
pinicjpi , dico , che avevano gran ragione i moderni di 
bandire gli Orofcopi , le XII. Cafe del C i e l o , ed . altri fi-
mili princip; aífatto vani e precarj .di quçft' artç . Molçp 

piíi 
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piü era da rigettare la pretefa efficacia del Cielo fopi*a le 
azioni morali , dipendenti dal libero arbítrio, e fopra la 
forte degli umani avvenimenti , almeno direitamente . Ma 
dovevano poi quivi fermarfi ; ed efaminare , fe in cotefto 
fterquilinio dell' Aftrologia Giudiziaria non vi poteífè eífer 
nafcofta qualche cofa folida e fondata . Poichè finalmente 
innegabile è 1' azione del Sole fopra le ftagioni ; nè cfcura 
la forza della Luna a commovere con certi periodi l'acque 
del mare ; e tutto eflendo nell' Univerfo legato , non era 
incredibile qualche influenza fulla terra, e una corrifponden-
za e dipendenza fcambievole con tutti i vafti corpi del Cie-
lo , comunicanti tra loro con dell' attivita , ed impreííione , 
permeante da globo a globo, fuori del veicolo della luce . 

Il Verulamio , nei íevero e luminofo efame , che fa di 
tutte le fcienze , conofcendo 1' Aftrologia infetta di molta 
fuperftizione , non per quefto osò quel grand' Uomo bandir-
Ia ; b.;nsi volle , che íi purgaífe , e ne p'refcriiTe i modi e i 
confini , dichiarandoia una parte della vera Fifica ( De aug-
mentis Jcient. L. i l l . ) . 

Nei varj Trattati di Boile fx vede , che quefto rifchiara-
to Filofofo riconofceva 1' Aftrologia Fiiica , cioè , le ema-
nazioni , e le influenze de' corpi celefti fopra 1' Atmosfera 
terrena , e gli altri corpi fublunari . Fuvvi qualche altro 
Filofofo Inglefe , che non infelicemente tento di efegnire il 
piano indicato dal Verulamio per purgare 1' Aftrologia : tra 
gli altri Giovanni Goad nei Libro che intitolò Aßrometeo-
rologia fana , pubblicato a Londra nei fine del proflimo fe-
colo , nella gran luce della Filofofia , libro , che tiene un 
difcreto mezzo tra la fuperftizione antica e la totale in-
credulitk moderna in fatto di pronoftici meteorologici . 

Finalmente invitati coi premj dali' Accademie i piü 
gran matematici di quefta etxa , a contemplare il FluiTo e il 
RifluiTo del mare ; nella manifefta caufa delle maree , per 
1' azione della Luna e del Sole , ravvifarono una forza con-
fimile per agitare 1' Atmosfera; dalla quale agitazione ra-
gion vuole , che nafcano sbilanci , turbamenti , cangiamenti 

b 3 nell' 
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nell' aria , che fi troveranno dunque legati a dei principj 
coftanti e determinati . Tale ancora è il linguaggio dei det-
ti Enciclopedifti , in tutti gli articoli, che hanno relazione 
a quefto argoraento . Io credo che fe gli Aftronomi avef-
fero volta 1' attenzione da quefta parte , e íi foífero appli-
cati con determinato ftudio ad inveftigare le mutazioni deli' 
aria ; ficcome riufcirono a ícoprire tante cofe inafpettate e 
quafi incredibili rapporto al Cielo ed al mare ; cosi molto 
lume avrebbero fparfo in quefta materia comunque involuta 
delle ftagioni incoftanti . In fatti , coli' averla folo occa-
fionalmente toccata , hanno però indicato le caufe generali, 
aperta una ftrada , dato un filo , che ferve di qualche gui-
da ; e la teoria coli' analogia delle maree ha fervito alme-
no per fiífare certi punti di oífervazione. 

Ma nella moltiplicitU , e ofcurità delle caufe , delle qua-
li è difficile difcernere,e calcolare 1'influenza feparata, non 
che unita e confufa , le Oífervazioni fono quelle , dove fi 
può e íi deve ricorrere , come a ficuro mezzo , fe ven è al-
crno , di ftrappare anche quefto fecreto alia natura . Poichè 
1' oífervazione fola , anche nella totale ignoranza delle cau-
f e , ben intefa e continuata , porge principj fodi di conget-
ture . Sopra di eíTa perciò è fondato il calcolo delle proba-
bilité , parto de'noftri tempi , e de'noftri Matematici, che 
tanto ufo ha nelle cofe economiche , e nell' amminiftrazio-
ne delle cofe civili . Alie oífervazioni , ed ai rifultati delle 
medefime, per promovere le Arti e le fcienze, fono dirette 
le Accademie,adunanze di perfone illuminate e ftudiofe, li-
ricamente occupate di fcoperte ut i l i , le quali folo per que-
fta via di concorfo , come da principio fi difle , poífono 
farfi e propagarfi . 

A quefto fcopo in particolare tendono le oífervazioni Me-
teorologiche , diffufe da circa un fecolo per tutta 1'Europa. 
Lo fcopo è di fcoprire una volta , fe mai vi foífe, qualche 
regola nelle ftagioni varie, e nelle mutazioni di tempo : la 
qual notizia, che ottenuta, íi potrebbe confiderare come un 
dono veramente celefte , di tanto ufo farebbe per tutta la 

vita , 



P R E F A Z I O N E . 

vita, ma in particolare, per 1'Agricoltura, per la Medicina, 
per la Navigazione . E perchè le offervazioni particolari di 
un foi luogo íono infufficienti per formare un generale fifte-
ma ; fu propofto , ed in parte efeguito dalle Accademie , 
di raccogliere Offervazioni fimultanee quaíi parallele ,che fo-
pra un comune difegno veniffero fatte da Uomini intendenti 
in raolti rimoti paefi . 

Uno di queíti Uomini benemeriti fu il ChiariíTimo no-
ftro Sig. March. Poleni , il quale corrifpondendo all' Invito 
pubblicato dai Sig. Giacomo Giurin delia R. Societk di 
Londra , fin dal 1725, fra tante fue dotte occupazioni , in-
traprefe e continuò poi fino alia fua morte un Giornale non 
interrotto di offervazioni Meteorologiche quivi in Padova ; 
le quaíi continuate anche dopo dal Sig. March. Abate di-
gniffimo di lui Figl io, formano una ferie di 40 e piü anni. 

Ma vecchia è altresi la querela di molti altri Dotti fo-
pra il poco ufo finora ricavato da tanta mole di offervazio-
ni . Il Sig. Holmann delia Societ'a di Gottinga , ne parla 
con grandiffimo difpregio ; e da lui , come da qualche al-
tro ( poichè non manca mai chi , o per un íuo modo di 
penfare , o per fingolarizzarfi , fi opponga alie opinioni co-
muni ) non avrebbe mancato , che non veniffero del tutto 
abbandonate . Ma , oltre il giudizio delle Accademie che 
tuttavia le coltivano , e 1' ufo vario , checchè fe ne dica , 
il quale da quefte Offervazioni , e a lume delia Fiíica , e 
anche di notizie pratiche , fe n' è tratto ; refta fempre la 
legittima difefa, di non efferíi ancora raccolta copia fuífici-
ente di quefte offervazioni , almeno per cavarne tutte quel-
le fondate confeguenze , che fi poffono defiderare . 

Comunque fia di ciò , per la cortefia del Sig. March. 
Abate Poleni avendo io 1' agio di efaminare le fuddette Of-
fervazioni di 40 anni fatte in Padova , che fi legano colle 
fuffeguenti mie proprie ; ed effendomi parfo queíto un nu-
mero di anni, e di fatti molto confiderabile ; ho tentato di 
cavarne qualche frutto , ed è quello che nel feguente libro 
fi trovera efpofto . Ofo lufingarmi , che non debba aver piu 

tan-
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tanto Iuogo Ia infulrante dimanda che íi faceva : a che fer» 
vono tante OJfírva-zjoni ? Poichè rifulterà , fe non m' ingan-
no , che fervono a qualche cofa . 

Ho avuto nello fteífo tempo con egual cortefia dal Sig. 
Tommafo Temanza , celebre Architetto e Ingegnere Vene-
to , difcepolo del medefimo Sig. March. Poleni , un Quin-
quennio di íimili oífervazioni , da elfo fatte in Venezia ; 
nelle quali contenendofi in oltre 1' annotazione quotidiana 
dei FluiTo e dei Rifluífo , quefta mi porfe grandiflimo lume 
e fondamento per le regole Meteorologiche , che pofcia ho 
dedotte . E perche quelle Oífervazioni , e i loro rifultati , 
íi riferivano al noftro paefe particolare ; ho voluto efami-
nare e confrontare moltiífime altre oífervazioni, quante capi-
tarono a mia notizia , fparfe o negli Atti deli' Accademie , 
0 ne' libri de' mediei , o ne' Viaggiatori , fatte in paeíi ri-
motiífimi , e quafi fopra tutta la faccia delia terra . 

Da quefto confronto rifultò un mirabile confenfo di co-
fe , non afpettato , che forma un' induzione ben forte , per 
fondare quelle confeguenze , che ad imitazioue de' Medici 
ho creduto poter chiamare Aforifmi Meteorologici. 

Siami condonato d' aver tentato di ridurre a numeri , e 
dentro dei l i m i t i , una materia dianzi fluttuante , ofcuriífi-
ma , incertiífima , controverfiífima tra i Dott i , e tra il po-
polo : avvertendo , che io non do quefte Regole , che per 
probabil i ; in quei l imi t i , e in quei modi con cui fono ef-
preííe ; o piu tofto come punti di oífervazione, da verificaríi 
poi , da dilatarfi , o da riftringerfi, o anche , fe le oífer-
vazioni piü lunghe e piü efatte vi fx opponeífero , da ab-
bandonarü del tutto ; poichè non è finalmente quefto , fe 
non che un Abbozzo , ed un Saggio ; di cui abbandono il 
giudizio alia ventura , e fenza dubbio fara vario , fecondo 
1 varj genj , e modi di penfare degli Uomini . 

Quello , di cui 1' utilitva mi fembra meno equivoca, e 
che in confeguenza può meritare piü di attenzione , è 1' i-
ftoria Meteorologica, per 45 anni , di quefta regione Euga-
nea , e circongiacente Venezia ( per confeífione di tutti i 

Viag-
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Viaggiatori la meglio coftituita , la piü bella , o tra le po-
che piü belle della Terra tutta ) : iftoria , che farva cono-
lcere la coftituzione dell'aria , le Pioggie , i Vent i , i l Fred-
do j il Caldo , il variato peio dell' Atmosfera , e 1' Influ-
enza di tutte quefte cofe ( che li potranno fcorgere in un' 
occhiata ridotte in Tavole ) fulle annate in quefto paeie'. 

Ma non fi creda limitata a quefto paefe folo 1' utiiita di 
quefte notizie . Poichè , prima vengono quefte confrontate 
colle Meteore di molti altri paefi , llluftrandofi fcambievol-
jmente le une colle altre . Dipoi i rifultati piü important! 
iono generali e promifcui per tutti i luoghi della Terra ; ed 
univerfaliífima è 1' applicazione loro all Agricultura , alia 
Medicina , alia Navigazione . Finalmente ai D o t t i d' ogni 
paefe deve riufcir grato di trovare illuminati dai fatt i ,varj 
punti intereíTanti e curiofi delia Fifica celefte e terreftre . 

Quale fia ftato il mio debole lavoro , fi vedrà nell' Ope-
ra : io 1' ho divifa in tre Parti : la Prima ferve d'Introdu-
zione : contiene le cofe generali e teoriche • rintraccia le 
caufe atte a mutare 1' Atmosfera ; e colla analogia delle 
Maree accenna quei Punti oífervabili , fpezialmente dei cor-
lo Lunare , che dovrebbero influire fulle mutazioni de'tem-
pi ; il tutto ridotto alia capacita ed intelligenza del popo-
lo , poichè 1' opera è fcrítta per li dotti , e non dotti , che 
però amano di leggere qualche libro . 

La Seconda Parte elamina , e confronta i Punti medeíi-
mi colle oíTervazioni; difcute i íatti; ne deduce confeguen-
ze , e rifultati varj, teorici:, e pratici ; tutto in feguito ve-
nendo applicato agli oggetti deli' Agricoltura , della Medi-
cina ,e delia Navigazione , Le oíTervazioni nefanno il mérito. 

La Terza Parte contiene i Segni proífimi delle mutazio-
ni dei tempi, molti de'quali fono piü noti al volgo che ai 
dott i ; cercando però fecondo i miei fcarfi lumi , di fpie-
gare con ragione fifica i fatti ; poichè appartiene al Filofo-
fo rendere , quanto può , ragion delle coíe . Mi lembra of-
fervabile 1' articolo primo dei Barometro , per qualche ri-
fultato delle oíTervazioni. Mi fara condonata qualche picco-
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la digreffione, fparfa qua e la , o nel teíto, o nelle Note , 
non però aífatto fenza propofito . 

Quefti Pronoftici fu i tempi , molto íludiati e offervati 
dagli ant ichi , íi trovano come in fonte , nel Poema di A-
rato , da cui tolfero gli altri pofteriori Scrittori , Poeti , o 
Filofofi . Perciò ho porta la Traduzione Ital ana di quefto 
Poema dal Greco, fatta dal Sig. Antonio Luigi Bricci , mio 
difcepolo , giovine Veronefe di molti talenti e di fingolare 
afpettazione ; che tra gli altri fuoi ftudj guita e coltiva con 
particolar fapore le lettere latine , e Ie greche diílintamente. 

11 preftantiífimo P. Bofcovich , è piu d un anno , aven-
domi comunicato per lettera la forma di un nuovo Pendo-
lo a correzione, da eífo efcogitata, e non ancora refa pub-
blica , ho creduto di far piacere agli Aftronomi di poria al 
fine di queíto Libro. 
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SAG* 



S A G G I O 

M E T E O R O L O G I C O 
P A R T E P R I M A , 

Che cor/tie ri e le cofe renerali e T concha 
> iü 

A R T I C O L O I . 

Premcffa generate: degli effetti grandi de moti piccoli. 

Tut to quello , che íiamo per difcorrere e dimoítrare 
fopra T azione , ed influenza degli Afíri , particolarmen-
te delia Luna , e dei Sole, fopra le Meteore , e le mu-
tazioni dell' aria ; opportuno, anzi neceíTario fembra pre-
mettere , come Lemma univeiTale , la confiderazione 
delia gran forza de' moti piccoli, o fimultanei, o raccol-
t i , per produrre grandiffimi effetti ; mentre da per tutto 

len ta , nafcofta , e quafi mifieriofa fi olTerva la maniera di operare delia, 
natura , e per Io piu tenui , e Tolamente accumulate grado a grado íòno 
le emanazioni degli Aftri per commovere , ed alterare , e 1' Oceano , e 
1' Atmosfera, e gli altri fluidi , e folidi corpi attinenti ai noílro Globo. 

Del grande effetto dei piccoli moti , innumerabili efempj familiari fi 
prefentano a chiunque per poco ofièrva e riflette . Ognuno può vedere , 

A coaie 
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come radiei minutiff ime, e teneriíTIme d 'e l l e ra , di caprifichi , ed aft-ri al* 
ber i , s 'aprono a poco a poco la firada per entro Ie commifliire anguftif-
ííme di muraglie marmoree , per le vene delle r u p i , e degli fcogli , dove 
i cunei di ferro non fi farebbero cacciati coi martelli de' Ciclopi ; e den-
tro crefcendo e dilatandofi , fquarciano e fpaccano quefte duriífime maí íè . 
Le goccie d' arqua cadendo da' ftillicidj , Ie pietre piu dure incavano , 
con t enu i , ma replicati colpi, commovendo a poco a poco, e diftaccando 
le parti delle medefime ; nel qual modo vengono logorate e confunte le 
moli delle piramidi , e le mafle de' metalli , dal tempo , cioè dalla forza 
predatrice dell' aria , e dell' etere , la quale in altro non confifie , fe non 
in piccoli urti cont inuat i , coi quali 1' aria battendo alia fuperfizie, e T e-
tere penetrando e fcorrendo per gl' interilizj interni , va fcuotendo, e fe-
parando Ie molecule, comunque aderenti , che compongono i iolidi. 

Boyle nel Tra t t a to de Cofmicis re,-um qualitatibus , riferifce I' efperienza 
che fece piü volte fopra grani di fava fecca , i quali immerfi nell' acqua , 
gonfianfi , e crefcono con forza tale , che giunge a fame fcoppiare il va-
fo , fe fia ben chiufo , o pure ad inalzare un pefo di cento libbre polio 
fopra il coperchio . Simile è la forza con cui fi dilata 1' acqua congelan-
dofi nel noto efpenmento , in cui una canna da niofchetto quantunque 
forte fi fpacca con fragore fimile alio fparo del'a polvere . Chi non f a , 
come bagnandofi le funi fi accorciano in modo da follevare enormi pefi ? 
e chi non ha intefo , come da una mafia di pietva arenaria fi feparino 
ad una ad una le mole da macina , feiamente col bagnare alcuni cavicchi 
di legno fecco conficcati in buchi, ben diftribuiti; mentre gonfiandofi il le-
gno arriva a follevare, e diftaccare una mola dali' altra prontiifimamente ? 

T u t t e quefie immenfe forze e del l egno , e delle f u n i , e delle fave ba-
gna te , e del ge lo , e delle radiei ancora , non fono che piccole azioni rac-
colte delle molecule d ' a r i a , alle qual i , 1' umido lubricando le fibre rifpet-
tive de' folidi , dà adito di andarfi fviluppando , e riacquifiare il propria 
claterio. Nè in diverfo modo , fecondo molti , nafce la forza della tenfione 
de' mufcoli per 1' ingrefio del fluido animate , che gonfia i piccoli anelli , 
o veííkhette delle fibre , forza che dal Borelli , e da altri viene valutata 
equivalente al pefo di moke centinaja di libbre in un fol mufcolo. 

Gli efperimenti , e gli efempj fono in tanto n u m e r o , che non fo quali 
fciegliere , o quali omet tere . Riferifce il Montanari ( Ajirol. convin. ) tro-
varfi nella Stiria , prefib la via che dall' Italia conduce a Vienna , una 
fpelonca di tal natura , che gittandovifi un faíTolino , s' inalza un vapore 
tale , che dentro mezz* ora eccita intorno quel monte una procella con 
pioggia , grandine , tuoni , e fulmini ; il Iuogo fi chiama Kopffenberg , ed 
è defcritto anche nelle Tranfazioni Filofofiche n. 191. Simili efempj fom-
minifira 1' Ifloria della China ( Kirch. Chin, illuftr. P. 4. C. 4- )• Nella 
Província di Xengi v' è un monte detto Taipa , ove battendo un tam-
buro , ben tofio fi eccitano lampi , tuoni , fulmini , ed orribile procella ; 
onde è vietato con feverilfime pene di toccare a lc« n 0 firumento intorno 
quel Iuogo . Neila Província Quanton v' è un altro monte orrido , ove 
in alcuna delle fue voragini gittandofi un fafio , fi fente un orrendo f ra-

cafib 
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caflo di tuoni , e ben toflo turbato il Cielo fi fcatenano nembi rovinofi 
Molce altre fimili cavernc s' incontrano riferite nell' Ifioria naturale , le 
quali provano gli effetti terribili , che poilbno forgere da un principio di 
piccolo moto. 

Io non ho difficoltà di riferire a quefto genere la forza degli odori fo-
pra i corpi animati , ne' quali un femplice alito cagiona fincopi , e deli-
quj mortali; quella de' veleni, de' miafini pefiilenziali , degli efiiuvj delle 
caverne , o Tolamente deüe frefche intonacature di calce, che talora ucci-
dono . Chi non conofce la forza del folletico , e della titillazlone , nell' a-
gitare i corpi, che fupera I' urto delle percofi'e piü forti ( * ) ? E in qual al-
tro modo opera la Mufica deftando le paííioni , o 1' afpetto di qualche 
oggetto amabile per accendere 1' amore , o di un oiiofo per 1' ira ? In 
tutti quefti cafi , i fluidi , e i folidi adagio adagio fi vanno vibrando , e 
agitando in inodo da produrre una perturbazione , e fcuotimento , che for-
te in vano con qualunque grande impulfo repentino fi tenterebbe : Anzi 
una forza grande tutta infieme applicata potrebbe impedire i' eííetto , im-
pedendo fe fiefia ; coma quando una gran folia concorre per ufcire da 
una porta , e niuno può nfcirne , perchè 1' uno íofienta 1' altro a gui-
fa delle pietre di un pon te , o di un arco. 

Un certo domínio di terrore , o di amore , che alcuni animati efercita-
no colla fola vifta fopra degli altri , o uomini fopra altri uomini , ch' è 
come una fpecie d ' incanto. e di fafcinazione , non fi deve ripeter alrron-
d e , che dalla vibrazione, o di eff luvj , o folamente di percofi'e vive nelL' 
aria intermedia , che batte i fluidi, e la macchina de'foccombenti. Non fi 
troverà af iurdo, che tali vibrazioni, repl'cate , moltiplicate , e condenfate, 
fi potefi'ero propagare in difianza, a commovere un volume d' aria rimo-
ta , per efempio coi clamori i n t end , e continuati d' un numerofo popolo , 
aggiontovi il rimbombo di molti firomenti : e fe foííero verificati certi 
quafi magici , ed ifiantanei cambiamenti d' aria in fimili cafi , non fi po-
trebbe fificamente concepire , che arrivafiero in modo molto diverfo da' 

A i quel lo, 

( * ) Una femplice vellicazione è la puntura delle Mofclie, degli Afili , o T a f a n i , 
che pongono in difperazione gli a rment i , e il tocco di penri3 , o di goccia di fudore 
aila cima del nafo , che fi dice effere uno de' maggiori tormenti de' tor tura t i . Infat-
ti per deftare un moto veemente ne' corpi animati , mezzo piii ficuro forfe non v' è 
che quello della vellicazione : e t rat tandofi , per efempio , di fciogliere coftipazioni , 
e oftruzioni , di provocar fudore , promovere il moto degl' inteftini , ec. fempre piu 
eííicace riufcirà una fuperfkialilfima , e leggeriffima frizione , almeno nel principio , 
che un violento ftrofinamento , il quale facendo vibrare con troppo forte undulazione 
Í vafi , piuttofto fa flringere i gruppi loro , che fcioglierli ; quando un leggcro moto 
apre a poco a poco i pori , promove i fluidi , e dislega i folidi . 1'erciò maggior 
profitto recherà un dolce paffeggio a piedi , ed a cavallo , che il correre come ii 
dice quattro Pofte di galoppo ; e fempre fará da preferire una blanda e lunga medi-
catura , la quale adagio difpone , ad un potente medicamento , che o troppa mate , 
ria , o troppo impeto çromove . II che è detto in generate •, potendovi effere qualche 
cafo di eccezione, come quello che fi legge nelle tranfazioni Filofofiche ( Bibl. Iagl. 
T. I. P. 2. ) di un Giovine , il quale a vendo inghiotti te le offa delle prune chi 
mangiava , 1' ebbe in ftomaco per dieci anni , fenza poterle diftaccare con vomiti e 
ed altri rimedj praticati : Corfe alcune miglia a cavallo trottando forte , e queft;v 
fcoffa del ventricolo fece finalmente follevarlo . 
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quello , con cui i clamori de' Crociati fotto Tolemaide fecero cader daíí 
alto Ia Colomba meííaggiera , che all' ufo di que paefi portava lettera 
d' avvifo agli afièdiati ; o pure come accade talor di vedere a chi viag-
gia in tempo di neve per profonde valli , come tra 1' A'.pi , che ad un 
femplice fiernuto , o altro piccolo fuono , ftaccandofi per si tenue tremore 
un fiocco di neve dalla fronda di un albero, o dalla cima prominente di 
un faflo , queíío fiocco rotolando giu , e involgendo la neve che incon-
tra , crefce alia mole d' una montagna , che fchianta tutto ciò , che in-
contra per v i a , feppellifce vetture e c a f e , riempie gli alvei e le vall i , e 
fa cambiar letto ai torrenti . 

Piu che fi confidera la maniera di operare delia natura , tan to nel pro-
durre , quanto nel difhuggere le cofe , fi troverà , che e lk procede ada-
g io , con filenzio, con tempo, con mod piccoli, lent i , e mifurati ; ficchè 
un effetto non fi produce mai , fe non con un grado precifo , e quafi a-
tomo di azione , e quefto compartito a mifura . PoíTono atteflarlo i piü 

int imi efploratori delia na tura , voglio dire i Chimici, i quali per effettua-
re qualche foluzione , digeftione , coagulazione , o altro , icno coftretti a 
compartire tanto fcrupolofamente i gradi del fuoco , ed attendere i gior-
ni , le fettimane , i mefi , e gli anni ; anzi ciò fi vede nelle ope-razioni 
piü comuni , ne' lavori de' cuochi , nel fermento del pane , nella forma-
zione del cafcio , e del butirro. Ma chi avrebbe creduto, che per accele-
rare la formazione del ge lo , cioè per filiar 1' acqua , come fi pratica ar-
tifizialmente , folie giovevole qualche piccola fcoflfa del vafo , o un leg-
giero vento ? E pure cosi è , quafi che con queflo piccolo fcuotimento le 
particelle erette dell' acqua fi pieghino , e cadano le une fu 1' altre , o 
pure piü prontamente fi fcacci 1' aria ed il fuoco, che le teneva in folu-
zione . Cosi il Sig. Frievvald ( T. XIV. Cement. Petrop. ) mentre in fta-
gione fredda faceva efperienze fopra le congelazioni, pofto cafualmente il 
dito fu la pelle che copriva 1' ampolla de' Diavoli Cartefiani , con ftupo-
re vide in un fubito per sY leggiero tocco tutta I' acqua convertirfi in la-
melle di ghiaccio . II qual fenomeno fulla formazione del gelo col tremi-
to , ci fa capire quello che fi oílèrva in tempo di nubi procellofe , che 
alio fcoccare di un tuono, cade toílo la grandine, o la pioggia, fimile a1 

frutti maturi che cadono al crollarfi di un albero ; e fa infieme arguire , 
quanto pericolofo fia il far rumori grandi , come fuonar le campane in 
tempo di temporali • ( * ) 

Nel 

( * ) Per dilfipare í nembi , e le gragnuole íuonaníí le Campane , fulte navi fi 
iparano. le artiglierie : non mancò in confeguenza chi fuggerl di difporre di diftanza 
in diftanza de' pezzi di cannone , o mortari , da fparare contro le liuvole procellofe . 
Abbiamo intefo piu d' una volta da' noftri mil i tar i ( dice il Cav. di Jacourt Artie. 
Orage Encicl . ) che lo ftrepito del cannone diflipa le procelle , e che non fi vide 
mai gragnuola nelle Ci t tà aflediate . Forfe , dice , col mezzo di quefta fpezie di mo-
to di undulazione , che defterebbe nell' aria 1' efplofione di molti cannoni fparati gli 
uni dopo gli al tr i , íi potrebbe fcuotere , dividere , romped» diflipare una nuvola , o 
gruppo di nuvole , che cominciafle a fermentare , ec. 

Che i fuoni foiti , e gli fpari imprimano un gran tremore nell' aria , capace di 
pro-
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Nel volume II . delle Memorie addotate dall' Accademia di Parigl v' è 

quefia Iftoria . Li 26. Maggio 1750. dopo una leggiera fcoffa di terre-
moto 

produrre effetti diverfi dal facno , non pofliamo negarlo , provar.dofi per efperienza , 
che per tal mezzo fi guaftano i vini relie cantine , reftano infrante le vetriate , e 
fpaccate le muraglie ; e qui fopra fi è infinuato , che fimili commozioni potrebbero 
produrre delle mutazioni d' aria quaii improvife . 

Tut to quello però che dallo fparo del cannone , e dal rimhoinbo delle campane fi 
potrebbe afpettare ( prefcindendo dalla forza fpirituale delle Benedizioni , e confide-
randola come caufa filica ) farebbe d' impedire forfe , che un liembo in quel Iuogo 
iftelfo noil fi formalTe , o di fquarciare una Tromba formata ; quefto è il piU che fi 
potefle fperare . E certamente farebbe quello mezzo più valido , che non fia il Segno 
di Salomone ufato a farfi dalla fuperftizione de' noftri Marinari , con coltello a mani-
co nero , tutto di feguito , pronunziando il primo Verfetto deli ' Evângelo di S. Gio-
vanni . Ma che un tal rimbombo pofla dilfipare un nembo già formato , nè da vici-
110, nè da lon tano , non è credibile -

Quanto poi aile Gragnuole , s' è moftrato qui fopra , che il tremore contribuifce 
piuttofto alla formazione dei gelo . Se nelle Ci t tà aflediate cada gragnuola , o n o , io 
non iaprei dirlo : fo bene , che nelle Ci t tà g rand i , ove numerofiffime , e gr.inJiffime 
campane di ogni forte in cafo di temporali fuonate fanno un rimbombo terribile, per 
efempio in Padova, e in Venezia , vengono fpeflo , e gragnuole , e Uragani , del che 
abbiamo efempj in quefti fteifi giorni . 

Ma quello che fpezialmente è da confiderare , è il pericolo di at t i rare fuonando Je 
campane i fulmini nei campanili colla rovina delle fabbriche , ed uccifione delle 
perfone . EiTendo i campanili corpi i f o l a t i , elevati , per lo piu di figura piramidale , 
con croce di métallo in cima : di métallo le campane , le corde che t tngono i fuo* 
n a t o r i , di canape : tutto ciò è atto a provocare , e conduire i f u l m i n i , non eflendo 
quefti altro che efploiione di fuoco elettrico , come fi fa di recente , e fi efporrà ne!-
la Terza Parte . Aggiungafi ora il tremore dell ' aria eccitato col fuono delle campa-
ne : quefto fenza dubbio determina piti todo Ia corrente dell' eletricifmo da queila 
parte : perché il fuono forte col fuo tremito fa nell' aria due effetti : fa foftregare 
t ra loro le p a r t i , e ne dirada la maffa : il fregamento , come c u o t o , defta il fuoco 
eletrico ; la diradazione lo ch i ama , diminuendo la refiftenza dell' aria : e if tremore 
in genere piuttofto unifce che difgregare . S' è veduto qui fopra gli efempi fingolari 
dc' tuoni , de' nembi , de' fulmini , eccitati col batter il tamburo , col gittare un 
faffo in una caverna . 

Parlando del fuono delle campane , nell ' Iftoria dell ' Accademia Regia di Parigi 
171p. è riferito quefto fat to notabile . La notte dei 14—15 del mefe di Aprile 1718. 
vi fu un orrendo temporale nella baffa Bretagna verfo Brett, ove dopo varj giorííí di 
pioggia , ed una r.otte di lampi continui , fcoppiarono dei fulmini con ta! fragore che 
atterrirono i cuori pill arditi . La fteffa notte 24. Chiefe in vicinanza furono colpite 
dal f u lmine , e in tutte quefte fi fuonavano le campane : reftarono itnmuni quel le , ove 
non fi fuonavano . 11 popolo giudicando al modo fuo , fe ne prefe alia violazione del 
Venerai Santo , poichè cadeva in tal giorno , in cui le campane devono ftar legate . 
Que ft a fola iftoria bafterebbe per provare il pericolo , che vi è nei fuonare le campa-
ne , quando la nube procellofa è già arrivata fopra il Iuogo . Ma non paff.i anno , 
in cui non s' oda di iitnili difgrazie di campanili colpiti , di perfone uccife dal ful-
mine . 

Si dirá dunque, effer quefto un pericolofo coftume di fuonar le campane nei tempo-
rali . Certamente che rifperto al fulmine , e alia gragnuola , non pare da dubitarfi . 
Tu t tav ia io non condanno un coftume generalmente ricevuto : a fronte della inuti l i-
t y , o anche dei pericolo rapporto agli effetti fifici , v' è la coníiderazione degli t f -
fet t i morali . Poichè 1. i Libri Rituali dichiarano , che in tempo di procella fi fuo-
nano le campane per eccitare il popolo alie Preghiere . 2. II fuono delle campane 
in tal cafo particolarmente efercita il vero fuo ufo , che è di avvifare il popolo .• av-
vifa gli abitanti , o dei luoghi baífi , o chiufi nelle loro cafe , fpezialmente di not-

<e> 
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moto un macellajo vede uel fuo macello tutte te carni lucenti , fpezial-
mente le parti graíTe , e pre/To le oííà ; il chiaro che mandavano faceva 
diflinguere ie perfone : e ciò che è notabile , quelle carni diventavano 
meno fosforiche a mifura , che fi corrompevano , ficchè quando furono da 
gittar via non lucevano piü . Dunque non è propriamente !a corruzlone 
quella , che rende le carni , i pefci , e i legni fosforici . Come poi quefte 
carni contraeíTero tal luce con quella leggiera fcoííà di terremoto , fe ?.c~ 
quiftando le parti una vibrazione , o pure una fpezie d' alito , ed effluvio 
elettrico , o per altro modo, non è facile a decidere ; quanto è chiaro il 
noílro principio generale , ene piccoli moti fanno effetti maravigliofi . Si-
mile è i' effetto de' tuon i , degli fpari de' mortaj , e molto piu dei fulmi-
ni , che fanno perdere il magnetifmo agli aghi , e piu frequentemente 
guaftano i vini nelle cantine, come fa pure il tremore delle carrozze che 
paiTano : cofa curiofa , mentre il vino condotto fu carri a molte miglia 
per vie faíTofe , riceve piu toflo benefizio , che danno : tanto è deter-
minate il g rado , e la fpezie de' mot i , onde la natura produce i fuoi ef-
fetti . 

Generalrnente la natura efige tempo, fucceífione, e difpenfazione di mo-
to : la quale economia chi fapeíTè imitare , imitarebbe le opere piu gran-
di delia natura . S' è ciò ottenuto nel far nafcere i polli fenza 1' incuba-
zione delia chioccia , ne' forni : arte da antico tempo , e cafualmente pof-
íeduta dagli Egizj , ma ragionatamente fcoperta , e ftabilita dal celebre Sig. 
Reaumur ; il quale confiderando , che il calore delia Gallina non poteva 
efler a l t ro , che quello dell' animale , ritrovato coflante di gradi nella 
fcala del fuo Te rmomet ro , applicando un tal grado di calore per 21 gior-
ni alie uova , ottenne finalmente il bramato effetto , in vano prima piu 
voire tentato in I t a l i a , ed in Vienna nel fecolo paiTato , di veder nafcere 
felicemente i polli . Ma conviene leggere il fuo libro per vedere 1' edre-
me difficolta , e le infinite prove occorfe , prima d' incontrare il precifo 
grado , e oualita del caldo , avendo adoprato or letame , or carbone, or 
legna , e nella mater ia , e forma dei forni íleffi , e nel mantenere cortan-
te il grado del calore, (poichè un picciolo colpo di caldo piu acuto ucci-
deva toflo i teneri fet i , ) e nell' allontanare gli effluvj nocivi , e nel ri-
aovar 1' aria , e in mille altri riguardi , che tutti provano la mifurata ,, 
delicata, e precifa operazione delia n a t u r a . Queila è quella, che impedi-
fee ai grofíòlani organi noftri la produzione artifiziale di animali piu per-
fetti vivipari (che lo fpirito idealmente non trova impoffibile.) Poichè ol-

tre 
t e , che fi avvicina un temporale , onde poflano prender le loro m i f u r e , per portar al 
coperto dslla roba che foíTe efpofta , meglio chiudere la fineftre , munirfi in fat t i con-
iro i danni delia forprefa . 3. Tan to rumore di campane fmorza in parte lo ilrepito , 
e toglie al fenfo il tumulto del temporale . 4. Porta qualche parte di coragio , e di 
con forto con una fpezie di compagnia , facendo tacitamente conofcere, che vi fono per. 
fone in m o t o , e pronte al foccorfo ; ed in oltre il rimbombo ftordi/ce gli animi , come 
le trombe , i comi , i tamburi ed altri ftromenti militari ne giorni delle battaglie 
fcemano la trepidazione de' poveri fo lda t i . 

Se poi il f j ono delle campane attirafie nel campanile tut te quelle faette che foflero 
per cadere nelle cafe delia contrada , e del vicinato , quefto farebbe un altro reale 
van taggio . 
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tre Ia difficolta di formare un forno , o matrice artifiziale , oltre quella di 
fomminiílrare fucco e alimento opportuno , oltre il grado di calore , vi 
farebbe quella di applicare una fpezie di moto perifíaltico ed animato, 
che ferve alio fviluppo de' germi nelle macchine viventi . Ma oltre tanti 
ingredienti in grado fifío ed individuo bifognerebbs foíientare tutto queflo 
compoílo di azioni per tutto il tempo determinato dalla natura aí nafcer 
di un animale . Poichè fe uno per far nafcere i polli diceíTe, che ri chie» 
dendoíl 33 gradi di calore fofíenuto per zi giorni , dunque fi potrebbe 
far nafcere le uova in un giorno folo , coll' applicare un calore di 33 
gradi moltiplicato 21 volte , che farebbe uno de' piü ardenti fuochi delia 
Chimica ; queflo al piú potrebbe cuocere , calcinare , e vitrificare le uo-
va ; ma non ingannare le regole eterne delia natura . 

Io conchiudo finalmente applicando il fin qui detto ai mio fcopo prin-
cipale : fe tanta è la forza dei piccoli moti , o fimultanei , o fuccefíi-
vamente accumulati; fe Ia natura per operare efige gradi quafi mdividtri 
di moto • per quanto piccole fieno le emanazioni , ed impulfioni degíí A-
firi fopra i fluidi , e folidi fublunari , pofiòno tuttavía efière efficaciffime 
a produrre almeno cooperando validamente le meteore , le mutazioni di 
tempo , ed imprefiioni fenfibili fulle piante , e fugli animáli . Chiuderò 
quefio Articolo con un paíTo dei Montanari , prefo da quel Liblo iílefíò , 
in cui confuta gli Aíírologi. Pag. 16. Aftrol. Conv. di falfo. 

Applicando quefle dottrine dei calore e del moto, a quelle fermentazioni, o 
fia mo-vimenti interni ddle particole componenii che neW aria vediamo farfi, 
cbe or fereno , or nebbia, or nwvolo , ora pieggia , ed altre meteore producc 
no ; io non ardirei negare, cbe i moti , e il calore , non jolamente del Sole, 
e delia Luna , ma delle altre Stelle ancora , poteffero ciafcuna proporzionata-
mente concorrere a tempera/e il calore , e il moto di quefP aria, in modo di 
produrre colla diverfità de' fuoi gradi , la -varietà degli effstti , cbe vedia-
mo . E cio che dico dell' aria , può dirfi delia terra , delle piante , degli a-
nimali, e de' corpi nojlri ancora: e forfe certe infirmità , che regnano alie 'vol-
te m certe flagioni, o in certi luoghi particolari , o in certa fpezie di animá-
li , da determinati gradi di calore e di moto , o , fe •vogliamo dirlo in una 
parola , da diverfi gradi di fermentazione, cbe ncW aria, nel fangue , ed in 
altre cofe fi produce , hanno /' origine . Nè io faprei convincere direitamente 
di falfo , per quanto ingatinato io flimaffi uno che mi diccffe , che a un tale 
effetto potejfe effer nece/fario un raggio di Marte , o di Saturno , perche cono-
fCo j che per quanto debole fia il lume , e la mozione , che può quag-
giü produrre una fiella cost lontana, pure può ella effer quella, che coflituifca 
in effere quel grado precifo di calore, e di moto,-cbe a quell' effetto fi richiede. 

A R T I -
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A R T I C O L O I I . 

Dell' abtöne del Sole per via dei Lume e dei Calore• dei va~ 
rj gradi dt Calore nelle varie ßagioni, 

varie ore del giorno . ec. 

CHiamafi una Caufa Fijica , quando certa è Ia caufa , certo I' effetto, 
ma non è chiaro il modo, con cui la caufa opera 1' effetto ( Wolfio 

Fifica. Cap. I. ) Caufa ~M.ecca.nica, poi fi dice , quando è chiaro il modo, con 
cui Ia cagione produce I' effetto , come nell' Impulfo , e nella Trazione. 
Gli Aftri , particoiarmente il Sole , e Ia Luna fanno impreffione fopra i 
corpi fublunari in ambedue quefti modi; che perciò noi diftingueremo , ri-
ferendo alia caufa Fifica 1' azione del Lume , e dei Calore , comprei! altri 
effluvj che dagli Aftri poteflero emanare in terra ; e alia caufa Meccani-
ca la Gravitazione , fia quefto effetto d ' Impu l fo , o di Attrazione. E pri-
ma parleremo del Calore del Sole , come di caufa la piu generale, e la 
piu. feconda nelle mutazioni deli' aria . Prima poi di parlare degli effetti 
dei Calore del Sole , non fara inutile dir una parola delia quantità , o 
mifura dei Calor Solare, che tanto varia da una flagione all' a l t ra , e da 
un ora ali' altra . 

La proporzione del calore che proviene dal Sole in un dato tempo, 
fopra un dato luogo, dipende da varj principj, o elementi; e prima dalla 
direzione piíi, o meno obliqua de' raggi folari; poichè fi fa dalla Meccani-
c a , che un impulfo imprime tutta la fua forza , quando cade perpendi-
colare; e che quefta forza è fcemata tanto piu , quanto piu il colpo ca-
de obliquo. Ma in oltre nell' obliqua incidenza de' raggi folari v' è un al-
tra cagione , che ne diminuifce la forza; poichè non fono eífi corpi fempli-
c i , ma come tanti fafcetti di fili paralleli, i quali perciò urtando feguono 
Ia legge de' fluidi ; e ne nafce quefto effetto , che pofta una medefima 
fuperficie obliqua, quefta ne riceve in minor numero di quello che facef-
fe efpofla a' medefimi a perpendicolo. ( * ) 

In. 

Vedi Ia Nota feguente. 

( + ) Per 
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In terzo luogo il piu lungo tratto d' ar ia , che la luce deve traverfare, 
quando il Sole è baffo, come in Inverno, intercetta molti raggi; e n* e-
ilingue la forza , il che è cagione che fi può mirare il Sole all' orizzonte 
fenza che 1' occhio reíli offefo . II Sig. Buver ( Mem. Acad. Reg. Parif. 
1716. ) fa la luce della Luna che tramonta quattrocento volte piu debo-

le , che all' altezza di 66 gradi : e febbene faccia la luce del Solilizio d' 
Inverno due terzi folamente di queila d' Eflate ; non ci fara errore ne! 
fupporre fcemato per tal conto il calore de raggi d' Inverno della metk 
di quello d' Ef ta te . 

In quarto luogo è da confiderarfi , che il Sole la State dimora fopra 
1' orizzonte in queílo Clima in circa 16 ore , vale a dire il doppio , che 
ne' giorni d ' Inverno ; ed inoltre paflTa il doppio piü al to; che vuol dire con 
doppia forza quafi per tutto il detto fpazio di tempo. 

Con quefii principj il Sig. di Mairan ( Acad. Reg. 1719. ) calcolò la 
proporzione del calore eilivo a quello d' Inverno per il noftro Clima : il 
fuo calcolo è fempliciffimo : 

B i . L ' a l -

C * ) Per efempio , fe il fafcio di Raggi A D G B cade con direzione normale nella 
íupetficie G B , è ch ia ro , che vi cadono t u t t i , e vi efercitano tut ta la loro f o r z a . Ma fe 
la medefima fnperficie fia coricata in G E , ficchè il medefimo fafcio di raggi vi cada 
obliquamente, prima 1' impulfo obliquo perde della fua forza ; poi una parte de* Rag-
gi iftefli cade fuori £ tu t t i quelli che fono oitre E fino in C. ) ficchè 1' iftefla fuper-
ficie G B , o GE , per efempio d' un piede , che prima era bat tuta da ' raggi fpef l i , 
ora li riceve diradati , e perciò piü languidi anche per quello capo . E' chiaro , che 
la quantità de 'Ragg i , che cadeva nella fuperficie pofta ad angoli retti , fta alia quan-
t i tà de' raggi nella fuperficie obliqua , come la linea CG alia GB , cioè come il 
feno totale ai feno dell' ängolo d' incidenza de' Raggi , B C G . E poichè in egual 
ragione fi fcema la foiza di ciafchedun Raggio per 1' urto obliquo ; la ditninuzio-
iie totale di forza fará in ragione doppia , o fia come il quadrato del feno d' inci-
(icnza. Gli Ortolani fi adattano a quefta verità , che conofaono col rifleíTo naturale , 
«iífponendo ed elevando le ajuole di terra al i ' inverno , ficchè vengano battute dal 
Sofc , come la linea E G, 
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i. L' altezza dei Sole nel Verno a quella d' Eflate è meno del ter-
zo : per efempio a Padova quella è di Gradi 2 1 , que/la di 68 incirca. 
I Seni di quefli angoli fono appreflo poco corne 3 : 9, o fis, come 1 : 3 » 
facendo dunque i quadrati , conforme a quello fi è detto nella Nota qui 
fopra , Tara il calore deli' Inverno a quello d' Eflate , corne 1: 9. confi-
derando Tolamente 1' obliquità de' r agg i . 

3. I Raggi medefimi dovendo nel Verno traverfare ûno fpazîo d' At-
mosfera aliueno doppio , refiano intercetti mezzi ; e refterà il calore del 
verno la meta minore , cioè come 1: 18. 

3. Il Giorno folfliziale d 'E f l a t e è doppio di quello deli' I n v e r n o . Dun-
que il calore d' Ef la te crefce ancora del doppio fopra quello del Verno ; 
onde fi ridurrà queflo a quello come 1 : 3 6. 

4. Ma inoltre il Sole del giorno Eftivo mareia del doppio più alto ; 
dunque quel calore, che già farebbe doppio per la doppia durata , fe an-
che il Sole pafiafie baffo, farà doppio del doppio , pai ïàndo alto : e farà 
in fine ridotto il calor del Verno a quello d' Èflate , come 1 : 72. Fatte 
dal Sig. di Mairan alcune piccole detrazioni , riftringe quefla proporzione 
a i : 66. 

Ma fi oiïervi bene , che ciò procede Tolamente confiderando la fitua» 
zione, e 1' azione dei Sole. Anualmente quefla proporzione col Te rmôme-
tro del Sig. Amontons , la cui feala è la più atta a manifefiare efià pro-
porzione, non fi trova a Parigi che di : 60; a Padova po i , per le 
offervazioni del Sig. M e . Poleni , di 47—- : S2-—; o, perché teneva il fuo 
Termómet ro in C a m e r a , poffiamo fupporre di 47 : 5 3 . Quefla apparente 
diferepanza fi conciliera benifiïmo col fupporre una cofa ben fondata , ed 
è quefta ; che fi conferva in terra in tut te le fiagioni un grado di calore 
coflante , e permanente ( per efempio di gradi 47 , che fuffifiono anche 
neH' Inverno ) fia queflo prodotto dal moto deli ' etere , o per le fermen-
tazioni terreftri , o per 1' efalazioni d' un fuoeo centrale , o per un cu-
mulo di calore folare raccolto da fecoli, ed aíiòrbito dal corpo delia T e r -
ra efpofia continuamente ali' azione del Sole. Queflo fondo di calore co-
fiante aggiunto all' uno , e all' altro termine delia ragione data dal cal-
colo 1 ! 66: rendera la proporzione 4 7 : 53 . data dal Te rmômet ro . ( * ) 

ç * > Colla foluzione d' una fempliciffima équazione fi determina quefto graíó di 
calore coftante, come a Padova. Si faceia 

53: 47 : : 66 \ x : i f * . 

rifulterà x — 3 0 8 — , i l qual numero aggiunto ai due termini 66:1. fi avrà s74-75 

509-j- : s 5J : 47 > è la proporzione di calore dali' Eftate al Verno data dali' 

Offer vazione. 

O pure piíi brevemente fi faccia, come 6<, : 1 : : cosi 6 : C differenza tra il cal-

do d' Eftate, e il caldo del Verno): - 7 . Onde il calor coft*"«r«®«*4<*77* 

II 
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II celebre Hallejo ha dato una Tavola dei gradi di calore nelle varie 
ftagioni, e per li varj climi , o gradi di Iatitudine Geografica ; qual T a -
vola io non pongo qui , perchè è fallace a cagione del falfo a/Tunto dell' 
Hallejo, che fuppone la forza de'raggi obliqui in ragione femplice dei Se-
ni d' incidenza, quando , come s" è veduto , è doppia . Molto piu fottif-
mente ha fatto quefto calcolo il dotto P. Belgrado nella fua Diflertazione 
del fenfo del caldo, e del freddo. 

Piuttofto è da levare un altra difficoltà, che fi prefenta . Poichè fecon-
do quefti computi il maffimo calore del giorno dovrebbe farfi fentire ne! 
meriggio , quando il Sole è al colmo del fuo cerchio diurno ; nella ftate 
poi il di del Solftizio, eilendo allora il Sole proffimo al noftto Zenit . E 
pure ordinariamente il piü gran bollore del giorno fi prova due in tre ore 
dopo mezzodi ; nella flate dopo la meta di Luglio verfo i primi di A-
gofio. 

Ma anche qui fi deve confiderare oltre il Sole che rifcalda , la terra 
che riceve il calore . II calore non è come 1' onda del fiume che fcorre 
e paílà : fi addenfa , fi accumula nei corpi , e tanto piu , quanto fono 
piu aenfi , e vi fi mantiene qualche tempo ; che vuol dire il calore pre-
cedente fi accoppia col confeguente , e perciò il caldo va crefcendo fino 
ad un dato fegno ; non fempre , altrimenti il maggior caldo fi farebbs 
fentire Ia fera al tramontare del Sole. 

Bifogna difiingnere due parti r o due ferie di gradi nei calere : una 
che feguita I' andamento delle altezze giornaliere del Sole , e quefia è 
una ferie, i cui termini vanno crefcendo fino alia maffima altezza che è 
nei mezzodi , e poi fcemando fino- alia fera con egual pafio . L' alrra 
ferie è dei gradi di calore aggiunto dalle ore precedenti. 

Quefia feconda fe r ie , febbene debba aver un maffimo anche eíí"a,deve 
però procedere un poco diverfamente; prima perchè comincia. qualche ora 
dopo il nafcer del Sole; atteíòcchè il tenue caldo delle prime ore fi con-
fuma , per cosi dire , a difiruggere il freddo delia notte precedente : poi 
perchè la ragione tra i termini di quefia ferie non fará la fiefia , che 
quella delia prima ; e quindi il maffimo termine delia feconda non coin-
cided nell' ora del maffimo termine dell' altra.. 

Non deve poi fempre crefcere 1' aggiunta ; poichè fe i corpi ritengono 
per qualche tempo il calore , cominciano anche a perderlo ; e perchè il 
Sole muta direzione rifpetto alia loro fuperfizie , e col farfi piS obliquo 
fottragge il calore , e perchè fopravvengono a poco a poco le ombre , le 
quali privano affatto i corpi di calor nuovo , anzi raffreddandofi 1' ambien-
te , comincia ad efalare il già concepito . Dunque fe bene Ia fera debba 
aver piu caldo , che la mattina ; non oftante non può efier il maf-
fimo . 

Come il grado maffimo del caldo , rifultante dall' unione dell' una & 
dell' altra fer ie , cada due in tre ore dopo mezzodi, fi può vedere in gra-
zia di efempio , fommando per ordine i termini di quefte due ferie , a-
dattate fu. i fondamenti precedenti alle ore delia mat t ina , e delia fera. 

& 2 Or« 
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Ore I. II . III. IV. V. VI. I. I I . I I I . IV. V- VI. 

Gradi del Calor afíòluto . i. z. 3. 4. 5. 6. 5. 4. 3. 2. 1. o. 
Gradi del Calor aggiunto. o. o- 1. 3- 5- 7- 9- u- 9- 7- ?• 3-
Calor eflfettivo. 1. 2. 4. 7. 10. 13. 14.15. 12. 9. 3. 

Si vede in quefto efempio, come il calore poíTà crefcer nelle ore dopo 
mezzodi, ed il maffimo cafcare due ore dopo. 

N o n è cosi del calore fcemato o negat ivo, o fia del freddo delia not-
te . 11 fommo grado dei freddo fi fa fentire non folo paílata la mezza 
notte , ma la mattina mezz' ora in circa dopo il levare dei Sole ; e cosi 
deve elTere . La ragion è, che il freddo tutta Ia notte crefce, niuna cau-
fa efiendovi che Io diminuifca : e fe bene verfo il nafcer dei Sole , e 
nell' Aurora , i raggi dei Sole comincino a rifcaldar 1' aria , quefto è nel-
la regione fuperiore deli' Atmosfera, non preílò terra , dove anzi deve au-
mentarii il freddo per li vapori uinidi e f reddi , che cadono dali' aria al-
ta già diradata ; e quindi nafce quel frefco che ognuno può provare ia-
ícendo di ca fa , o viaggiando, verfo il nafcer del Sole. 

Ne i modo con cui fi è fpiegato 1' andamento dei caldo diurno, fi con-
gettura appreflo poco il tempo dei caldo maffimo nella ftate , che deve 
íuccedere molti giorni dopo il folftizio . PaíTato 1' Equinozio di Primave-
ra , fannofi i giorni piíi lunghi delle notti , fempre piü avanzando verfo 
il folftizio : ficchè la notte piu breve togliendo fempre meno di caldo di 
quello , che aggiunga di piu il piu lungo giorno , è manifefto , che la 
fomma deve andare crefcendo . E fe bene dopo il Solftizio cominciano a 
calare i giorni , e crefcer le notti retrogradando , quefio non fa fe non 
che fi aggiunga meno ; ma fi va tuttavia aggiungendo qualche grado di 
calore alia fomma precedente . Queila aggiunta poi deve aver un termi-
ne maffimo j come fi è detto dei caldo diurno ; e finalmente dev' andare 
ícemando , come di: fatto fi prova per efperienza ; mentre i gran bollori 
delia ílate fi provano in circa 40 giorni dopo il folftizio verfo il fine di 
Lugl io , come per la ílefia ragione il freddo fuol infierire alia meta 
di Gennajo , o dopo . E fi può oflfervare in paflàndo , che 45 giorni 
in circa di ri tardo, tanto per il caldo , come per il freddo, formano 1' ot-
tava parte de l l ' anno ; come tre ore che ritarda il gran caldo dopo il mez-
zo di fono 1' ottava parte dei giorno naturale . 

Quindi fi può giuftificare la divifione delle quattro Stagioni per li do-
dici mefi dell' anno , che a prima r if la fembrerebbe mal difpofta , ponen-
dofi il principio per efempio delia Rate r al punto , in cui rapporto al So-
l e , il calore dovrebbe eíTere al fuo colmo, o fia nel mezzo delia ftagione; 
lo fteflb potendofi dire del Verno . Ma confiderando , che il gran caldo, 
ed il gran freddo , cade 40 giorni in circa dopo i Solftizj , fi vede 
che quanto all' effetto le due ftagioni eftreme non fono mal difpofte. 
N o n oftante , fe per evitare ancora Ia fpezzatura de' mefi , fi voleffe co-
minciare Ia State dal principio di Giugno , il Verno àa\ principio di De-
cembre , non avrei difficolta di accordare , che quefto fofie piu congruen-
te . Poichè allora il colmo, ed il mezzo delia State , cadrebbe nel fuo vero 

fito. 
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fito alla meta di Luglio , il colmo dell' Inverno alla meta di Gennajo . 
L' Effate avrebbe i fuoi tre mefi caldi , Giugno , Luglio , ed Agofto ; 1' 
Inverno i fuoi tre mefi veramente freddi, Décembre, Gennajo, Febbrajo ; 
le fiagioni medie , ciafcuna i fuoi tre mefi temperati ; la Primavera Mar-
zo , Aprile, Maggio; 1' Autunno Settembre , Octobre , Novembre. Ma non 
occorre quefiionare fopra i nomi , che nulla cambiano le operazioni délia 
natura , non più che il chiamare quefia , o quella , la Luna di Marzo, 
di Agofto , o di Gennajo , come fi fente fpefio difputare tra il popoîo, 
che tanto è contendere, fe fia la Luna del Giappone, o del Peru . 

Pafiiamo ormai a confiderare alcuni effetti del calore Solare, poichè il 
defcriverli tutti farebbe lo fiefio che voler deferivere tutte le produzioni 
delia natura . Io non fo , fe mancando , ed efiinguendofi il Sole refiereb-
be più alcun veftigio di vita, e di moto fulla terra; dal vedere il torpo-
re dei Climi glaciali folamente per 1' obliquo fguardo del Sole , farebbe 
da fofpettarfi , che per Ia totale abfenza dei medefimo divenifie la terra 
un caos informe, come fecondo che fognò il Wifton , già fu avanti 1' O-
pera dei fei giorni delia Creazione , cioè come una Cometa proveniente 
dagl' intermondj di fopra Saturno . Certo querto immenfo globo igneo , 
poílo al centro dei Sifiema , fembra il fonte vitale , il motore , 1' anima-
tore delia terra , e degli altri Pianeti tu t t i . 

Il Sole circolando giornalmente intorno la Terra ,conduce feco un ernis-
fero di lume, e di calore di aria rarefatta ( donde il vento orientale per-
petuo delia Zona tórrida , ) il qual calore , e lume defta nei vegetabili, 
negli animali , ed anche nei corpi inanimati una certa agitazione , e vi-
brazione, un nuovo fenfo di vita . Lafciamo a' Poeti la deferizione deli' 
Aurora , i faluti degli Augelli, le rofe , ec. Gli animali , e gli Uomini 
meno alterati dal cofiume , che fentono , e fecondano i moti delia natu-
ra , alio fpuntare dei giorno deflati ad operate , fono impazienti del letto, 
e del ripofo , mentre gli Uomini du bel air dormono i fonni inquieti , e 
turbati per Ie vibrazioni dei dardi luminofi dei giorno , le quali per via 
dell' aria più agitata penetrano anche nei fondo delle Alcove. 

La luce, fuoco , 0 urto , vibrata con incredibile celerità , comunque d' 
infinita fottigliezza è atta a defiar il fuoco , e molto più a fcuotere , ed 
agitare i corpi fpezialmente delicati, e deboli degl' infermi : anche i fan i , 
e robufii ne foffrono , poichè i più indurati contadini fe fi arrifchiano a 
dormire col capo fcoperto al Sole , non fob contraggono infiammazioni re-
fipolofe alia cute , ma in oltre orribili dolori di capo, fiupori, deliquj, de-
lirj ; il qual colpo di Sole da' ruftici nofiri vien detto Solana . E riferifce 
il Derham nella Teologia Fifica , che nei giorno 8 di Luglio 1707 in una 
Província d' lnghilterra vi fu un ardore di Sole cosi intenfo , e bollo-
re tale , che mold mietitori , e fino 1 buoi , e i giumenti morirono ne' 
campi. 

Strani talora fono gli effetti che nafcono in tempo degli Eccliífi Solari, 
o fia per 1' improvvifa mancanza di luce, o che la luce contragga qualche 
rea qualita per il contagio, e per gli effluvj del corpo lunare . Due cafi 
infigni adduce il P. Belgrado nella fua DilTertazione dell' Influlfo degli A-

ft ri-, 



» 4 P A R T E J . Á R T I C O L O I T . 

firie poichè fa a propofito , gioya qui recare per eftefo 1' intiero pafio 
di quefio elegante Scrittore. 

La forza rifcaldatrics del Sols fi fa fentire ncn folo psi raggi diretti, 
ma ancor pi' riflejfi; non folo ne giorni chiari , ma ancora ns torlidi , e fof-
chi , avvsgnachs inegualmente . Q?isfla promove il fucco , e /' alimento nells 
tracbee piu fottili ds vsgstabili, e dells piante : quefla s infmua ns' feni piü 
cupi de monti , e vi psrfeziona i meialli : quefla conforta colla fua prefen^a 
gl' infermi , e partendo li rattrifla . Qusflo fucco e la forgente dslla vita, 
dello fpirito , del la forza , e confeguentsmente dslla fanità negli animali, che 
per i pori de' loro corpi ne ricevono fecreti influjfi, fovente involti tra f ae-
re, che quafi di corteccia loro ferve. Non v ha chi non / awegga, che ne' 
giorni puri le fibre fon piu rigide, e tefe , i polfi piu forti, e robufti,. e tut-
ta /' economia animals piü joflenuta, come V efperienza c infegna. Nells gran-
ai ecclijfi Solari fon varie volte avvenuti dsliquj, e accidenti, cbe fembraro-
?io fat ali, e funefii. Un valente letter ato mi dijfe, che ritrovavali nel giorno 
di una celebre ecclijfi dell' anno 171 j. li 3. Maggio in Venezia nella gran 
fala del Palazzo pubblico , cbs chiamafi ddlo Scrutinio , ovs era allora rau-
nata gran quantità di Nobili , di Caufidici > di Briganti , e Clisnti ; alcum 
de qttali verfo il punto delia maffima ofeurità , non folamente rimafero flupi-
di , e quafi fiorditi , ma ancora tramortirono , e venner meno .. Nell! ecclijfi 
deW anno 1706. ( 12. Maggio ) il Ckiarifpmo Vallifnieri, che era allora con-
valefcente in Padova provo una maggior languidez.xa del folito , con certi 
trcmori inufitati del corpo. Ancbs il Ramazzini aveva ojfervato in tal tempo 
ai polfi degí' infermi de' moti irregolari, e confufi . Lo Jleffo ajferiva d" aver 
/oferto nel capo , dove era fovente infeflato dall' emicrania , un afflizione, e 
ten tormento maggiore . 11 Signor Santieliana , cbe era allora col Vallifnieri, 
provò in quella torbida , e funefla luce qualche infofcamento di vifia , 
ed una certa confufions come forafliera negli fpiriti : il cbe psnsò procsdere dal 
mancamento de' raggi Solari , cbe vivificano il noflro corpo , 0 da una cer~ 
ta confufa alterazione deli aria che fentono i nofiri fluidi , e fegnatamente 
que" corpi egri , e languenti , ne" quali qualche principio attivo del fangtte fi 
trova fenza il dovuto freno , non ttvendo la majfa degli umori quefla neceffaria 
armonia , nè quel conveniente equilibria , quella proporzione , ed intreccio , 0 
comb a ciumento di particelle, nè quella fòrza ensrgetica , che fi ricerca• ad ogri 
efismo, e moleflo influffo . Ojfervò un altro fsnomsno il Vallifnieri; che mofira 
rendere al mondo un. non fo che di piu funeflo la privazion della luce nell' 
ecclijfi , di quell0 faccia la privazion della Jhjfa nelle ore notturne . Era egli 
nella villereccia fua cafa , cinto d' intorno d' una verde , e ridente Campa-
gna : cantavano gli uccslli , e le rane , e i grilli , e gli altri animali af-
fordavano I' aria colle folite loro firida; quando foprawenendo all' improwifo 
le tenebre, attomti, e quafi Jiorditi ammutolirono affatto, in guifa cbe in ogni 
lato v era un alto, e trifio filenzio ; cbe non ebbe fine , fe non "l nuovo fol-
goreggiare de raggi Solari, i quali tornarono a vivificar il mondo , a rifve-
$liare gli uccelli al canto, e a render il primo fsmbiante ali intriflita natura. 

11 Mead nel fuo libretto de Império Solis & Luna d-»fcrive la medefi-
ma eccliile veduta a Venezia 3. Maggio 17*5- che fu totale a Lon--

dra. 
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dra per più di tre ininuti, defcrive , dico , anche eíío il filenzio e Ia co-
ílernaZione di tutta quella gran Città , il filenzio e il pavore degli ani-
mal i ; il tripudio, l' allegrezza , le grida quando tornò Io fplendore ai So-
le , quafi foíle rifulcitato il mondo. Adduce lo fteíTo dal Bellonio un al-
tro efempio limarcabile di una Dama inferma , per la quale mentre con^ 
fultavano i mediei, fopravvenne un Ecclifi di Sole : partono i mediei dali' 
ammalata per vedere il Cielo, fenza prevedere , nè fofpettare quello che 
arrivò ; nell' atto che il Sole fi ofeurava , vengono chiamati in fretta , per-
ché l 'inferma tramortiva ; ftupirono poi tutti , che non ritornò in fe fief-
f a , fe non col ritornare il lume dei Sole . Vedremo dopo altri effetti fi-
mili degli eccliffi di L u n a . 

Paífiamo ad altri effetti dei Calore folare. II Sig. Bouguer trovò , che il 
calor dei Sole nella Zona tórrida produce ne'metalliun eftenfione più grande t 

che I' acqua bollente , Ia quale pur difirugge in un momento 1' organizazione 
de' corpi animati , e di tanto eccede il calore dei lume folare . Efami-
nando poi Ia dilatazione di un pavimento di mattoni in un corcile, tro-
vò che per piedi fi faceva un aumento di una linea per il calore del-
ia ftate. ( Accad. Rcg. 1745. ) E quali enormi variazioni devono foffrire 
gli edifízj, fpezialmente ifolati, dali ' inverno all 'eftate? Ma quanto mag-
giore ancora, i fluidi ed i folidi dei vegetabili, e degl 'animali , che fono 
anche più mobili, e particolarmente I ' a r i a , fluido il più fufeettibile di di-
latazione, e perciò di diradazione e leggierezza ? 

II Montanari nel libro citato , ed altri dopo di lui , propongono un 
gioco, che molto fpiega gli effetti varj provenienti da quefta alternativa 
di condenfazione e rarefazione deli' aria , per il freddo delia notte , e cal-
do dei giorno . In vafo ripieno d' acqua fieno pode alcune pallottole , o 
figurine di vetro , con un pertugio interno che contenga più o meno a-
r ia , fimili ai cosi detti Diavoli Cartefiani , ficchè la gravita fpecifica dei 
totale poco differifea da quella deli' acqua . Quefie figurine efpofle nel 
giorno al Sole verranno a gala , perche 1' aria rinchiufa rarefacendofi col 
caldo, rende più leggiera tutta la mole ; ali' appofío col freddo delia not-
te difeenderanno al fondo. Si confideri 1' operaziorie dei Sole fopra i flui-
di e folidi, che tutti contengono parte d 'aria , e f i rifietta , quanta diffe-
renza nel loro flato ci debba efler dal giorno alia notte . Si danno dei 
Termometri cosi feníibili, che ali' entrare d' una perfona nella fianza , do-
ve fono pofti , col folo alito d' efla íi muovono per molti gradi . E non 
deve nafeer un non fo qual moto fimile nelle macchine idrauliche degli 
animali, fpezialmente nei fluidi di perfone tenere , deboli , ed inferme , 
col variarfi il caldo deli' atmosfera nelle varie ore , e nelle varie fia-
gioni ? Le piante ifiefie rifentono quefie differenze ; e quindi colle fo-
glie e col fuflo fi voltano verfo il Sole , e con efio girano non folo i 
girafoli , le malve , ma moltiífime altre erbe . Di qua nafee 1' efienfiooe 
maggiore negli anelli annui de' tronchi , de' rami delle piante , verfo 
quella plaga, che riguarda il Sole, o il mezzodl. Ed il Cavalier Linneo 
( Tbilof. Botan. p. 271. ) propone come fattibile una fpecie di Cronaca 
degl' Inverni più afpri , o più dolci , per yia degli anelli , fpezialmente 

delia 
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delia quercia , più angufti , o più Iarghi , fecondo il grado dei freddo. 
Quindi da una ftagione all' altra tutta cambiata fi vede la faccia délia 

natura ; perché il Sole col íuo moto obliquo , coll' alzarfi e abbaftarfi fo-
pra un clima porta feco tutto il circolo delle generazioni in un anno ; 
mentre fia Iontano fottraendo il calore nel modo fopra fpiegato , tutto 
refia condenfato e cofiipato , e ceiï'a ogni fenfibile vegetazione ; ma al-
zandofi col caldo promove gli umori , e i fucchi, ravviva , nutrifce au-
menta , matura ogni fpezie di piante e di f ru t t i . Ognuno dei dodici me-
fi dell' anno , per un grado precifo di caldo , fi vede partorire qualche 
pianta , qualche fiore , qualche frutto , e fpeiïo qualche animale proprio 
di quel mefe . Poichè ficcome il fiorir di certe piante ricorre con regola 
dentro una fettimana di un' appropriata ftagione , ficchè come riflette il 
Sig. L inneo , il fiorir delle piante potrebbe fervire per una fpecie di Ca-
lendario , anzidi Orologio per via del loro fonno, e delle loro vigilie ( * ) ; 

co-

( * ) OíTervabili fono i pafli del Cavalier Linneo. 
Circa il Moto delle piante ( Philof. Botan. pag. 88. ) 
Offervano 1' ora del giorno i fiori Semiflofculofi , e varj a l t r i . 
Di notte fi piega a baffo la Draba, il Partenico ( Foliis Ovacis Croat is ), la Trien-

tale . 
S'appaflîfce Y Impatiente ( Bell'uomo ) I' Amorfa . 
Si riflette la SigesbecKia , la Triomfettt . 
Si chiudono le Senfitive, e quelle a fior di Papiglione, o a greppolo ; fi compone il 

Tamarindo . 
Di giorno poi tut te quede vegliano colle foglîe aper te . 
Seguita il Sole la Refeda Luteola , e i fiori iemifiofculofî. 
Il difetto di moto procede per ombra , o imbofeamento. 
E alla pag. 270. Il vegliar delle piante fuccede in ore determinate del g io rno , alle 

quali ciafcun di aprono i loro fiori , e li chiudono. Chiamanii Fiori Solari, e fono di tre 
fpezie . i. Li Meteorici, i quali non offervano tanto efat tamente l ' o ra pe rapr i r f i , ma lo 
fanno pilt preflo , o pih t a r d i , fecondoV ombra , l ' umid i t à , o íiccità dell' aria , la preffio-
r.e maggiore , o minore , dell 'Atmosfera . 2 . 1 Tropici fi aprono la mattina , e avanti fera 
ft chiudono ogni giorno . Ma L* ora dell' aprirfi va alta , o baífa , fecondo che i giorni 
crefcono, o ca lano , offervaado le ore Ebraiche , o antidhe . 3. Gli Equinociali, che 
offervano le ore Aßronomiche , e fempre fi chiudono ed aprono ail ' i f teffa o r a . Notif-
ilme fono , dice , le vigilie de' Fiori Solari , e ne dà una lunga lifta colle o r e . Sog-
giugne poi : Gli Orologi Florali devono farfi per ogni clima particolare ; dopo di çhe , 
îenza orologio, e fenza vedere il Sole, potrà ognuno conoicere certe ore del g iorno , 
dali ' aprirfi o chiuderfi i fiori, e le foglie di certe p i an t e . 

Il fimile deve dirfi de' Calendarj di Flora . Fiorifcono le Piante in ogni clima un 
certo dl d ' u n dato m e f e . Per efempio in Upfal 1748. Fiori V Epatica li 17. Apri le ; 
la Fumaria li 18. ec. 

Li varj Cardi non fiorifcono avanti il Solftizio. 
La ParnaJJia ( pianta di luogbi umidi ) quando fiorifle , indica la ftagione di taglia-

re i F ien i . 
Il Celcbico annunzia l ' A u t u n n o , ed il f reddo. 
La Calendula jifricana entra in veglia tra l ' o r a fefta e fettima della ma t t ina ; e ve-

glia fino a l l ' o r a quarta della fera , íè fa buon tempo. ( ed ecco anche de' prefagi 
da aggiugnere alla noftra Lifta della Terza P a r t e ) . Se non ofTer*a 1'ordine delle fue 
Vig i l i e , fe non apre i fiori a l l 'ore fette della ma t t i na , collantememe annunzia piog-
g i a . 

Parimenti il Sonco fe la notte fi chiude , il giorno fegüente pe r lo piU fará fere no : 
a l i ' oppofto, fe tiene la notte il fiore aperto ,°la feguente giornata fará piovofa. 

La 
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cosi t ra 'pefci , volatili, quadrupedi, ed altri anitnali , ogni fpecie ha un 
certo mefe per generare , ficcome per far i fuoi paflfaggi ec. Lafcio le 
proprieta, che le foftanze, ed i fucchi degli animali , e delle piante , ac-
quifiano particolarmente in quefti tempi , le vova de' pefci per efempio 
diventando venefiche , ed altri oggetti , che molto importa d' oftervare al-
ia medicina. 

Quello , che più fa al propofito noftro , è , che ogni ftagione per un 
corrifpondente grado di calore , fi trova difpofia a produrre meteore fue 
proprie: peref. nelverno, proprio efi'endo del freddo il condenfare , regne-
ranno le meteore acquofe rifultanti dalla condenfazione de' vapori , cali-
gini, nebbie , nuvole , pioggie , brine , brume, nevi , geli : all' oppofto nell' 
eftate co' vapori umidi , dall' ardore del Sole venendo efaltate efalazioni 
fecche e minerali , regnar dovranno le meteore ignee ; nelle medie fia-
gioni le procelle, ed i vent i , per lo sbilancio ed inegualità di caldo , e 
di freddo . Cosi, fecondo i climi , e la fituazione de' luoghi fi troverà 
qualche vento an ni ver fa r io , e quafi fiiTo ad un mefe; due efempj fervi-
ranno per molti. 

Notiífima è 1' alternativa de' Venti di Navigazione , dentro , e preiïo 
la Zona tórrida. In poche parole l 'Iftoria è quefta raccolta dalla diligen-
za dell' Hallejo Tranfac. Phi lof. 16&6. n- 183- Quando il Sole dall' E-
quatore comincia a declinare verfo il Tropico dei Cancro , il vento ci 
Levante nei mari di qua dali' Equatore viene generalmente dal Levante 
vero, o Equinoziale ; ma nei mari di là dall' Equatore , dal Levante d' 
Inverno. All' oppofto quando il Sole pafia nei fegni Aufírali , nei mari 
Auftrali il Vento fpira dal Levante Equinoziale , nei mari di qua dalla 
L inea , dal Levante ef i ivo, o fia di verfo Greco. 

La ragione di quefia permutazione fará evidente , confiJerando la di-
verfa declinazione del Sole. Prima di tu t to ,come fi accennò qui fopra, il 
Vento perpetuo delia Zona Tórrida da qualche plaga del i 'Oriente, nafce 
perché il Sole fempre imminente e verticale a qualche luogo délia Zona 
medefima, rifcalda una gran mafia d 'aria che vi è fotto, la quale per-
ciò, o diventi più rara e leggiera , o più elafiica , quefto effetto avan-
zando col Sole verfo Ponente , deve cagionare una corrente d' aria verfo 
quella parte. Ma nello fiefio tempo deve farft un fluífo d' aria d' incon-
tro i Poli per la diverfa azione del calore in diflanza del Sole diretto ; 
e componendofi in fine due direzioni nafcerà un vento medio più o me-
no obliquo, fecondo il fito, e Ia difiànza de! luogo dali' Equatore di qua , 
o di là, avendo riguardo infieme alia declinazione dei Sole . Quindi Ia 
Mozione ( cosi fi chiama quefio Vento dagli Ollandefi ) dovrà cambiarfi 
da un Equinozio ali' altro, e fecondo il fito de' mari di qua e di là dal-
la L inea , efier qui di Levante , là di Scilocco , cola di Greco 

Ofiervabile è il fenomeno dei vento nelle cave deite miniere , riferito 
C da 

La Ctrlitia pure ( mi afferifce il Sig. Pietro Arduini degniffimo noflro Profeffore di 
Agricultura Sperimentaie ) quando fi rompe il tempo tiene il fior chiufo ; e fe 1' ave-
va ape r to , lo ch iude ; anche fe fia in c a m e r a , anche f ecca . 

Il GinnÍ9 ( cicute folio acu longiífima ) fomminiftra un fedelilfimo grometro. 
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da Giorgio Agrícola Lib. 5. e da altri ofïèrvatori. Scavandofi le miniere, 
oltre le flrade orizzontali, fono coffretti i minatori di fcavaredi tratto in 
tratto dei pozzi verticali, per cambiare e ventilare l 'aria , come di fatto 
fuccede, generandofi un vento molto fenfibile. Ma il curioio è, che que-
fio vento nei mefi deli' Inverno , cioè dopo 1' Equinozio di Autunno fin 
dopo 1' Equinozio di Primavera, entra fempre per le firade orizzontali, ed 
efce per li pozzi verticali . Dopo 1' Equinozio di Primavera per tutta la 
Sta te , il vento prende una direzione oppofta , fcendendo giù per li pozzi 
verticali , ed ufcendo per le bocche orizzontali, con egual impeto. Intorno 
gli Equinozj, o il vento celïà , quafi equilibrato da una parte e dall' al-
tra , o varia di ora in o ra , or a fcendendo, or difcendendo, onde i Mi-
natori lo chiamano Vento Folletto. Anche di quefio fenomeno la cagione 
fembra manifefia : perché l'aria interna delle Grotte nell' Inverno è più 
calda, e meno denfa deir aria efterna ; più fredda e più grave nella fta-
te : in particolare poi nell' Inverno l'aria baffa delle Valli è più fredda 
dell 'aria fuperiore; perciò deve entrare per le bocche orizontali : a!l' op-
pofto nella fîate , pel calore afiorbito dal terreno , per tante riflefiioni di 
luce, per tanti aliti caldi, 1' aria baffa è più cajda , e perciò più leggiera 
dell' aria interna delle Grot te , e anche dell' efferna più alta : perciò il cor-
fo dei vento deve cambiarfi ed entrare per li pozzi, quando nell 'Inverno 
entrava per le bocche baffe . Che poi Y avia più baffa dell' atmosfera fia 
più fredda nel Verno, più calda nell' Eftate dell' aria alta ; indizio, ed ef-
fe t to , pare che fia , il generarfi nell' Effate nella regione fuperiore dell' at-
mosfera il forte giaccio délia grandine , nell' Inverno nella regione più 
baíTa Ia neve . 

Ma baffi il fin qui detto intorno alla caufa generale delle meteore, ed 
altre impreffioni, dipendente dal lume e dal calore dei Sole. Veramente 
queffa caufa direttamente produce e governa le fiagioni periodiche , e 
fiabilmente ricorrenti. Non oftante molto influir deve anche fulle fiagio-
ni varianti fulle meteore , e mutazioni del Cielo, in quanto prima forni-
fce loro Ia matér ia , e poi le inodifica quanto alla fpecie, ed ai gradi di 
veemenza, di efienfione, e di du ra t a . Paífiamo a ragionare délia fécon-
da caufa , che è il M o t o . 

Hiunque difficilmente può indurfi aconcepir il moto delia T e r r a , co-
me probabilmente faranno tutti i popolari, può forpaffare i tre arti-

coli feguenti . Poichè fe bene il moto diurno ed annuo delia Terra fia 
un principio attivo anche delle mutazioni de' tempi , è fe non un 
principio generale e rimoto. I rifleíli quivi azzarda" fi dirigono, e fi af-
foggettano ai Fifici, e alia claffe de1 Dott i . 

Quantunque per ifpiegare i fenomeni dei moto diurno, come i! nafce-

A R T I C O L O I I I . 

Dei Moto diurno delia Terra, e fuoi effetti. 

r e , 
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re , il tramontare degli af t r i , la loro apparente elevazione e depreffione, i 
palïaggi per certi circoli, ed al t r i , che confifiono folamente in un cam-
biamento di fito, venga ad effer lo ftefi'o, o che tutto il Cielo cogli Aftri 
faccia il giro in 24 oie intorno la Ter ra da Levante a Ponente , o la 
Terra ftefifa , fiando quieto il Cielo , fi rivolga intorno il luo afie alla 
parte oppofia ; e perciò nell' Afironomia Sferica defiinata unicamente a 
fpiegare quefii Fenomeni , fi affuma corne ipotefi indifférente il moto del 
Cielo, per effere 1' apparenza che ferifce gli occhi ; non è però lo fieffò 
quando fi tratta di effetti fifici e reali . Poichè certamente altra è la con-
dizione dei corpi ter reni , fe fieno in una perfetta quiete ; altra fe fiano 
girati e vibra ti di doppio moto , intorno l ' a l l é , ed intorno il Sole , con una 
velocità, che fupera di gran lunga la velocitk d ' u n a palia di cannone. 

Ora quefio doppio moto delia Terra , al giorno d' oggi , è talmente pro-
vato , che la ragione non Io può afifolutamente rifiutare , nè alcun Fifico 
rifchiarato , per quanto voleflè effere dubitativo , e fofpefo ne1 fuoi giudi-
z j , potrebbe fottrarfi dal confeffarlo . II moto diurno è dimoffrato a d evi-
denza dalla figura sferoidica e gonfia delia Terra , e dalla diminuzione di 
gravita verfo il fuo mezzo o I' Equatore , 1' una e 1' altra prodotta dalla 
inaggior forza centrifuga , proveniente dalla maggiore velocita de1 corpi 
percorrenti in egual tempo cerchj maggiorí : diminuzione manifefiata dal 
ritardo de' pendoli. II moto annuo poi è ftabilito dalla perfatta fomiglianza 
delia Ter ra cogli altri P iane t i , dal fuo fito , dalle accelerazioni , retro-
gradazioni , fiazioni, e avvicinamenti de' P iane t i , cofe ragionevolmente , 
anzi pur fofferibilmente inefplicabili in altro fiftema . In una parola è 
quefio Globo noftro uno dei fei Pianeti di quefio vórtice folare . Guida 
il Sole, vaffo globo, col girare fopra fe fieffò , quefio ftuolo di globi mi-
nor i , poffi a varie diflanze ; ed o fia colla sferza de' fuoi raggi , o colle 
briglie ( per dir cosi ) di forte attrazione , o colla vibrazione deli' etere , 
li contiene e muove nelle proprie orbite, ciafcuno in tempi proporzionati ; 
e i Pianeti , mentre girano cosi intorno al Sole , quafi palie obliquamente 
gittate fopra un lifcio pavimento, fecondo la primitiva velocitk Ioro im-
preflfa, intorno il proprio afife fi rivolgono. 

Ta le è la condizione delia Terra nofira , la quale , come Venere , e 
come M a r t e , come Giove , fi converte intorno il Sole in quel tempo , che 
chiamiamo Anno , e fimultaneamente fi volta intorno il fuo affe , facen-
do una rotazione intiera in quel tempo , che chiamiamo Giorno . E da 
queíti due moti , non percepiti da noi , perché naviganti con tranquillo e 
pacato corfo in fodiífimo e vaflo naviglio , nafcono i due apparenti 
mot i , e il diurno dei Sole con tutto il Cielo , e 1' annuo dei Sole fotto 
il Zodiaco ; come a chi naviga tranquillamente fembrano le fpiagge muo-
verfi alf oppofia plaga . 

Se bene poi quefii due moti nella Ter ra , e in tutte le parti delia me-
defima, fieno confufi in uno ; fi poffòno non ofiante per maggior intelli-
genza confiderare quafi feparat i . Parliamo dunque prima dei Moto Diur-
no . 

La circonferenza deli' Equatore Terref t re , per Ie recenti mifure degli 
C 2 Afiro-
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Aftronomi, contiene migiia geograíice 21600, di 953 toefe, o pertiche 
di Parigi , per uno . I cerchi paralleíi deli' Equatore vanno degradando 
con proporzione nota verfo il Polo ; fícchè il noftro parallelo , per efem-

pio, a gradi 45 di altezza di Polo, conterrà poco più di due terzi dei-

la detta lunghezza , o fia 1 5 0 0 0 miglia in circa . Dunque in tempo di 
24 ore facendo ogni punto delia fuperfizie della Terra il fuo proprio cer-
chio, ognuno di noi nel detto ípazio di tempo corre 15000 miglia , ed 
un corpo fotto 1' Equatore 21600. (Jn globo di cannone dei più veloci , 
e cacciato con Ia maggior forza , per efperienze fatte in Francia e in 
Inghilterra , fcorre tre leghe al più in un minuto d' ora . Supponiamo 
quelle leghe delle grandi , da tre miglia 1'una : Scorrerà Ia palia di can-
none 9 miglia in un minuto , e feguitandofi a muovere con egual ve-
iocità , 540 miglia in un' ora , e 11960 in 24 ore . Perciò la veiocità 
con cui fi muove un corpo fotto 1' Equatore , per il folo moto diurno , 
fupera quafí dei doppio la veiocità dei Globo più veloce di un cannone . 
Molto maggiore è la veiocità dei moto annuo , come fi moftrerà ; ma 
fiiamo ora nel moio diurno. 

A quedo moto della Terra da Ponente in Levante viene da alcuni 
Fifici attribuito il vento perpetuo della Zona Tórrida , di cui íl parlò qui 
fopra, congiunto forfe con qualche moto dei mare , a cagione deli' iner-
zia , e di una fpezie di ritrofia nell'aria nel concepire il moto dei Globo. 
Ma ÍI riconofce ormai , che già da fecoli tutta 1' Atmosfera deve aver 
concepito queílo moto comune . Tut tavia potrebbe ancora qualche parte 
di queílo vento ripeterfi dal ritardo prodotto collo sfregamento deli' aria 
nell' etere ftiperiore . E chi fa , che tale sfregamento non poífa infíeme 
eccitare, almeno in parte , 1' elettricifmo aereo , il quale da alcuni altri 
( Aãa Lipfice ij6z ) vien dedotto dalla frizione , che patifcono i raggi 
lblari nel tragittare I' etere e 1' aria ? 

Parlando poi dei moto diurno, confiderando Ia veiocità mirabile , con cui 
fono rapite le mafle fluide e folide componenti il Globo terreftre , fpe-
zialmente verfo la fuperfizie, e un poco lungi dai Poli: riflettendo al co-
nato di recedere e sfuggire per la tangente , che quindi debbono concepire, 
ad onta della gravità che le tiene unite ; fe alcuno quindi voleíTe ripetere 
I' origine di grandiffime mutazioni, che fi fanno fopra e dentro terra , ía-
rebbe egli tanto afiurdo e mal fondato? Da quefta vibrazione non debbono 
Ie parti meno coerenti sbatterfi in certa guifa , polverizzarfi, e diflaccate 
fcagliarfi dai recettacoli interni, ai più efterni , e finalmente nell' Atmo-
sfera ? Non debbono anche i corpi più folidi fcuoterfi , e fcuotendofi a po-
co a poco crollare , fcrepclarfi , sfarinarfi , ed infine difcioglierfi ? Non pof-
fono quindi fpaccarfi le maífe delle rupi , e riempire le antiche caverne, 
aprirfi miniere nuove, e vene incognite di materie e di efalazioni , a ire 
a produrre fermentazioni nuove dentro e fuori dei globo ; indi perturba-
zioni infolite, affezioni ílraordinarie nell' ar ia , ed altri effetti, di cui pri-
ma non v' era memoria , o ricorrenti per Iunghi íntervalli d' anni e di 
fecoli? Tali per efempio potrebbero eííère le infezioni morbofe ed infeíle 

a da-
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a date fpezie d' animali, o di piante ; tali 1' Aurore boreali le quali dopo 
il 1629, che il Gaflèndo le avea oOèrvate , ayendo per quafi un fecolo 
fparito, finalmente dal 1716 in qua, fonofi refe cotanto frequenti , anche 
nei climi noftri meno boreali. 

Finalmente eflèndo il corpo delia Terra , comunque íbdo ed uni to, 
tuttavia perfòrato da pori , interftizj, e meat i , per lo più irregolari , a 
guifa di un cribro, o più torto di un favo di api, o nido d' infetti ; dif-
fondendofi per tutti i luoghi , e nell' intimo di tutti i globi mondani, 1* 
etere benchè fottiliííimo e mobilifïimo , tuttavia corporeo e pieno ; nei 
rotarfi che fanno le parti tutte delia T e r r a , non debbe egli farfi un per-
petuo urto e sfregamento delle parti rotanti íluide o folide , nelle parti 
immobili dell 'Etere, non participanti dei moto comune , o animate di mo-
ti diverfi ? E non deve nafcere un non fo che di fimile , come fe una 
ruota folida , fcabra, o piena di meati irregolari, fi girafie velocemente 
dentro deli' acqua fiagnante ? E quefio perpetuo urto e sfregamento , ol-
tre il perpetuo trituramento, e polverio, che produrrebbe in tutte le par-
ti dei Globo, con efaltazione delle più fottili , non potrebbe egli efiere 1' 
irtromento deli' elettricifmo terrefire , e quindi deli' atmosférico , 1' uno e 
1' altro generatore di tutte le grandi, piccole, placide , e tumultuofe meteo-
re , e dentro il Globo come i terremoti , e fpezialmente quivi alto nell' 
Atmosfera ? Certo lo flrofinamento de' corpi è quello che eccita I' elettri-
cita , e forfe non alcro : e quall' altro sfregamento cortante e valido , pro-
duttore dei perpetuo elettricifmo dalía terra trafmefiò ail' aria , puofil im-
maginare fuori dei moto dei globo ifteflo? Certamente oltre il calore dei 
Sole, che in vero molto promove I' evaporazione dei fluidi , e 1' efalazio-
ne de'folidi verfo Ia fuperfizie , qualche altra origine fi deve ammettere 
delle efpirazioni continue, o particolari , che vengono dali' intimo delia 
terra, e che non cefiano nella notte , e nei tempi più freddi del l 'anno. 
Il calore dei Sole non penetra fotto la fuperfizie più di tre o quattro pie-
d i , come provano le grotte artifiziali, ove fi conferva il ghiaccio e la neve 
per tutto 1'anno. Vorremo noi fupporre Ia Terra uno fmifurato anima-
le , il quale colla circolazione deli' acqua e d' altri fluidi per gl' interni ca-
nal i , per le voragini afiòrbenti , e vomenti, imiti Ia circolazione dei fan-
gue per le arterie e per le vene , e foffra ancora una fpezie di fudore e 
di trafpirazione, or più or meno copiofa, di vapori umidi, e di aliti pin-
gui o fecchi ? Allora diremo infieme , che le catene delle rupi fono Ie fue 
ofia, Ie varie terre Ia carne , le felve e T altre. piante fuoi peli , e i ter-
remoti le fue febbri. 

Lafciando Ie ciancie , conviene bensi riconofcer ancora una forza atti-
va , un vigore naturale , un principio agente in molti elementi, o corpi 
comporti dei Globo, particolarmente il flogiftico , e il fuoco , per quanto pa-
re diffufo da per tutto , e il cui calore s' incontra internandofi nella ter-
ra più a dentro di 40 in jo piedi. Ma per deflare quefli fpiriti, quefli 
principj attivi ad agitarfi, mefcolarfi, a fermentare, a produrre efpulfioni 
continue, o efplofioni intermittenti , come r.ei terremoti e nelle eruzior.i 
de 'Vulcani , per eccitare lo fieflò fuoco ftagnante, non fi ricerca un fo-
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mite particolare, un principio che lo determini, che fcuota le fue prigic-
n i , che a poco a poco lo fviluppi ? Dove trovare quefto principio di 
agitazione fuori della vibrazione continua, che dà alie parti dei Globo la 
converfione d iurna , e le varie fcofíe che ne fuccedono ? 

Nel Pianeta di Giove fcopri il Caffini , e divnoftrano tutto di le offer-
vazioni degli Aftronomi, grandiiTime mutazioni nelle Fafcie, e nelle Mac-
chie di cui abbonda ; parendo come che ivi vafte riviere , e mari fmi-
fura t i , rompano di tratto in tratto le loro rive , cambino Ietto , inondino 
regioni immenfe , lafciandone altre ali' afciutto ,-con molte altre varie ri-? 
voluzioni . Or a tante fovvérlioni , le quali devono eílère grandiíllme e 
terribili per poterfi da si lontano difcernere, fi può congetturare che vada 
quel Pianeta foggetto , oltre altre caufe, anche per la fua grandezza ; men-
tre il fuo diâmetro eccedendo n volte quello della T e r r a , n volte mag-
giore farebbe la velocità nella fua fuperficie , fe il fuo moto diurno folfe 
di 24 ore come il noftro; ma inoltre crefce di piu del doppio, perchè la 
diurna rotazione di Giove fi cotnpie in meno di 10. ore. 

AU' oppoflo la L u n a , che gira intorno il fuo aííè una fola volta in un 
mefe , e perciò è Ientiffima , febbene cosi da vicino contemplata non ci 
mo (Ira veruna fenfibile mutazione, nè di fuperfizíe, nè di atmosfera. 

Tornando alia T e r r a , 1' elevazion irtefía de' vapori, che tanto dificil-
mente fi fpiega , o coll' attenuazione , e coil' aggiunta delle particelle i-
gnee , o colla forma gonfia di vefilchette , quanto meglio non s' intende 
ella colla vibrazione , e projezione , cagionata dalla forza centrifuga del 
moto diurno? In fomma , chi porra quefto come il Primo Mobile , 1' i-
ftromento primário , e fommamente fecondo dei moti particolari dentro 
e fopra Ia terra , o non andrk lontano dal vero , o almeno non potrà 
efière accufato d' introdurre caufe immaginarie e chimeriche ; il principio 
eíTendo fuori d' ogni dubbio , e le confeguenze tanto convenienti alie leg-
gi meccaniche , le quali infegnano , che moto non fi genera fe non con 
moto. 

Potraífi obbiettare e dimandare, come , eíTendo continuo ed uniforme 
il moto diurno, eguale e continuo non nafca il fuo effetto, vale a dire, 
1'evaporazione , la trafpirazione, 1' elettricifmo, ec. 

A que fio obbietto rifpofía molto fufficiente farebbe il dire , che il di-
fiacco delle materie non fegue ad una prima e femplice fcoíTa , ma che 
fi efiggono replicati u r t i , ficchè non può aver luogo , fe non a capo di 
certo tempo, e di dati intervalli, poi a varie riprefe, come per efempio 
fanno le febbri, le quali anno intermittenza , febbene nel corpo vi fia un 
fomite continuo . Ma inoltre Ia vera foluzione e fpiegazione s' intendera 
combinando col moto diurno il moto annuo, il quale rende il primo ( per 
fe uniforme ) difforme , ed ineguale nelle par t i ; come ci faremo a dimo-
ílrare incontanente. 

A R-
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A R T I C O L O I V . 

Del Moto Annuo della Terra accoppiato col Moto 
Diurno , e fue confeguen^e. 

DAlia Parallafli del Sole Habilmente determinata per Ie ofiêrvazioni 
finora raccolte dali' ultimo Pafiaggio di Venere ( 3 Giugno 1769 ) 

a. 9 Secondi, rifulta Ia diílanza delta Ter ra dal Sole di 22918 femidiame-
tri terrefir i , i quali , eííendo ciafcuno di 3434 miglia , danno Ia diílanza 
della Terra dal Sole di miglia 78702412 : fpazio che una palla di canno-
ne non pafTerebbe in meno di anni 17. La circonferenza poi dell' Orbe 
magno , che la Terra defcrive intorno del Sole in un anno , rifulta a 
494 j 9 M > 2 5 ° miglia; onde in fine la. T e r r a , e ciafcuna parte di e/Ta , 
fcorre 941 miglia ad ogni minuto d' o r a ; e in ogni fecondo, o batter di 
polfo, piu di 1 j miglia, velocità che fupeva. piu di 100 volte qtlella del-
la palla di cannone. 

Quefta , dico , è la velocità, con cui ft muove la Ter ra tutta , e per-
ciò anche ciafcun corpo ad efia aderente ; ma quefti con qualche diffe-
renza . Poichè , come bene 

1' ha rimarcato il Galileo ( Dial. IV. ) per 
Ia natura del moto circolare , o di rotazione , è neceffario , che mentre 
alcune parti della circonferenza fi muovono in un fenfo , le oppofte ten-
dano nel fenfo contrario . Per efempio fe il 
circoletto D E F G fi move intorno il centro 
B , fecondo la direzione detta D , E , F , G; 
è chiaro che mentre Ie parti D tendono alia 
finifira verfo E, Ie parti in F tendono alia de-
fira verfo G : e mentre le parti E vengono 
in g iu , Ie parti G fi voltano in fu« 

Poniamo, che il circolo B C rapprefenti F Or-
be magno, fopra cui la terra fi muove da Po-
nente a Levante fotto 1' Ecclitica intorno il 
Sole, fituato a prefíò poco nel centro A ; nel-
10 fieffo tempo raggirandofi il Globo per il Mo-
to Diurno intorno il fuo centro B colla mede-
fima direzione : fi vede , che il moto delle párti D cofpira ed aggiungô 
ai moto Annuo ; ma Ie parti oppofte , o inferiori F , col moto proprio 
vanno al contrario del moto annuo , e perciò ne perdono una porzione . 
Solamente le parti in E, ed in G, ritengono la mifura dello fteftò moto 
Annuo . Si vede pure che Ie parti intorno D fono le pppofite al Sole, va-
le a dire nella notte ; e perciò la maffima yelocita delle parti del noftro 
Globo fuccede verfo la mezza notte ;le parti inferiori intorno F riguardano 
11 Sole , e in tal fito hanno P ora del mezzodl , nella qual ora fegue il 
maffimo ritardamento del loro moto afioluto . Le parti E, alle quali na» 
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fee il Sole , e le G , alle quali tramonta , ritengono 1' Ímpeto del moto 
Annuo intat to . 

Quefia alterazione , fe ben. fi confidera , non è picciola : jjpic'nè la ve-
iocità del moto diurno nella fuperfizie prelfo la Linea , fi è trovata di 
14 miglia per ogni minuto d' ora . Dunque al moto Annuo determinate 
in miglia 941 per minuto , fi aggiunge da una parte 14 miglia a mezza 
norte , e dali' altra fi fottragge altrettanto nel mezzodi : ficchè dal mez-
zodi alla mezza notte le parti verfo la fuperfizie della terra foffrono un 
alterâzione di velocitii di 28 miglia per minuto in più ed in meno . 

II Galileo da cotale alterazione , e ritardamento di moto , nelle parti 
della Terra , ingegnofamente ripete le reciprocazioni dei flufíò e rifluflp 
deli' acque dei mare . Poichè un fluido, o qualunque corpo non aderente 
ad un vafo , per la forza d' inerzia non ubbidifce toflo o ad impulfo nuo-
Yo , o a ritardo che fopravvenga al vafo ; onde il fluido nel primo cafo 
fcorre addietro, per efempio in una barca piena d' acqua a poppa , e nel 
ricardo a prora ; e poichè una fimile accelerazione e ritardazione foprav-
viene ciafcun giorno ai bacini del mare , che fono come le barche che 
portano I' acqua , deve 1' acqua del mare neceffariamente ciafcun giorno 
una volta accoftarfi , o alzarfi verfo le fpiagge occidentali , un' altra aile 
orientali : e perché le acque per il proprio pefo debbono cadere ed ofcil-
lare , nafcerk fecondo la varia difpofizione de' vafi , o de' mari , che due 
o più volte in 24 o re , fi faecia il flufib ed il rifluflTo. 

Quanto poi agli aumenti notabili che fi oilèrvano nel fiuiïo e nel r i -
fluílb tanto menfualmente nei Novilunj e Plenilunj , quanto annualmente 
nei Solfiizj , e negli Equinozj ; il Galileo li fpiega con eguale acume : i 
Mefirui per 1' alterazione del moto annuo accelerato nei Novilunj , ritar-
dato ne' Plenilunj : gli annui per 1' alterazione degli aumenti e decremen-
ti dei moto Diurno , refi maggiori nei Solfiizj , minimi negli Equinozj, a 
cagione deli' inclinazione deli' Equatore ali' Ecclitica , in quanto nei Solfiizj 
il moto Diurno va a féconda dell' annuo , coincidendo affato per tutta 1' 
efienfione dei diâmetro deli' Equatore colla Tangente deli' Ecclitica ; ma 
negli Equinoz; , efiendo 1' Equatore elevato fopra 1' Ecclitica il progrefïb 
dei moto Diurno non avanza fe non per una parte di efiò diâmetro, re-
fiando tagliati fuori , due Seni verfi deli' obbliquità dell' Ecclitica, cioè por-
zioni di diâmetro eguali a quelle , che comprefe fono tra i cerchj polari 
ed i Pol i , che fanno in circa Ia fefia parte di tutto 1' aumento. 

Quefia teoria dei flufib e riflufib del mare fu la prima ragionevole che 
li producefiè ; ed almeno è chiara e fondata in un principio certo e mec-
canico . Mirabile certamente fu il penfamento del Galileo per ifpiegare le 
alterazioni meftrue delle maree ; e confeffa , che gli cofiò le vigilie di moi-
te notti , quando confiderò la Luna quafi legata alia Terra , a guifa di 
Un piombino il quale alzato, o allungato per Ia verga di un pêndulo , av-
vicina, e allontana il centro di ofeillazione , e con ciò ne fa più pronte t 

o più tarde feguire le vibrazioni. Fu quefio un preludio dei fiflema delia 
Gravitazione ; ficcome quando il Galileo fi trovava un poco arrefiato dal 
non ofi'ervarfi nsl moto del Sole, o della L u n a , quelle alterazioni di ve-

loci-
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locità, Copérnico tenne fermo per il fuo fifiema ad onta delle non vedu-
te fafi di Venere fcoperte poi dal Galileo , profetizzò, che queflo rirardo , 
ed incitamento di moto fi fcoprirebbe una volta , come in fatti lo fcopii-
rono gli Aftronomi dopo . II fu Sig. Ab. de la Caille nelle fue Tavole 
Solari , Ie migliori che fi abbiano , introdufie col confenfo di tutti gli A-
fironomi Ia Equazione delia perturbazione prodotta dalla Luna nel moto 
annuo delta Terra . Quefia Equazione veramente non è che di 8-j- fe-
condi di Grado in piü, o in meno , cioè 17 in tu t to . Non ofiante , toc-
cando ad ogni fecondo di grado 382 miglia , la Terra nel fuo corfo an-
nuo intorno il Sole , fecondo i varj fiti e rifpetti alia Luna , fi trova ef-
fere trattenuta , o avvanzata , di 6494 miglia , la quale , come ognun 
vede non è piccola alterazione. 

Due grandi obbietti fi fono fatti a quefia teoria del Galileo , i quali 
nulla tolgono all' acume del fuo giudizio: uno è , che pofia la fua ipote-
fi , il flufio dovrebbe feguire il moto del Sole , quando piu toflo fi trova 
che s' accorda col moto delia Luna ; 1' altro, che Ie maree piü aIte do-
vrebbero fuccedere tanto , e forfe piu nei Solilizj, che negli Equinozj. 

Per giufiificazione del Galileo , fe anche i fatti , dai quali fi prendono 
quefii obbietti , foffero veri , convien dire , che il Galileo , come egli fe 
ne protefta , non affunfe di fpiegare gli accidenti del flufio e riflufíò del 
mare , fe non quali fi ofiervano nel Golfo Adriático, e nel Mediterrâneo, 
non a vendo iílorie di mari piu rimoti . Or 1' iftoria delle Maree nel no-
flro mare porta in effetto , che le fue reciprocazioni fembrano piu accor-
darfi col moto del Sole, che con quello delia Luna -• almeno quefia è una 
propofizione del Ch. Sig. Giovanni Bianchi di Rimini nel fuo Specimen /£-
ftfts reciproci maris fuperi Prop. III . e fe quefia particolarità fofle dubbio-
fa , come fi vedra piü fotto; alineno queílo è coflante per 1' atteflato del 
fud. Sig. Bianchi ( Prop. V. ) , e per tutte Ie oiTervazioni , come fi ve-
dra dal Giornale anche del Sig. Temanza qui dopo ; che Ie piü alte ma-
ree nel noflro Golfo fuccedono piu toflo intorno ai Solflizj che agli Equi-
nozj , fpezialmente in Gennaro, onde il noflro Provérbio volgare : di Gen-
najo le acque crefcono e calano un migliajo . In fecondo Iuogo il Dr. Valli-
fio ( Tranfai t . Philof. n. 16. ) modificando ed ampliando un poco il pen-
fiero del Galileo , fupponendo , che intorno il Sole giri nell' orbe magno 
il centro comune di gravita delia Terra e delia Luna , ficchè il centro 
delia Terra fi muova per un epiciclo, adatta benifiimo ai moto delia L u -
na le maree , fe bene provenienti dali' or.deggiamento del moto delia 
T e r r a . 

Ma in ogni ipotefi, che fi fiegua per ifpiegar le maree; da tutti è ri-
conofciuto che le alterazioni mefirue fuccedono coll' intervento della Lu-
na : il che bafia per quelle alterazioni dell' atmosfera, che per Io piü fuc-
cedono nei Quarti di Luna , e che per la maflitna parte devono efler at-
tribute alia Luna iftefia , come fi dimoftrera dopo . Fermiamofi qui un 
poco a confiderare per altra vifla queflo accoppiamento del moto Annuo 
col moto Diurno. 

D Le 
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Le parti del Globo noftro foffrendo quefta notabile alterazione di velo-
cita due volte al giorno , fe bene i pafl'aggi non fieno repsntini , non o-
ftante non poiTono a meno di non andar foggette , come 1' acqua del 
m a r e , ad un tremore .perpetuo, ad una fpezie di ondulazione , propriamen-
te nella direzione di Levante a Ponente , ma che nei paíTaggi può dif-
fonderfi in cerchio od elliife * 

Non mancano indizj di quefta ofcillazione . Avanti il mezzo del fecolo 
paflato, un Gentiluomo del Dolfinato , detto il Sig. Galignon , credette di 
oflervare, che il fuo pêndulo di fei in fei ore vacillava dal Nord al Sud: 
fenomeno, di cui faceva gran cafo quel gr in fautore delle fcienze il Sig. 
Peirefchio , come nella fua vita riferifce il Gaííèndo , che publicò quefto 
fatto con qualche dubbio . II Sig. Morin vi fi oppofe fermamente . E la 
quiftione giacque fino al 174a , che il Sig. di Mairan Ia rifvegliò. II Sig. 
Cat fece delle efperienze , e delle prove , fenza veder nulla ; II Baron di 
Grant nell' anno feguente 1743 fu piü felice ; nell'efperienze che inftitui , 
parvegli .vedere , che un pêndulo di 30 piedi defcrivelTe in 24 ore un 

elliffe , il cui grand' aife era di lipee 2-7 . II fu Sig. Bouguer fofpettò 

che vi fofle fotto qualche illufione , ed ammettendo il fatto , lo ripeteva 
non da cagion Cofmica , ma dalla dilatazione de' corpi per il calore del 
giorno , e dall' oppofta reftrizione per il freddo delia notte , o per il fuc-
ceffivo torcimento e fviluppo del filo dal fecco del giorno, all' umido deL-
la not te , come fa un Igrometro.. 

Bifogna confeffare , che quefto fatto non è ancora dec;fo ; il quale per 
altro, ben veriiicato, moftrerebbe agli occhi il moto delia Terra » Non è 
tanto facile farvi fopra efperienze ficure , dovendofi fofpendere un pên-
dulo lunghiííimo in Iuogo fermiffimo , chiufo , e ben difefo da ogni ven-
t o , e da ogni altra agitazione : e dico che occorre un pêndulo fofpefo e 
libero; perchè un corpo fiíTo , fe bene debba. ofcillare , non fará però fa-
cile vederne 1* efFetto , come in un pêndulo . Onde non mi fembra deci-
dere 1' efperienza fatta dal Sig. Bouguer .• DirefTe egli un cannocchiale 
fiifo ad un fegnale Iontano , con che pretefe di metter in prova una li-
nes d' intorno 40 miglia, fenza accorgerfi di alcun deviamento : Quefta 
efperienza, dico , non mi fembra provar gran fatto , perchè il corpo , la 
torre , o altra fabbrica , a cui era affifto il cannocchiale , dovrebbe eflere 
fiata libera per poter ofcillare fu la pianta ; e poi fe ave/Te ofcillato,. 
nello fteíYò modo ofcillava il fegnale , e perciò. non poteva mai accorger-
fene . 

Quello, che rende credibile 1'ofcillazione del pêndulo, è il concorfo di' 
altre ofcillazioni diurne , che fono fuori di controverfia. Ta l è I' abbafta-
mento e alzamento del Mercúrio del Barometro a certe ore fifte di cia-
fcun giorno . prefcindendo da ogni altra azione apparente dell' atmosfera . 
Quefta variazione periodica fu oílèrvata la prima volta a Surinam , e pubbli-
cata da un anónimo nel Giornale Letterario dell' Haya 1722. Gli Acca-
demici Francefi che andarono al Peru la rimarcarono piü chiaramente, il 
Sig. Godin il primo , come fi può vedere nei libri delia figura delia T e r -

ra 
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ra del Sig. Bouguer , e del Sig. de la Condamine . Finalmente il Sig. 
Chanvalon nel fuo viaggio alla Martinica 1 7 5 1 , parla di quello , che e-
gli fieíTo aveva ivi oflervato in quefti termini ( pag. 135. zi. ): 

Io mi fono ajficurato , che que (la medefma variazione del Barometro fi ri-
pete la notte, corne il giorno e neli ifieffa maniera : vale a dire, che il mer-
cu rio cominciando a [alire alP entrar della notte , continua ad ajeendere fin 
verfo la mezza notte ; poi difeende di più in pi h fino alT awicinarfi del 
giorno : allora rimonta , e continua ad alzarfi fin verfo il mezzodi , calando 
dopo, e lafciando fempre ira quelle alternative un intervallo di ripofo. 

Anche negli aghi delle BulTole fi rimarca un quotidiano ondeggiamen-
to . Queila è un' oiïèrvazione dei Sig. Celfio ( Bibliot. Raif. T. 41 . ) due 
ore dopo mezza notte l' ago volta a Ponente fino alie otto della matti-
na ; e ritornando , volta a Levante nello fiefïo modo dopo mezzodi : o-
fcillazione verificata poi a puntino dall' Inglefe Sig. Canton ( Tranfaf t . 
Philof. an. 1759. ) e concorda perfettamente col predetto bilanciamento 
del Barometro. 

Or quefti tre fenomeni , cosi concordi , che perciò marcano un cornu-
ne principio, moftrano ad evidenza non folo il moto della T e r r a , ma le 
diurne alterazioni ancora del medefimo, di cui parliamo. 

E poichè cade menzione della calamita, di cui fi ofiòrva una progreffi-
va e variante declinazione da Tramontana a Ponente almeno in Europa , 
fa la Terra è una gran calamita, o dentro di fe contiene una vaffa ca-
lamita , come pare per tutti i fenomeni magnetici ; fe quefto nucleo fofle 
più denfo da una parte deli' Equatore , che dali' altra , o avefïè il cen-
tro di gravita più vicino ad un Polo che ail' altto ; prima nafcerebbe un ' 
inclinazione deli' aíTe magnético ail' afie terreftre , e perciò diverfi fareb-
bero i poli magnetici dai poli della terra : poi il moto Diurno urtando la 
parte di cotefio magnete più denfa inclinata e fporta fuori deü' Equatore 
terreflre , dovrebbe far girare il fuo afiè intorno 1' affe della rotazione 
diurna con una fpezie di moto conico , onde feguirebbe la ofîèrvata re-
golare variazione degli aghi . 

Io non ofo dar il nome pur di congettura a quefto penfiero . Molto 
meno oferei afierirne un altro ; che la Terra parendo più folida in que-
fto Emisfero Settentrionale, poichè da quefta parte fono i gran Continenti 
deli' Europa , deli' Afia , e deli' America con pochi mari , quando 1' E-
misfero Auftrale comprende i mari più vafti ; non oferei dico, pronunzia-
r e , che 1' Equatore del moto diurno , ed il centro di gravita per cui de-
ve paftare, foffe fuori del centro della figura , e più vicino al Polo Ár-
tico ; onde la Te r r a fofle più allungata , e protubérante verfo il Polo 
Antártico, dal che oltre 1' inegualità dei gradi , e Quarti ( non più Quar-
ti ) di meridiano , che di la farebbero più grandi di mifura ( 1' unico 
Grado mifurato nell' Emisfero Aufirale dal fu Sig. Ab. de la Caille al Ca-
po di Buona Speranza di fatto riefee più grande di quello competa a 
quella Latitudine per le mifure fatte di qua delia linea) farebbe nata col 
decorfo de' fecoli 1' inclinazione dell' Equatore Terrefire al piano dell' Ec-
clittica , li due Emisferi, per eiï'er difeguali , urtando diverfamenre nell' 

D 2 etere, 
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etere , e dovendo diverfamente ricevere il mèdefimo impeto del moto an-
nuo , onde neceflariamente farebbe nata I' inclinazione dell' afie del mo-
to diurno ali' afie del moto annuo. 

Lafciando quede congetture rimote venghiamo più todo alla congettu-
re più vicine alio fcopo noflro . Poichè, fe tutti i corpi verfo la fuperfi-
zie della Ter ra per le alterazioni del moto diurno foffrono una giornalie-
ra ofcillazione, fe quefia fi aggiunga alia vibrazione naturale, o al cona-
fo centrifugo del moto circolare , ne feguirà che i fiuidi dovranno due 
volte al giorno agitarfi fobbalzando ; tremare , foffregarfi , triturarfi vie più 
i folidi ; e ciò molto più, menfualmente , ed annualmente , in quei tem-
pi , che il moto annuo della terra mifio col diurno viene più sbilanciato ; 
e quindi alterarfi le ejaculazioni dei vapori , e delle efalazioni , le ufcite 
del flogifiico o fuoco terreno , e fopra tutto le emanazioni della materia 
elettrica : per le quali alterazioni potranno aumentarfi le fermentazioni, 
foluzioni , fublirr.azioni , precipitazioni , efplofioni , dalle quali le genera-
zioni dentro e fuori delta terra , e fpezialmente le meteore e le mutazio-
ni dell' aria vengono prodotte più in certi tempi , che in altri : i quali 
tempi perciò faranno determinati , e indicati dal fito della Luna , -e del 
Sole , come meglio fi fpiegherà in feguito . 

V è un altro afpetto , fotto cui fi puo con Tommafo Hobbes ravvifa-
re il moto compoílo del Globo terrefire in quanto egli è progrefílvo in-
fieme , e rotatorio. Quefio è il moto, con cui un Vagliatore agita il crï-
bro : io non dico che fia precifamente il medefimo ; ma ritiene molto di 
quefia natura , la terra come il Cribro venendo portata intorno ad un 
centro efterno nell' a t to , che fi raggira intorno il proprio . Siccome dun-
que col moto compoílo di rivoluzione e di rotazione del vaglio fi viene 
a feparare Ia zizania dal grano, e le varie fpecie di grani tra l o ro ; cosi 
grandiiïïme , frequentiffime , e continue feparazioni e rifpettive coaduna-
zioni, debbono fuccedere per il moto , dirò cosi, cribratorio , che foffrono 
i corpi eterogenei componenti la terra , fpezialmente i fluidi, e tutto que-
fio colle alterazioni fopradette . 

Di fatto i componenti dei globo fono eterogenei, e di fpecie innumera-
bili : i corpi eterogenei non fono diflïmili in quanto corpi ; ma per alcuni 
mod delle loro parti minime colla differenza della figura ( poichè altro 
che moto e figura non diverfifica i corpi ) perciò fono dotati di moti in-
terni differenti, o fia fpecifici : i corpi cosi differenti necefiariamente ricevo-
no differentemente un moto comune efierno : dunque non andranno infie-
me : dunque fi divideranno e diffiperanno : difiipati cafcheranno finalmen-
te fopra corpi fimilijfi moveranno inf ieme,e fimilmente con effi , fi uni-
ranno ad altri fimili : in fatti gli omogenei , che naturalmente fluttuano 
in un mezzo, fenderanno a radunarfi ; gli eterogenei a difperderfi. 

Or mentre fi operano quefie feparazioni e combinazioni , quante agita-
zioni, fluttuazioni, ur t i , sbalzi, e ribalzi devsno frammifchîarfi , finchè le par-
ti unite prendano un afpetto conveniente , da cui in feguito per altre in-
curfioni vengono di nuovo turbate e fvelte . In quefii moti confiflono le 
generazioni , e -diflmzioni delle cofe : moti , che hanno luogo non folo 

den-
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dentro de' corpi teneri , dei fluidi, dei corpi animati , dei vegetabili ; ma 
fino nelle vifcere delie rupi poichè e pietre , e metalli , ed altri mine-
rali , e furono un tempo fluidi , tefíimonio Ia mifcella delie materie ftra-
niere che contengono , e fi generano , e fi rigenerano nelte cave matrici 
delia terra . Ciò non deve ellèr continuo in apparenza ; ma ricordiamoci 
dei noftro principio primo ; che i grandi effetti nafcono per moti piccoli 
lentamente accumulati ; e che quefie feparazioni, o unioni , non poílòno 
farfi fenza grandi difficoltà e refiftenze ; onde Tolamente per certi inter-
valle di tempo verranno alia loro maturitk. 

Concludiamo ciò , che fi può dire con moita inclinazione ali' afíenfo, 
che ficcome dei moto comune delia T e r t a , e degli altri Pianeti , fotto il 
Zodiaco , alua forgente naturale fuori dei moto rotatorio deli' immenfa 
attiviffima marta dei Sole non fi fcorge ; cosi altro principio , che porta 
agitare le parti delia Terra flerta , fviluppare , determinare , e mettere 
in azione gli elementi attivi , dentro di erta imprigionati , la mente non 
trova , fuori dei moto annuo , modificato dal moto diurno, e qaalche po-
ço alterato , quanto agli effetti , dal fito rifpettivo dei Sole per 1' azione 
dei calore , e particolarmente dal fito delia Luna : il che mérita d' efíèr 
confiderato un poco meglio . 

A R T I C O L O V . 

Altre confeguen^e dei Moti Diurno ed Annuo delia Terra; 

Dei quattro Punti Cardinali dei Giorno, e delf Anno. 

SI può rimarcare la diformirà delia circonferenza , o delia curva , che 
fcorre ciafcuna parte delia fuperfizie delia Terra in vigore dei moto 

comporto, Diurno, ed Annuo. Poichè ogni parte delia fuperfizie terreftre 
di 12 in ia ore fi trova verfo il Sole una volta , ed un-altra dalla par-
te oppofta, con differenza di diftanza , quanta è la Iunghezza dei diâme-
tro dei fuo parallelo . Ma perché intanto col moto annuo s' inoltra di 
molto , quefta linea viene ad efíere defcritta a onde , cioè comporta di 
tante epicicloidi allungate ; e dico allungate , perché il moto progrelïivo 
di molto avvanza fopra quello di vertigine . Querto ferpeggiamento poi 
tanto più profonde avrebbe le onde, fe la Terra girafíe nello fteíTo tem-
po intorno il Centro comune di gravita delia Terra e delia Luna , che 
caderebbe un poco fuori delia fuperfizie terrefire eflfendo la marta delia 
Luna a quella delia Terra come jo. 1 , fecondo 1' ipotefi fopra accenna-
ta dei Vallifio . Ma un altro ondeggiamento ficuro patifce la linea deí 
moto annuo due volte ai mefe , per 1' azione perturbatrice delia Luna , 
la quale fecondo il fito abbarta , o inalza un poco la terra dal Sole ; per 
Ia fterta ragione 1' orbita delia Luna , per 1' azione delia Terra che è 
molto maggiore, foffre una perpetua fiftole e diartole , o un allungamen-
to ed accorciamento, ben più fenfibile. 

Ma 
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Ma cotefio ondeggiare che fa Ia curva terrefire non produce effetti oi-
tre quell; fpiegati di fopra. Paffiamo perciò a confiderare i quattro Punti 
Cardinali tanto dei moto diurno, che fono il mezzodi, la mezza notte , il 
nafcere, il tramontare dei Sole, quanto dell' annuo , che fono i due Sol-
ftizj, e i due Equinozj. 

Rimarcabili certamente fono nel giorno i pafiaggi del Sole per il me-
ridiano , e per 1' orizonte , anche rapporto alie meteore , e alio flato dei 
Cielo . I venti , le pioggie , i fereni , per lo piíi veggonfi cominciare , o 
rinforzare , o ceflare , o alterarfi in queíli quattro punti . A mezzodi e 
mezza notte , eíTendo anche il Cielo fereno e tranquillo, íi alza però qual-
che aura , o cambia di plaga ; la mattina d' inverno foffia un levante , 
Ia fera di fiate un zeffiro, o ponente : cosi ben ofiervando il Cielo íi tro-
verà fempre qualche fenfibile variazione in queíli quattro punti ; intenden-
do dei piü fovente, e lafciando per ora i f fgn i , che porge il Sole nafcen-
do o tramontando, per li giorni feguenti . 

Può bensi in quelle mutazioni aver moita parte la cagion fifica del ca-
Iore del Sole; ma non credo oziofa la caufa meccanica,o quella parte che 
dipende dall'azione ed attrazione del Sole , in quanto nel meridiano fa un 
impreffione diretta fopra un tratto di Paefe , fommamente obbliqua all' o-
rizonte , o quella delia variata velocità del moto nelle parti della terra , 
dell' acqua, e dell' aria , che fi fa fomma alia mezza notte , minima nel 
mezzo giorno, media al nafcere e tramontare del Sole. 

E qui conviene avvertire , che oltre I'inerzia clella materia che frappo-
ne il ritardo di ubbidienza , agl' impulfi , quefti non fi fanno fentire fe 
non fono accumulati ad una certa fomma : ficchè 1' impreíTione delia mez-
za notte , per efempio , non fi fark fentir forfe che la matt ina, quella del-
la mattina al mezzo giorno ec. Ciò è notiffimo e familiare in A-
fironomia; ove nel computare e adequare i moti de' Pianeti , 1' Equazio-
ne mallima cafca in quel punto precifo, dove 1' anomalia, o 1' inegualità 
ce i fa a f f a t to , e paf ía al f enfo c o n t r a r i o . 

Parlando de' punti Cardinali dei giorno , non fi può ommettere un of-
fervazione comune fopra gli ammalati , e morienti. Poichè gli acceffi del-
le malattie in queíli quattro punti cambiano grado di forza, e fecondo la 
varia indole 1' ammalato rerta o piü tranquillo o piü aggravato . In oltre 
in queíli , che muojono , pare che piü frequentemente ciò fiegua o verfo 
il mezzodi , o verfo Ia mezza notte , o verfo 1' alba , o nelf inclinare e 
tramontare dei Sole . L' ofièrvazione non è folo dei Curat i , poichè il Sig. 
Bianchi nel citato faggio fopra le maree lo attefta anche eílb , come co-
fa nota , pag. 65. Prop. 11. Or cotali alterazioni , non comnarendo altre 
caufe vifibili,ed avendo una fpezie di univerfalità , non farebbero eílè con-
feguenze neceílàrie delle quattro alterazioni dei moto diurno , analoghe 
alie maree , 1' impreffioni delle quali fi facelíe piü fenfibile, come par na-
turale, nei fluidi agitati, e ne' folidi indeboliti degl' infermi ? 

Paffiamo a confiderare le confeguenze delle alterazioni annue , poichè 
delle meftrue fará da trattare negli articoli fpettanti alia Luna . Abbiamo 
veduto , come nei Solfijzj rendoníi inaífimi s1 ' aumenti dei moto diurno 

fo-
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fopra dell' annuo , minimi negli equinozj . In corrifpondenza maffime fi 
oflervano le maree de' Novilunj e Plenilunj in quefti quattro tempi dell' 
anno ; il che prova , che dipendono dal fito del Sole per la cau-
fa detta . Queila forza poi , che in tal tempo perturba il mare , 
molto piu deve turbare 1' atmosfera . Di fatto fomme fi efperimentano le 
burrafche verfo quefti tempi ; nè in alcun' altra fiagione, o in mare , o in 
terra inforgono cosi violente , cosi efiefe . Si torneia a parlarne negli ar-
ticoli delia Luna , che molto pure v' influifce. 

Qui è da avvertire , che in quefii quattro tempi col principio delle fia-
gioni per lo piu il Cielo prende il tuono, per cosi dire, e Ia difpofizione 
al buon tempo, o ai cattivo, per li tre mefi feguenti , e talora per li fe i . 
Parimenti in quefti cardini dell' anno, per lo piü fi decide dei mali croni-
c i , e lunghi. Poichè fe fono fanabili, come certe febbri di giovani perfo-
n e , allora cefiano ; fe infanabili , come Ptifi , Paralifi , ed altri , per Io 
piu in quefti tempi gl' infermi foccombono . E quando mai in altri mefi 
fentonfi piü frequenti i colpi Apoplettici , quanto nel cambiarfí delle fta-
gioni, cioè verfo gli Equinozj, o pure nel gran freddo intorno il folfiizio 
di Decembre , tempo oííèrvabiliílimo , particolarmente per li vecchi ; in 
cui per tu t t i , fecondo il Santorio , Ia trafpirazione infenfibile, prefcinden-
do da altre cagioni , fi diminuifce di una libbra; tempo finalmente in cui 
gli fiefii Barometri foffiono le piu frequenti , Ie piü grandi , le piü fubi-
te , le piü oppofte' variazioni , che nel refto di tutto 1' nnno. 

In fatti qualunque fia 1' impreflione dei Sole nei Solftizj , rapporto ai 
climi particolari da una parte , e dali' altra , arriva ai fuo colmo ; negli 
Equinozj poi , efiendo perpendicolare ali afie delia terra , fi fpiega tutta 
fopra tutto il Globo, e perciò ancora per confenfo fopra tutte le parti . 

Ma v' è un altro elemento da confiderare in quefto moto annuo delia 
terra intorno dei Sole , di cui non s' è ancora, parla to . Quefta è Ia mu-
tazione di diflanza aííoluta . Poichè è dimofirato , che i Pianeti primarj 
intorno dei Sole , i fecondarj , o Satelliti , intorno i Pianeti primarj , non 
percorrono cerchj concentrici , ma eccentrici ; e non folo ec-centrici , ma 
nè pure veri cerchj ; bensi ovali > o ellifli; il Sole, o il Pianeta Primário 
efiendo fituato, non nel centro, ma in altro punto dei diâmetro piü lun-
go deli' ellifie . Per intelligenza di quelli , che non hanno moita notizia, 

if 

dl 
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di quelle materie , nella qui de-
fcritta Figura la Curva Ellittica 
A E P Qrapprefenti 1' orbita delia 
terra intorno il Sole ( o del Sole 
intorno la terra ). II Sole non fi 
trova già nel centro C , m a nel 
punto T ( che fi chiama Foco) 
diftante dal medefimo centro 1682 
parti centimillefime di tutta la di-
ilanza media C P della Terra dal 
Sole, la qual Eccentricità, che cosi 
fi chiama,importa 1323774 miglia 

Scorrendo la Terra nel corfo 
di un anno quefia curva , è chia-
To , che ad ogni momento ella 
cambia la iua diftanza dal Sole , 
ora accoftandofi, ora fcofiandofi : 
ed una volta deve trovarfi nella 
maffima vicinanza al Sole in P, 
che fi dice il Perielio della Terra, 
o il Perigeo del Sole : e una volta 
nella maffima diftanza T A, che 
fi dice Afelio della Terra , o Apogeo del Sole • ambi quefti punti diconfi 
Apfidi, o fomme curvature , e infleffioni. 

Ora il Pianeta quando fi trova nella iua maffima vicrnanza , cioè net 
Perielio , fi oflerva moverfi colla maggiore velocita ; verfo 1' Afelio all' 
oppofto colla maggiore lentezza ,• per efempio, la Luna ( di cui pure de-
vono intenderfi tutte quelle cofe tanto piü che la fua elliíTe è piü allun-
gata ) fe trovandofi nel Perigeo in P fcorre in un giorno 15 gradi , per 
efempio , 1'arco P G ; quando è giunta all'Apogeo in A , ne fcorrerk 11 , 
o fia il piccolo arco AD : e tali a preifo poco fono le vicende del moto 
della Terra intorno al Sole. Si vede, che la differenza tra la fua diftan?-
za mafiima dal Sole AT , e la minima PT , efprefla dalla doppia ec-
centricità: TF , è di 2647649 miglia : fpazio , per cui la Ter ra , di fei 
mefi in fei mefi , fi accofta, e fi allontana dal Sole, o il Sole dalla T e r -
ra , che è lo íleíTo • 

In fecondo luogo fcorre la Terra in un giorno 61 rninuti di grado 
quando è nel Perigeo , 57 folamente nell' Apogeo . La differenza di ^ 
minuti importa 91653 miglia , che la terra fcorre di piü in un giorno, 
ehe in un altro lontano 6 mefi , che or fi dirá quali fiano: nuova rimar-
cabiliffima alterazione nella velocita del fuo moto , che non deve pafiare 
fenza effetto, e impreffione nelle parti componenti il Globo . 

Da quefia diverfa velocita di moto nel Perigeo, e nell' Apogeo , r iful-
ta la notabile differenza tra la durata della State e del Verno , cioè dei 
due fpazj tra gli equinozj ; perchè contando i g i o r n i della fiate dai 20 
Marzo fino alii 23 Settembre , fi troveranno 187 giorni circa , avuto ri-

guat-
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guardo alte ore diverfe , in cui cadono gli Equinozj: e dai 23 Settembre 
fino li 20 Marzo giorni 178 folamente ; che vuol dire , il Sole impiega 
8 in 9 giorni di piü a fcorrere i fegni boreali che gli auftrali ; ciò che 
nafce dal fito dell' Apogeo , e del Perigeo . Per efempio , la linea E Q, 
marcando gli Equinozj , molto maggior tempo il Sole impiega a fcorrer 
1' arco Q . Ã E , non folo per eíTèr piü che la mera dell' orbita , ma per-
chè nelle parti verfo 1' Apogeo A cammina piü lento ; che a fcorrere 1' 
altro arco E P Q , in cu i , oltre 1' efièr minore delia meta, trovafi il Pe-
rigeo, e movefi il Sole piü veloce . Pafia poi il Sole per il Perigeo nell' 
inverno, verfo il fine di Decembre; per 1' Apogeo nella fiate verfo il fi-
ne di Giugno: tale eííèndo nei correnti fecoli la fituazione deli' orbita So-
lare, o terreftre , fotto l' Ecclittica . Vedeíi dunque , come debba riufcire 
piü Iunga Ia fiate , che il verno. 

Poffiamo qui di pafiaggio rimarcare Ia diverfa condizione de'nofiri An-
tipodi , li quali pure dovrebbero eftere a noi pari in tutto e per tut to , 
eccetto 1' alternativa delle fiagioni, de' giorni, e delle notti . Non fono, 
dico, pari , perchè ad efii 1' ef ia te , che per noi è 1' inverno , tocca bre-
v e , a noi lunga piü di 8 giorni, come fi è detto. Ella però viene com-
penfata ad efii quanto al calore , per avvicinarfi allora il Sole alia T e r r a 
due in tie millioni di miglia . II loro inverno poi , che rifponde alia no-
fira efiate, diviene ad efTi di altrettanto piü Iungo ; ed in oltre il Sole, 
efiendo Apogeo , cioè di altrettanti millioni di miglia ritnoto clalla terra , 
meno di calore tramanda alia medefima : per le quali due cagioni combi-
na t e , è credibile , che molto piü fieri riefcano gl'inverni dei climi auftra-
li , che i nofiri . Di fatto i naviganti riferifcono di aver incontrato i 
ghiacci fluttuanti ne' mari aufirali ad una Latitudine, o difianza dali' E-
qua tore , molto minore di quello, fi trovi nei mari fettentrionali. 

Ma venghiamo a confiderare meglio quefia gran differenza di difian-
za , che fa la Terra dal Sole in un anno . II Wolfio nell' eccellente fua 
Diífertazione fopra 1' Inverno del 1 709 , non -fa gran cafo degli effetti di 

quefia differenza: poichè, d ice , ella è folamente di tutto 1'in tervallo • 
gli aumenti poi , o decrementi delle qualità che fi diffondono , come lu-
ce , calore , odore ec. fono in ragione inverfa dei quadrati delle difianze; 
che vuol dire 1' aumento di forza , che acquifia il Sote fopra la terra 
dall' Apogeo al Perigeo, non è che di tutta 1' azione del Sole : au-
mento , dice , infenfibile. 

Salva la riverenza che fi deve a si gran Filofofo , non mi pare tanto 
difprezzabile un tale aumento , perchè 1' impreflione del Sole efl'endo gran-
diffima , anche una millefima parte della medefima è qualche cofa . Ag-
giungafi , che ella non pafl'a in un giorno , ma fi va accumulando per 
giorni e mefi . Cosi fe ne veggono gli effetti anche preiTo di noi : in 
tempo, che il Sole è Perigeo, ed agifce obliquiffimamente, trovandofi nei 
Tropico di Capricorno lontaniflimo dal nofiro vertice , pure allora altiffi-
me fono Ie maree, e almeno nel nofiro Golfo hannofi le acque le piu al-
te di tutto 1' anno . Rilevò in oltre il Sig, Bianchi , quefio fiefio Golfo 

E tro-
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trovarfi coftantemente piü pieno nell' inverno, che nell 'ef tate, almeno di 
un piede ; nè ciò poteríi attribuire ai venti , regnando in quella fiagione 
i Borini e i Grechi , e all' oppofio nella fiate i Scilocchi , che dovrebbe-
ro fofientare le acque. Sebbene a dir vero i venti falvo un ondeggiamen-
to fuperficiale , non fembrano aver forza di far gonfiar il mare • II mare 
gonfia , o per aliti copiofi dal fondo, eruzioni, terremoti ; o per I' azione 
delia Luna e del Sole, come accade nel verno . Se nell' efiate poi fi al-
zano le acque, ciò nafce per efier il Sole piü diretto fopra i noltri mar i , 
dovendo agire con piü forza , come anche la L u n a . 

Un' altra oflervazione fi prefenta di fenomeno, probabilmente proveni-
ente da quefio accofiamento del Sole alia terra nell' inverno . Poichè le 
grandi procelle che fogliono accadere verfo gli Equinozj , in Primavera fi 
ofiervano per lo piü precedere 1' Equinozio medefimo , o accompagnarlo 
da vicino, quando, nell' Autunno per lo piü fuccedono dopo 1' Equinozio. 
L' uno e 1' altro deve accadere per una fola cagione , perchè il Sole fi 
trova piü vicino al Perigeo avanti 1' Equinozio di Primavera , e dopo 
quello di Autunno : onde per altro riguardo avendo maggior forza per la 
fua azione diretta e normale all' afie delia terra , rifulta un' impreffione 
compofia molto piü violenta, che fi sfoga tra li due Equinozj. 

Tu t t e quelle cofe faranno meglio intefe, e rifchiarate nei Capitoli fe-
guenti fopra la L u n a . 

A R T I C o L O V I . 

Della for^a Meccanica della Luna : breve noticia 

delle fue Faß y e delle Maree. 

V E n g h i a m o alia forza Meccanica della Luna , di cui al giorno d' og-
gi non v' è quafi alcuno che dubiti . Canfifte quefla in una fpezie 

di gravitazione, fia che ella fi eferciti per via di preflione, o di una cer-
ta attrazione : forza comune ed infita a tutti i corpi dell' univerfo , di 
cui fembra efier il vincolo ed il nefiò,- poichè tendono tutte le parti del-
la materia ad avvicinarfi ed unirfi fcambievolmente .• e quefia è la forza 
che rotonda i corpi degli aftri non meno che le goccie de' liquori : tutta 
il Cielo attefta quefio amore univerfale . Vedete il Sig. de la Lande A-
Uron. L. X X I I . n. 2723. 

Se bene poi fi fcorga piü manifefio il fuo effetto ne' corpi vicini , non 
cefia pertanto di agire fopra i lontani . Ogni corpo prefiò terra viene 
tratto verfo la medefima, perchè vinto dalla prepotente forza della conti-
gua fua mafia ; ma non perciò manca in lui un certo conato di accoftarfi 
nello fíefíò tempo ai corpi rimoti , come ai corpi del Cielo , fecondo che 
fono o meno rimoti, o di mafia piü forte. Anche prefiò terra ofi'ervata fu 
dagli Afironomi negl' iftromenti una certa deviazione del perpendicolo per Y at-
trazione obbliqua di grandi montagne vicine ,come leCordeliere del P e r u . 
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Per quefia forza univerfalç , mentre I' immenfo globo del Sole , e il 
globo vicino della Luna , fi trova imtninente a qualche parte dell' Ocea-
no , debbono le acque un poco alzarfi , venendo diminuita la loro ten-
denza al baffo; alzarfi , dico , e come gonfiarfi , quindi accoftarfi alle ri-
ve ( dove folamente fi può difcernere quefio alzamento ) ; allontanandofi 
pofcia quefii Aftri , abbafiarfi , fecondando il conato fempre prefente ed 
urgente della gravita verfo il centra della terra. 

Sembra quefia Ia piü comoda fpiegazione del Flufio e RifluiTo del ma-
re , di cui una breve notizia è neceff'aria per intendere le cofe feguenti . 
Due volte dunque dentro il giorno naturale devono alzarfi le acqúe , ed 
accoílarfi alle rive , che fi chiama il Flujfo, o 1' Alta Marea , una volta 
quando il Sole e la Luna arrivano al meridiano di fopra di quel Iuogo; 
un' altra volta quando arrivano al meridiano di fot to , in quanto fottrag-
gono e ritirano in certa guifa la terra ifiefia da fotto il mare ,onde que-
fio fembri alzarfi : e due volte abbafiarfi , che fi chiama la bajfa Marea, 
0 il Rifluffo , quando quefii Afiri fono all 'orizzonte, ed elevano le acque 
in luoghi diflanti. 

Che fe alcuno amafle meglio fpiegare quefio Fenomeno colla Preffio-
n e , può farlo, in quanto, mentre la Luna pafia fopra 1' Oceano , preme 
le acque , le quali perciò debbono fcorrere , ed alzarfi verfo le rive rimote ; lo 
fiefio dovendo accadere , quando la Luna è giunta al mezzo dell' emisfe-
ro oppofio . Ma poco importando alio fcopo prefente , che le Maree na-
fcano, o dal moto alterato della terra , o per la prefíione , o per 1' attra-
zione della Luna , bafiando che le Fail della Luna entrino nella regola 
ed alterazione delle Maree , il che è da tutti riconofciuto per 1' efperien-
za ; per una piü comoda fpiegazione fi può feguire il fiftema ricevuto 
dell' attrazione. 

Quando dunque il Sole , e la Luna concorrono, copulando le loro for-
ze , e traendo fecondo una fiefia linea, il che accade nei Novilunj e nei 
Plenilunj , allora in quella parte dell' Oceano , per cui quefia linea tra-
pafià verfo il centro , deve alzarfi un tumore d' acque verfo il Sole e la 
Luna , e quefia elevazione deve accompagnarc il moto diurno di quefii 
Afiri . Se il Sole , e la Luna , andaflero fempre infieme , ogni giorno fa-
rebbe 1' acqua alta alia medefima ora . Ma la Luna fi fcofia dal Sole , 
come ognuno può oíTervare , nel modo che ben tofio fi dirá . Allora il 
colmo dell' acqua e fark meno alto , e non rifpondera nè al Sole , nè al-
ia L u n a , ma ad un luogo intermedio, in diflanza proporzionata alle due 
forze. 

Quefie due forze , computando la maifa del Sole e delia Luna , e in-
fieme le difianze di amendue dalla Terra , furono fiabilite dagli Aflrono-
mi Fifici come 5 : 1 ; cioè fe la forza della Luna è 5 , quella del Sole è 
1 ; perche fe bene il fuo globo contenga yo e piü millioni di globi della 
L u n a , non ofiante per la gran diflanza la fua forza riefce minore . Per-
ciò il colmo dell'acque nelFluffb deve dirigerfi piü verfo la L u n a , c h e al 
Sole; e cosi le ofièrvazioni, almeno dell' Oceano, danno il Fftfio deter-
minato dal pafiaggio al meridiano piü tofio della Luna , che del Sole . 

E a Nel 
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Nel Golfo di Venezia , full' aflerzioni prime, del Galileo , e fulle recenti 
del Sig. Bianchi di Rimini , pareva che il Fluifo feguifte il moto del So-
le : ma il dotro ed accurato offervatore Sig. D r . Miotti di Murano , trova 
che 1' acqua alta arriva un' ora e mezza avanti che la Luna giunga a 
mezzo del Cielo di fopra, e di fotto. 

Poichè tutto quefto è fcritto per ufo comune anche dei non dotti , 
confideriamo un poco il moto della Luna , e le fue Fafi . Ognuno può 

ofFervare , che la Luna ritarda di giorno in giorno in circa -j- d' ora il 

fuo pailaggio per il meridiano. Quedo nafce ,perche il moto proprio della 
Luna fotto il Zodiaco , da Ponente a Levante , è piü veloce che quello 
del Sole. II Sole ( in apparenza ) fcorre il Zodiaco una volta in un an-
n o ; la Luna ia vol te , e piü; il che fece dividere il Zodiaco in XII. fe-
gni , e I'anno in ia mefi. Camminando dunque Ia Luna fotto il Zodiaco 
ja volte piü veloce del Sole , è necefl'ario , che lo preceda ogni giorno, 
e fembri a noi reftar in dietro a Levante un Segno in meno di tre gior-
ni } pofcia deve raggiungerlo , e poi di nuovo precederlo ec. Quindi le 
varie Fafi , o varj Afpetti della Luna col Sole. 

Mentre la Luna fi trova col Sole fotto lo ftefifo grado del Zodiaco , 
dicefi Luna Nuova, o No-vilunio, perchè in quello tempo avendo voltato 
il fuo emisfero illuminato, che fempre guarda il Sole da cui riceve il lu-
m e , alia parte oppofla alia noftra vif ta, fparifce,e folo comincia a com-
parire fotto la forma di fottil falce , quando fi fcofta da fotto il Sole, 
onde comincia a vederfi quafi una nuova Luna . 

Seguitando fempre piü e piü Ia Luna a fcoftarfi dal Sole , dentro 14 
giorni, o poco piü, fi trova allontanata per un femicerchio , leva quando 
il Sole tramonta ; e perchè cosi ha voltato alia Ter ra non meno che a? 
Sole il fuo emisfero illuminato , apparifce piena / e perciò quefta Fafe 
chiamafi Luna Piena, Plenilúnio, Tsndo della L u n a . 

Nelle diftanze medie tra il Novilunio, e il Plenilúnio, avanti e dopo, 
quando la Luna è rimota dal Sole una quarta parte di cerchio, apparifce 
mezza , perchè in tal fito non polliamo dalla terra vedere fe non la me-
ta del fuo mezzo illuminato . Chiamanfi quefie due Fafi Quadrature, Pri-
mo Quarto , Ultimo Quarto: il Plenilúnio, e il Novilunio , da' noflri chia-
manfi anche, con una fola parola, Sizigie, Conjugazioni. 

Da quefio moto della Luna , che fempre precede il Sole , o retrocede 
a Levante , s' intendono due cofe quanto alie maree : la prima è il ri-
tardo giornaliero dell' acqua alta , che dipende piü dalla L u n a , che daí 
Sole ; la feconda il fito, o 1' ordine dell' ifieiTa acqua al ta , rapporto al 
pailaggio del Sole, e della Luna per il meridiano : poichè quando quefti 
Aftri fono divifi, cioè fuori dei Novilunj , e Plenilun;, f acqua alta de-
ve rifpondere a un luogo di mezzo ; per efempio dopo il Novilunio , il 
Fluffo fara dopo il paflaggio del Sole, e avanti quello della L u n a . 

11 ritardo giornaliero del FluíTo , confiderando lo fcoftamento medio 
delia Lusa dal Sole , è d' intorno 50 minuti di tempo ; e dico medio, 
perchè variando 1' allontanamento del Sole dalla L u n a , avuto infieme ri-

guardo 
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guardo ai varj rapporti delle forze Lunare e Solare , varia pure il ritardo 
dei Fluífo ; ficchè ora è di 35 minuti ( preíTo i Novilunj e Plenilunj , ) 
ora di 8; dopo le Quadrature. Fu fottilmente da' Fifici Matematici com-
putato il giornaliero ritardo dei FluíTo fecondo qualunque elongazione del-
ia Luna dal Sole. 

Qui noi dobbiamo particolarmente avvertire la notabile differenza tra 
le maree delle Sizigie , e delle Quadrature . Quelle fono fempre minori 
di quelle; come a Briflol, fe le acque alte del Novilunio fono 4 5 , quel-
le delle Quadrature fono 2 5 ; a Venezia talora come 6 : 1 ; in generale fi 
pongono come 7 : 3 . La ragione di queda ineguaglianza è manifeíla: 
perchè quelle forze , le quali nei Novilunj e nei Plenilunj cofpirano d' 
accordo ad ele vare le acque , nelle Quadrature reílano diftratte , uno de' 
Luminari eífendo al meridiano , 1' altro ali' orizzonte ; perciò nell' atto » 
che la Luna innalza le acque in un luogo , il Sole le abbaflfa , perchè 
allora le alza in un altro luogo diílante 90 gradi . Perciò fe nelle Sizi-
gie le due forze fi dovevano fommare infieme , nelle Quadrature ali' op-
pofto debbono fottrarfi ; onde ri mane folamente I' efFetto , che dipende 
dali' eccefio delia forza delia Luna fopra quella del Sole , cioè 7 : 3 . 

Ma qui conviene avvertire una cofa importante: il tenore delle Maree 
cosi dovrebbe procedere avuto riguardo alie forze agent i : confiderando poi 
la forza pafíiva , o inerzia delia materia , poffòno foffrire grande altera-
zions e nell' ora , e nella grandezza. 

1. II Flufio non fuccederk iinmediatamente al momento dei paífaggio 
delia Luna , o dei Sole , al meridiano , ma qualche ora dopo ; e cosi i 
grandi FlufU mefirui , che a Venezia diconfi i Pnnti d' acqua accaderann» 
due , o tre giorni dopo i Novilunj e i Plenilunj ; talora anche avanti 
per altre combinazioni. 

2. I moti precedenti del mare accumulandofi coi feguenti , potranno le 
acque in tutti i tempi alzarfi al di Ia delia mi fura , che fuggerifce la for-
za agente dei Sole e delia L u n a ; e cosi abbaífarfi pifi, o meno . 

3. II tempo , la grandezza , la durata , il numero delle maree , po* 
tranno efier alterati dalla figura de* mari , dal fito delle fpiaggie , dai 
vent i , e da altri ofiacoli efterni. Le piu irregolari maree fono quelle dell' 
Euripo di Negroponte , deli' Orcadi , dei Porto di Tunk in alia China . 
Pure fi riducono al moto delia Luna , come fi può vedere nelle Tranfa -
zioni Filofofiche , al n. 71. per 1' Euripo, il quale ha un moto regolarif-
limo per 20 giorni , cioè j avanti e y dopo tanto il Novilunio , che il 
Plenilúnio , e folamente j giorni intorno li Quarti refta un apparente dt-
fordine •• al n. 98. per le Orcadi , dove corrono vicende fimili a quelle 
dell' Euripo: al n. 16 i . per il Porto di T u n k i n , dove fi oíferva una fola 
marea al giorno, e il Fluífo mefiruo grande cade ne' Quart i , non nelle Sizi-
gie , ali' oppofto di c iò , che fi oíferva quafi in tutto il refio deli' Oceano. 

Non difpiacciono a noi quelle apparent! irregolaritk delle Maree , fer-
vendo a giuftificare le irregolaritk che potranno venirci obbiettate nei mo-
ti deli' atmosfera , e nelle mutazioni di t empo; bailando che quelle , co-
me quelle, trovinfi legate coll' azione delia L u n a . 

A R -
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A R T I C O L O V I I . 

Dei Punti pit* efficaci delta Luna fopra le Maree. 

Sin qui vediamo , che la Luna in quattro Afpetti col Sole fi rende ef-
ficace ad alterare i moti del mare , ( che fono le due Sizigie , e le 

due Quadrature ) . Ma vi fono altri punti ofiervabili nel corfo lunare , 
non meno efficaci de1 precedenti ; e prima i pafiaggi della Luna per il 
Perigeo, e per 1' Apogeo. 

Parlando del Sole fi è fpiegato , come la Luna defcrivendo una fpezie 
di ovale intorno la Terra , che è nel Foco , non nel centro , di querta cur-
va ,in ogni mefe deve efier una volta fommamente vicina alia terra , in 
Perigeo , un' altra lontaniffima, in Apogeo . La diítanza media della Lu-
na è di 6o femidiametri terrefiri in circa , e rifulta di 20 j720 miglia ; 
la fua eccentricità è di 13212 miglia ; doppiata la quale fi ha la diífe-
renza tra la diftanza Apogea , e Perigea , di 26423 miglia : e di tanto , 
di 14 in 14 giorni , fa Luna fi avvicina , o li allontana dalla Terra , il che 
fi lcopre anche dalla mutazione vifibile di grandezza nella Luna , che f<* 
neir Apogeo era di 7 parti , nel Perigeo fi trova di 8. 

Dunque la forza attiva crefcendo in ragion reciproca dei Quadrati delle 
difianze ; la forza, con cui Ia Luna commove 1' Oceano e 1' Atmosfera, 
deve efl'er molto più intenfa intorno il Perigeo che ali' Apogeo. Di fatto 
quefia differenza fi manifefia nelle maree; poichè quel Flufiò che nell'A-
pogeo era per efempio di -4 piedi, nel Perigeo , pofte l' altre cofe pari , di-
venta di 6 piedi ; e ciò in qualunque afpetto delia Luna col Sole . Veg-
gafi qui dopo nella Terza Parte 1' Articolo dei Barómetro. 

E qui conviene ofiervaré , che quefii due punti oppofii deli' Apogeo 
e dei Perigeo , non corrifpondono fempre a' punti fiífi dei Zodiaco ; ma 
che fi vanno movendo lungo di efio fecondo 1' ordine de' Segni , avan-
zando più di 40 gradi ciafcun anno , ficchè vengono a compire una in-
t.iera rivoluzione in meno di 9 anni . In oltre conviene richiamare quel-
Io che fi è detto fopra , che la L u n a , come il Sole, intorno il Perigeo, 
fi muove più velocemente, che intorno I' Apogeo. 

Da quefii due dati s' intendono due cofe , pofto anche ciò che or ora 
fi fpieghera megiio , che le Sizigie , e le Quadrature non cadono fempre 
ne' medefimi punti deli' orbita lunare : la prima , che i Quarti di Luna 
per lo più fono difeguali , mentre fe uno è di giorni S , 1' altro può ef-
fer di 6 folamente . Perché il Quarto efiendo il moto delia Luna per 90 
gradi , breviffimo deve efíèr quello, che cade intorno il Perigeo, perché 
ivi la Luna velocifiima prefto pafia i 90 gradi ; ali'oppofto il Quarto, che 
cade intorno 1' Apogeo , fará più lungo, perche ivi la Luna va adagio. 

La féconda cofa è , c h e il Perigeo,e T Apogeo delia Luna non pofiòno 
rifpondere fempre alie fiefiè Fafi ; ma debbono continuamente cambiar fito 
anticipando ; il che s'intenderá confiderando i varj rapporti dei Corfo lunare . 

La 
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La Luna partita di moto próprio da un punto del Zodiaco , in cui 
foílè per efempio in congiunzione col Sole , ritorna , fatto un cerchio, al 
medeiimo punto nello fpazio di 17 giorni, .7 o re , 43 minuti , j fecondi; 
e quefio fi chiama il Mefe Periodico della Luna . Intanto il Sole s' è a-
vanzato anche eílò nel Zodiaco intorno 17 gradi ; perciò bifogna , che la 
Luna impieghi ancora due giorni e piü per raggiunger il Sole : ed ecco 
perchè il Novilunio , come ogni altra Fafe , cambia luogo avanzando nel 
Zodiaco . Ghiamafi quefio il Mefe Sinodico, o Lunazione , 1' intervallo tra 
un Novilunio e 1' altro : non fono mai eguali , ma il medio , ragguaglia-
to , è di 29 giorni, 12 ore , 44 minuti. 

Ciò bafierebbe per far cambiare il fito delle Fafi coll' Apogeo , ed il 
Perigeo Ma in oltre il Perigeo ftefifo fi muove avanzando in circa 3 
gradi in un mefe Lunare ; e la Luna in fine ritorna al Perigeo dopo 27 
giorni, 13 ore , 18 minuti, che fi chiama il Mefe Anomaliflico. Se dunque 
il Novilunio e. g. fia caduto nel punto del Perigeo; dopo 27 giorni , 13 
ore , fara bensi ritornata la Luna al Perigeo ; ma vi mancheranno due 
giorni, o poco meno , per arrivare al Novilunio . Dunque dopo un mefe 
il Perigeo precede il Novilunio 2 giorni; dopo 2 mefi , 4 giorni ; dopo 3 
mefi , 6 giorni; dopo 4 mefi, 8 giorni, dopo j mefi , 10 giorni ; dopo 6 
mefi , 12 giorni; dopo 7 mefi 14 giorni : gik dunque il Perigeo anticipan-
do coincidera col Plenilúnio ; e dopo 7 mefi ritornera a trovare il Novi-
lunio . 

Quindi fi vede , che appena una volta all' anno coincide il Perigeo col 
giorno del Novilunio; e fe vogliamo prender la cofa con qualche La t i tu -
dine di 2 , 03 giorni, tie o 4 volte al piü. Lo fiefio è dell' Apogeo , e 
dell' altre Fafi delia L u n a : cofe tutte rimarcabili , poichè quefia alterna-
zione degli Apfidi colle Sizigie induce un' infígne vicifiitudine di 7 in 7 

rnefi nelle maree , di cui dirò or ora; e parimenti nelle perturbazioni deli' 
aria . In oltre il periodo di 9 anni , in cui fi compie il giro dei Perigeo 
( anni 8, giorni 311 , ore 8. ) reftituifce un certo circolo di fiagioni , di 
pioggie, di venti ec. , dei che le offervazioni ci porgono fortifíimi indizj, 
come vedremo nella feconda Parte . Plinio nel Libro 2. cap. 97. delíe 
Maree , e nel Libro 18 c. 25 delle Stagioni aveva detto fiille fole ofler-
vazioni degli Ant ichi , che le une e le altre ritornano oBonis annis, o fia 
alia centefima Luna , centefma revolvente fe Lima. Non fapevano gli An-
tichi la teoria ; dovevafi dire piuttofto in 9 anni , o fia nella Luna cen-
Ufima fejía; ma fi vede , che le oflervazioni accennavano il vero . 

Efaminiamo ancora altri punti di Luna , i quali per teoria , e per ofier-
vazione alterano le Maree , e in confeguenza debbono influire fu i movi-
menti dell' Ar i a . Sono quefti i varj fiti della Luna in tempi diverfi , tan-
to riguardo alia diverfa fua declinazione in Cielo , che rapporto alia La -
titudine Geografica de' luoghi terreftri. 

Quanto alia Declinazione , è dimoflrato , e per fe manifefto , che la 
Luna , ed il Sole , maftimamente fpiegano la toro forza fopra tutta Ia 
mole della Terra , quando fono nell' Equatore , perchè allora la loro forza 
agifce per la linea perpendicolare ali' a f ie , direitamente contro Ia tenden-

za 



38 P. I. AR. VII. DEI PUNTI PIÜ EFFICACI DELLA LUNA. 

za delia gravita , mentre gli Aftri declinando agifcono ob'oli qua mente fo-
pra la medefima direzione delia gravita , la quale perciò refta meno fce-
mata » Quindi le maree piü alte di tutto 1' anno debbono accadere , pofte 
1' altre cole pari , quando i due Luminar i fi trovano infieme nell' Equa-
tore , vale a dire nei Novilunj e Plenilunj Equinoziali ,o vicini; maxima-
mente fe coincideíTe il Perigeo della Luna . 

Perche poi la Luna prevale di forza al Sole , anche quando feparata-
mente eflfa íi trova nell' Equatore , il che accade almeno due volte ogni 
mefe l u n a r e , deve far fentire piü validamente la fua forza fopra 1 'Ocea-
n o , e fopra 1' a r i a . Qiiefti due palTaggi della Luna per 1 'Equatore , del-
íi quali in effetto le maree fi rifentono , fi pofiono chiamare gli Equinozj 
della Lima, uno 1' Equinozio Afc end ente , quando paíTa nell' Emisfero Set-
trentrionale ; 1' altro Equinozio Difcendente- , quando paíTa nell* Auflrale • 
Già da gran tempo aveva avvertito il Verulamio ( de Augment . L. j. ) 
doverfi confiderare nell' Aftrologia fana quefli quat t ro punti Cardinali del 
corfo de' P i ane t i , cioè le Eftati, gl' Inverni, e i due Equinozj-

Paritnenti dunque , oltre gli Equinozj Lunar i ,converrà aver in confidera-
zione di mefe in mefe la fua E i l a t e , il fuo Inverno , o i Luniflizj , come 
51 Sig.de la Lande li ch i ama , riconofcendo quefio grande Aftronomo 1' e f -
ficacia di quefti punti non meno , che degli alrri efpofti , per alterate le 
acque e 1' aria . In fatti quanto alie M a r e e , di cui ora fi t r a t t a , quando 
la L u n a fcorre i fegni Settentrionali , piü alti íi oíTervano i Fluffi nei m a -
ri del noflro Emisfero , che dell' Auf l ra le , perchè agifce piü di re t tamente 
qui , cola piü obbliquamente ; e viceverfa . Da l che apparifce ancora r 

quale debba efier la diverfa impreffione , e condizione de' luoghi della 
T e r r a , fecondo la loro varia Lati tudine Geografica . 

Conviene fpiegare un fenomeno molto rimarcabile r i due Fluffi g iorna-
Iieri r a re volte fono eguali di durata e di grandezza tra loro : poichè 
uno potrà durare p. e. 16 in 18 o r e , 1' altro appena i ; e tra le altezze 
dell ' acqua fi trova un piede , un piede e un q u a r t o , di differenza . Ma 
quefio in oltre v' è di cur iofo, che quefli due Fluffi d iverf i , a capo di 6 
in 7 mefi , cambiano fito, p. e. fe il FlufiTo grande accadeva la mattina r 

0 a mezzodi , dopo 6 in 7 mefi accade la f e r a , o a mezza notte; . il pic-
colo e breve occupa il luogo del grande e Iungo. 

Quefi i fenomeni fi fpiegano facilmente in due modi . 1. Quando ambi 
1 Luminar i fono nell' Equatore , dimorano egual tempo, cioè 12 ore f o -
pra 1' orizzonte, e 12 f o t t o : perciò i due Fluffi faranno egual i . Nei Paefi 
jioflri fettentrionali , quando il Sole e la L u n a infieme declinano a T r a -
montana r come nell' efiate , e perciò dimorano piü lungo tempo fopra I' 
or izzonte , che f o t t o , maggiori e piü lunghi faranno i Fluffi d iu rn i , che i 
n o t t u r n i . Cambiando i due Allri la ipezie di declinazione nell' Inverno , 
íi cambierà la vicenda delle maree per ambi gli emisferi -

2. Ma mi appaga di piü 1' altra fpiegazione per mezzo dell' a l te rna t i -
va , o del pafifaggio del Perigeo del Novilunio al Plenilúnio , fpiegato 
qui fopra . Dove fi trova il Perigeo, ivi il FlufiTo è maggiore ; dunque fe 
nell ' inverno p. e. rifpondeva al Nov i lun io , o al paffaggio combinato del-

la 
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la Luna e del Sole per il meridiano ; dopo 7 mefi rifpondendo al Pleni-
lúnio, cioè al luogo oppofto al Sole , che pada iz ore dopo , anche il 
maggior Fluflfo accaderà 12 ore dopo : cioè quel maggior Fluflò, che nell* 
inverno fi ofiervava a mezzodi , fi oíTerverà a mezza notte , e fe era 
mattut ino, diventetà vefpertino. 

Dubito , fe io debba far parola dei Nodi delia Luna ; niuna virtü per 
fe in quefii Punti acquifia la Luna : non ofiante non fono forfe da traf-
curare, perchè il fito de' Nodi nell' Ecclitica , per I' ifteflò principio, con 
cui governa il periodo delia Nutazione deli' Aífe Terrefire e confeguen-
te ofcillazione deli' Equatore , diverfifica la quantitk delia Declinazione 

delia Luna , Ia quale di 9 in 9 anni varia da 18 gradi a 28-7 : cofa 

certo non indifferente per I' impreffioni maggiori, o minori, fopra Ie ma-
ree . Non potrebbe forfe quefio periodo, che il Nodo con moto retrogra-
do compie tra li 18 e 19 anni , combinato fpezialmente col moto deli' 
Apogeo , che intanto fa due rivoluzioni , ricondurre un certo circolo di 
fiagioni, e cofiituzioni di annate nelle meteore , nei venti , nelle pioggie 
ec. ? Vedremo che quefia congettura. non è del tutto vana . 

A R T I C O L O V I I I . 
í» 

DtgreJJione fui Far delia Luna. 

PRima di trattare delle mutazioni deli' Atmosfera che devono accade-
re intorno gli accennati Punti lunar i , non fará inutile togliere alcuni 

errori popolari intorno il momento dei cosi detto Far delia Luna , o fia 
dei Novilunio , fopra cui i Marinari , gli agricoltori, ed il popolo fpeííò 
difputano fenza faper quel che dicano. 

Alcuni Io defumono da qualche cambiamento d' aria , vento , annuvo-
lamento, o altro, cjie in fatti per lo piu nafce intorno al Novilunio; ma 
vien da loro creduto , che quefio moto d' aria nafca nel momento che fi 
fa Ia L u n a , il che non è vero , e fi dimoftrerà nella feconda Par te , che 
le mutazioni di tempo , le quali ordinariamente accompagnano i Novilu-
nj , ed altri Punti lunari , per lo piü fuccedono qualche giorno dopo Ia 
congiunzione , talora anche precedono , ed è rariííiino, che coincidano in 
quel punto precifo di tempo • Sicchè quefio indizio del far delia L u n a , 
febbene fia fondato, è però molto incerto. 

Da quelli che fi credono piü faputi , e d' una fcienza quafi arcana in 
fatto di Luna , ho intefo piü d' una volta un altro fegno , che credono 
infallibile ; e poichè il Montanari nel citato Libro lo rapporta anch' ef-
í o , mi fervirò delle fue parole p. 14- Mi ajjtcurava , dice , un pratico Giar-
di ni ere , che nel giorno che diciamo noi Far la Luna , cioè che ella col Sole 
fi congiunge, pofia in vafo di vetro una porzione di cenere con acqua di fiu-
me, o di fonte fopra , quando giunge il momento nel quale la Luna congiun-
gefi col Sole , vede/i ribollire al quanto quella cenere , ed intorbidare manife-

F ftamen-
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fiamente per qualcbe tempo í acqua : ed egh di quefia offervazione fi feruiva 
per feminar viole ed altre fiori in quel momento , con certa fede , cbe fojfe 
qtiello il vero momento dei Novilunio , e cbe que' fiori riufcir doveffero doppj 
di foglis , ed affermava cbe cofi appunto gli fuccedeva . Io per molte luna-
zioni ne feci /' efperienza , e mi fuccejfe in qualcbeduna di vedere I ebullizio-
ne promejfa , ma non nell' ora , nella quale fecondo i calcoli Aflronomici de-
veva fare la Luna, anzi talvolta per molte ore prima o dopo. Ma dopo a-
ver ciò veduto, ho tentato la JleJfa efperienza in altri giorni fuori del Novi~ 
lunio , e veduto fuccedere la medefima elullizione dopo certo tempo cbe flava, 
pofla P acqua fulla cenere . Anzi bo fatto con due vafi in uno fleffo giorno 
P efperienza , ma vi ho poil a /' acqua in diverfi tempi , e ne ho veduto in 
amendue P effet to lo fleffo giorno , ma in ore diverfe : fegno manifeflo , che 
non ha che fare queflo effetto con la Luna, ma che ella e una fermentazione, 
cbe fanno quejle ceneri con P acqua in capo a certo tempo, P ora delia quale 
d i pende dalla qualità , e quantità, cosi delia cenere, come delP acqua. Onde fe 
a quel Giardiniere le viole feminate neW ora di quefla ebullizione riefcono si bel-
le, e doppie, puà egli far conto, che ogni giorno faccia la Luna. Ma pua cffe— 
re, che per la riufcita defiderata da lui ,bafti il feminarle nell Interlunio, e che 
l'afpettare P ebullizione délia cenere fia una fifsca fuperftizione. Molro più è da 
xidere di altri vantati effet» del Far délia Luna ; p. e. quello che da al-
cuni ho udito, che ponendofi nella lifciva un drappo nel momento che fi. 
fa la Luna , fi cava ben tofio infracidito , e che quefto è un fegno del 
far delia Luna ; non votendo per altro negare, che la lifciva abbia forfe 
minor forza per detergere nell' Interlunio , come per ciò è anche più. d e -
bole il bollire de' mof t i , del che fi parlera in altro articolo. 

Altri congetturano 1' ora , e il giorno del Novi lun io , dall' intervallo dî 
tempo, che paffà tra 1'ultimoapparire delia Luna vecchia la mattina avanti 
il levar del S o l e , e l 'apparire delia L u n a nuova la fera dopo il tramonta-
re del Sole, dividendo per mezzo quefto intervallo . Queflo metoda fem-
bra tolto dagli Ebrei , i quali per pubblicare la Neomenia , o il principio 
del mefe , afpettavano di vedere la Luna nuova , o la prima Fafe , per 
lo che difponevano oflervatori fulle c ime de* monti . Quefio fegno. pure è 
fallacifiimo ; poichè la Luna nuova talvolta può apparire il primo giorno 
dopo il Novilunio , talora due giorni dopo , talora 3 , e forfe 4 ; il che 
dipende da molte cagioni, da due principalmente . 

La prima è Ia diverfa velocità dei moto proprio delia Luna , con cui 
fi fcofla dal Sole, fecondo che fi trova nell' Apogeo, o nel Per igeo, co-
me fi è dichiarato. ; mentre in 24 ore talora avanza 11 gradi , talora ij 
e perciò più preflo, o più ta rd i , efce dal crepufcolo luminofo la f e ra . 

La féconda e principal cagione è il diverfo luogo delia L u n a nel Zo-
díaco : e vuolfi riflettere , che a fine che un Afiro poffa fcorgerfi fuori 
dei crepufcolo chiaro, conviene che fia fcoflato dal Sole, o dali'orizzonte 
per ua certo numero di gradi di diflanza affòluta , o perpendicolare, che 
fi chiama Arco di Vifione , o di Emerfione , il qual arco è diverfo fecon-
do la forza di lume che hanno le flelle, e i Pianet i ; p. e. perché fi co-
minei a vedere Ia matt ina avanti il Sole una flella di prima grandezza. 

bifogna, 
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bifogna, che fia lungi dal Sole 11 gradi,; Giove e Mercúrio 1 0 , Marte e 
Saturno 11 , Venere j ( e talvolta fi vede anche di giorno ), per la Lu-
na finalmente fi ricercano 12 gradi ( s' intende tutto quefio col Cielo e 
coll' orizzonte fe reno ,e avuto riguardo alia varia forza di vi l la . ) Or la 
Luna nello fcofiarfi di tanto dal Sole perpendicolarmente , può impiegare 
piü o manco di tempo, fecondo i fegni del Zodiaco, nei quali fi t r ova ; 
perchè altri tramontano piü direttamente , altri molto obbliquamente , il 
che fa gran differenza , come ognuno può capire , mentre per arrivare 
p. e. da un certo fito ad un muro fará ognun piü prefto , fe prende il 
cammin dritto , che fe andafle obbliquamente-. 

I fegni del Zodiaco, che tramontano diret tamente, fono i fegni Afcen-
dent i , Capricorno , Acquario , Pefci , Ariete , Toro , Gemini , nei quali 
la Luna nuova fi trova nei primi fei mefi dell' anno : allora eflfa parte 
dal Sole direttamente, fpezialmente in Marzo : onde , combinandofi talor 
infieme il moto veloce del Perigeo , potra vederfi la Luna forfe il primo 
giorno dopo il Novilunio: fi vedra a guifa d' una barchetta parallela all' 
orizzonte, ove fi può notare il provérbio de' Marinari : Luna corcata, Ma-
rinaro in piedi :- Volendo dire che minaccia tempefia, quafi che non fof-
fe quefia una pofizione neceíTaria tutti gli anni nella Luna nuova di 
Marzo ; ma perchè quefia Luna per lo piü è burafcofa , come vicina all' 
Equinozio , quindi è nato il Provérbio. 

Se poi il Novilunio fi fa nei Segni Difcendenti , da Cancro fino a Sa-
gittario , il che accade negli altri fei mefi dell' anno , quefti Segni tra-
montandõ afiai obbliquamente , ftar'a la Luna ad ufcire dal crepufcolo e 
farfi vifibile, 2, 3, e anche 4 giorni j fpezialmente fe concorreffe vicino 
1' Apogeo col moto lento nell' orbita . 

Tu t to all'oppofto accade alia Luna Vecchia, perchè 1 Segni del Zodia-
co , che tramontano rettamente , nafcono obbliquamente , e vice verfa ; 
per intender le quali cofe bafta far girare il Zodiaco nella sfera armilla-
re . Sicchè la Luna vecchia continuera a vederfi tanto piü vicina al 
Novilunio , quant^ piü tardi dopo fi ha da fcoprire la Luna nuova 3 co-
me accade in autunno , e all' oppofio. 

La gente del popoto credendo, che fempre ci fia un pari intervallo di 
tempo tra il vero Novilunio , e la Luna vecchia e nuova vifibili ,- falla 
di un giorno, o due , e feguita a creder a fuo modo : nè pure un' ecclifti 
di Sole che accada , la quale pone quafi fotto gli occhi la congiunzione del-
la Luna col Sole, non toglie al popolo quefia credenza . Mi ricordo nell' 
ecclifti del i. Aprile 1764. , che ofifervai a Montegalda , di non aver mai 
potuto perfuadere un buon facerdote , che in quell' ora fi fofie fatta la 
Luna , foftentando pur egli che fofie fatta la notte precedente , non mi 
ricordo bene , fe per un fenfibile vento che era accaduto , o per eiTer 
pafiate tre mattine , che non aveva veduto la L u n a . 

Poichè fiamo in quefio argomento , renderò ragione di un fenomeno 
affine , di cui piü volte ho fentito farfi fiupore ; come mai la Luna tal-
volta per molti giorni fembri nafcere quafi alia ftefia ora , quando altre 
volte ritarda quafi due ore da un giorno al feguente ? 

F 2 Ciò 
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Ciò fuccede dalla mutazion di declinazione , che è grande ín un gior-
no , quando la Luna paíTa per 1' Equatore , poichè allora cambia di y 
in 6 gradi : la qual mutazione íbla può accelerare , fecondo Ia varia ob-
bliquita delta sfera , o ritardare il levar degli Aftri , di una buona mezz' 
ora ; e poichè naturalmente ritarda 5 quarti d' ora./, non vi fará che ua 
quarto d' ora di ritardo, dei quale da una fera all'àltra un non fi accor-
g e . Ma quefto ifteiïo quarto d' ora fvanirk, fe 1' oiTervatore viaggiando , 
o navigando , fi accofti un Grado o due al Polo : allora la Luna per 
tnolti giorni fi vedrà nafcere quafi alla fteffa ora. 

Succédé ciò in quefto clima , fpezialmente nei mefi autunnali , dopo il 
Tondo delia Luna ; onde quei che viüeggiano , vegliando e girando la 
notte , facilmente oiïèrvano quefto fenomeno . Quanto poi fi accéléra il 
levare , tanto, anzi il doppio , ritarda il tramontare . Che fe Ia Luna fi 
vedra tramontare quafi ail1 iftefia ora , il che fuccede quando percorre i 
Segni difcendenti nel Plenilúnio , cioè nei primi mefi dell1 anno , allora 
nafce ogni giorno il doppio più tardi , vale a dire un1 ora e mezza , o 
due ore , dopo l1 ora dei giorno precedente. 

Ritornando al far delia L u n a , v1 è un altro modo di ritrovarne il gior-
no afiai praticato , e fufficiente per 1' ufo popolare, ed è quefto. Si fom-
ma I' Epatta deli' anno corrente col numero dei mefe , cominciando da 
Marzo inclufivãmente : la fomma fi fottra da 3 0 , fe il mefe ha 31 gior-
no ;da 29 , fe ne ha 30 : il refiduo indica il giorno del mefe, in cui fa la L û -
n a . P. e. fi dimanda in quai giorno del mefe di Novembre di queft1 an-
no 1770 fara la Luna . L1 epatta è 3 , Novembre è il mefe nono da 
Marzo : 9 e 3 fanno 12. Levo 12 da 29 , perocchè Novembre ha 30 
giorni ; il refiduo 17 indica il di delia nuova Luna , e cosi è di fat to. 
Qui non fi parla di ore . E* anche fortuna che in quefto mefe la regola 
incontri il giorno«vero del Novilunio . Per altro può fallare fin di due 
giorni, tanto avant i , che dopo . Poichè fe computando coll 'epatte, e te-
nendo conto delle ore , il Novilunio medio fi trova difcordante dal ve-
ro talora di un giorno in circa ; quanto più difcorderà fe fi negligano le 
ore , e fi facciano altri fuppofti per la facilita e prontfczza del calcolo ? 

Per altro quefta regola , come bafta per l1 ufo civi le , cosi ferve anche 
al noftro intento , ove fi tratti delle mutazioni folite ad accompagnare i 
Novilunj, le quali, come fi accennò ancora , fogliono accadere in diftan-
za de1 medefimi di qualche giorno. 

Finalmente chi vuol faper l1 ora e il momento di un Novilunio , o di 
altra Fafe , o deve computarlo fopra di buone Tavole Aftronomiche ; o 
fervirfi di buone Effemeridi , o Giornali calcolati dagli Aftronomi. 

A R T I -



F. I. A. IX. DELLE AGITAZIONI REGOLAÎE DELL ATMOSF. 

A R T I C O L O I X . 

Delle agita^ioni ' ' ' ' " 1"r ree, che la Lu-

SE non fofíe Ia Luna , 1' Atmosfera farebbe meno varia . La Luna è 
queüa principalmente, che turba 1' operazione regolata del Sole. 

II problema fopra il Fluílò , e il RifluíTo del mare propofto dali* Acca-
demia Reale di Parigi per foggetto dei premio 1740 , fu 1' Época , e il 
fegnale , che eccitò li Matematici alia contemplazione particolare di que-
lle materie . Inveftigando i Fifici i moti , che la Luna dovea produrre 
fu 1' Oceano , videro bene , che 1' Atmosfera non poteva eífer immune 
da fímili impreffioni. 

Daniel Bernoulli nel cap. 4. dell' efimia DiíTertazione , che fu corona-
ta col fuddetto premio 1740 , avendo fiabilito , che le differenze delle 
commozioni ed elevazioni del mare e dell'Atmosfera ,dovevano eífer reci-
procamente proporzionali alia denfità de 'f luidi , che doveafi perciò fare nell' 
aria un Fluflò tanto piü alto di quello del mare , quanto il fluido deli' a-
ria è piü raro e leggero di quello deli' acqua ; ne cava di confeguenza , 
che eífendo 1' aria 850 volte piü leggera deli' acqua , fe fi ponga 1' ele-
vazione dell' acqua nel mare per la fola forza del Sole, per efempio due 
piedi, la differenza del Flufib e RifluíTo deli' Atmosfera , pofla 1' aria «o-
mogenea , ftrk di 1700 piedi . Quindi dovrebbe fucceder ne' Barometri 
una differenza di altezza di 20 linee ; che poi qnefla differenza non na-
fca , cagione crede eífer la forza elaftica delle particelle dell' aria , che 
fcambievolmente fi equilibrano : foluzione, che non gli viene fatta buona 
dal Sig. d' Alembert par. 36. delia fua DiíTertazione De generali Vento-
rum cdufa, altra opera illuftre in quefio argomenro , che riportò il premio 
dell' Accademia di Berlino V anno 1746 . Perciò il Sig. d' Alembert , i! 
fu Sig. Clairaut ( Della Frgura delia Terra , terza opera infigne in tal 
genere ) e con vie ancora piü Iuminofe il P. Frifio nell' infigne fua ope-
ra delia Gravita univerfale diverfamente inveftigarono le reciprocazioni 
deli' Atmosfera . E 1' ultimo , lib. 2. cap. 8. ne riduce tutta Ia variazio-
ne per le forze combinate delia Luna e dei Sole , a linee 110 feiamen-
te , donde la varrazione dei Barómetro rifulterebbe eguale ad — di l inea. 

Dimofira poi al Cap. 10. feguente , che il moto locale dell' aria fotto L' 
Equatore proveniente da quelle cagioni farebbe troppo piccolo per poter-
vifi attribuire il vento orientale delia Zona Tórrida , che fcorre 8, o 10 
piedi in un fecondo di tempo, o circa fei miglia in un' o ra . 

Qualunque poi fia Ia conclufione di queíli calcoli fott i l i , e per Ia mol-
titudine degli elementi implicatiífimi , tutti quefii grandi Filofofi e Mate-
matici riconofcono , che per i* azione del Sole e delia Luna deve ecci-

tarfi 
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tarfi nell' Atmosfera un Fluflb e RifluíTo analogo alie maree : e Ia ragio-
ne in una parola efprefla dal Montanari nel citato Libro pag. 29 , è que-
fia ; che la Luna non moverelbe i mari , fe prima non movejfe f aria che 
•vi e di me^zo . Forfe anche queffa caufa influifce nelle ofcillazioni gior-
naliere dei Barometro ofiérvate nella Zona Tórr ida, e che nei Climi dél-
ie Zone temperate pofíòno eífere fiurbate dalle irregolarità di tante caufe 
particolari. Veggafi a tal propofito 1' Artifizio Del Barometro. 

Parlando poi delle mutazioni , alterazioni , perturbazioni che nell' At-
mosfera e negli altri corpi , fpezialmente fluidi, ed afiai mobili , e delica-
t i , debbono confeguire a quefie impreffioni in particolare delia Luna , 
fempre devefi aver in mente il gran principio , che la natura con piccoli 
tnoti prcduce cofe grandi. II Sig. di Sauvages ( Tef i de Aftrorum influxu) 
rifiette benifïimo , che , ficcome fe in graft vafo pieno di acqua fofièro 
pofie varie figure di poco diverfa gravita fpecifica , ficchè naturalmen te 
altre rimanefièro quafi a gala, altre a mezzo, o al fondo, altre poi per-
fora te nel piede , come i Diavoli Cartefiani , conteneífero deli' aria , co-
prendo poi bene quefio vafo di pelle,e premendo il coperchio più o me-
no col dito , coll' ifiefià preífione alternata altre delle figure anderebbero 
in fu , altre in giù , altre girerebbero intorno 1' afie , e farebbero infieme 
una fpezie di danza : cos\ al variarfi il pefo deli' Atmosfera per 1' azione 
alterata delia Luna o dei Sole , i corpi terrefiri, fluidi, folidi, e compo-
fli, debbono agitarfi e rifentirfi > e quefio differentemente , fecondo il loro 
différente fiato. 

Quanto a' corpi animati , fi prova , come riflette Io fiefiò Sig. di Sau-
vages , quanta differenza faccia una vefie pofia , o ripofta , che pefi 4 
libbre di più o di meno, riufcendo infofferibile e pregiudizialiflima alia fa-
lute per qualche o ra . Or che fará mentre 1' aria , che comprime i noffri 
corpi col pefo enorme di più di 20 mille libre, varia di libre 1 0 0 , il che 
accade al variarfi foltanto una línea dei Barometro ? è da fiupirfi che 
non folo g'i ammalati , ma i fani ancora tanto rifentano Ie mutazioni di 
flagione , variando il Barometro talora 12 linee in meu di 24 ore ? Ab-
biamo veduto fin da principio quel moto , quella fpezie di fenfazione , che 
provano Ie piante ad ore determinate dei giorno per una leggera muta-
zione di calore , e come ai variarfi deli' Atmosfera alterano le loro vigi-
lie e i loro fonni , cioè , o ritardano , o cefiano affatto di aprire i loro 
fiori. 

Quanto ali' Atmosfera , noto è lo fperimento -, in cui facendo entrare 
il fumo, o la fiamma di fpirito di vino dentro la campana delia macchi-
na Pneumatica ; eflraendofi un poco d' aria , tofio fi vede formarfi una 
nebbia, Ia quale a poco a poco difcende al fondo, lafciando ferena 1'aria 
fuperiore ; facendofi poi rientrar 1' aria , rialzafi tofio la nebbia, che poi an-
che fi fcioglie coll' ingrefio libero di tutta 1' aria : effetti manifeffamente 
dipendenti da leggieri cambiamenti delia fpecifica gravita deli' aria . Se 
dunque 1' azione delia Luna altera, e di giorno in giorno, e fpezialmen-
te di mefe in mefe , e fopra tutto negli equinozj , il pefo deli' Atmosfe-
r a , chi non vede , per quefio sbilancio, che paíla fuccefíivamente da un luo-

g° 
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go ad un altro; prima doverfi generare delle correnti d' arie , o de' ven-
ti ? in fecondo luogo, i vapori ,che fempre in gran copia fono alzati nell' 
Atmosfera , come nell' addotta efperienza délia macchina Pneumatica , 
doverfi ora condenfare in nubi e cadere in pioggia , ora diradarfî , e in-
corporarfi coll' aria refa piu grave , e lafciare il fereno ? In terzo luogo 
lo fteiïo fuoco elettrico , il grande iflromento delle meteore , trovando 
meno di refiftenza nell' aria rarefatta , e follevata, dovere penetrarvi in 
maggior copia in un tempo che in un altro? 

Diamo ormai un'occhiata, fcorrendo, ai varj Punti délia L u n a y e colf 
analogia dei Fluiïi e Rifluffi del mare, che debbono efl'er i noftri condot-
tieri in tal genere , veggiamo in quali tempi debbano feguire i cambia-
menti deli' Atmosfera ; e prima confideriamo il moto diurno delia L u n a . 

Il paffaggio delia Luna per il meridiano , tanto di fopra , che di fot-
to , apporta il FIulïo , o 1' acqua alta il paííàggio per 1' orizzonte , le-
vando e tramontando, dà le acque bafíe, o il RJÛuiïo. 

Io qui non mi farò mallevadore d' un fatto , accennato altrove , che 
gli animali non muojono generalmente fe non nelle ore dei Rifluflò,,fen-
tenza avanzata da Ariftotele , da Plínio , adottata da molti Moderni , e 
confermata con varie efperienze tendenti a indicare , che il moto , ed il 
vigore de' fíuidi negli animali , prevale nelle ore dei Fluflfo , Ia debolez-
za , e la fpoflatezza nelle ore dei RifluíTo. Parlando delle mutazioni deli' 
aria , che è il noflro fcopo principale , ficcome il levare , il tramontare, 
il giunger delia Luna al colmo , o ali' imo dei Cielo , muove le acque, 
non può a meno di non muover 1' Atmosfera negli fiefíi feníl . II Mare 
nel Fluffo tende da Oílro a Tramontana , nel RifiulFo da Tramontana 
ad Oílro : fe altro non ofta , 1' aria per fe deve concepire fimili movi-
menti ; ed in oltre eflendo mobiliffima può eíler r ap i t a , e tirata a fécon-
da dali' acqua ifteíTa , or nell' una or nell' altra direzione ; che vuol di-
re , che al nafcere , e tramontar delia Luna , e quando arriva al mezzo 
dei Cielo di fopra , e di fotto , íi cambia il vento , e col vento qualche 
poco lo flato dei Cielo. Di fatto , chi non ha fentito da quelli > che pra-
ticano il mare fpezialmente , che al nafcer delia Luna fí leva , o incal-
za , o ceíTa un vento , o incomincia la pioggia , o fi diradano Ie nubiy 
lo íleílò a ^ r e í í o poco eflendo, quando pafla per il meridiano? Notiffime 
fono quelle cofe in Venezia : il Voltar deli' acqua , come lo chiamano , 
fempre porta vento. E per non badare folamente al popolo , il quale tut-
tavia fa autoritk in quelle cofe di oíTervazione, pofïo citare Dotti quan-
ti íí vogliono. Per efempio il Sig- Krafft ( Cornent. Petrop. T. XI. ) affer-
ma per collante oílervazione, che forgendo verfo fera la Luna fi diffipa-
no le caligini, e le nuvole , che offufcavano il Cielo il giorno íleílò . E 
1' autore anonimo deli' Epiftola polia in fine dei primo Volume delle T a -
vole deli' Hallejo ediz. di Parigi 1764. attefla di aver mille volte ofier-
vato d a i o e più anni ,che al doppio paffaggio fuccellivo delia Luna per il 
Meridiano, il vento di Levante , che regtia fempre nella parte luperiore 
deli' Atmosfera , o aumenta fenfibilmente in quel punto , e difcioglie Ie 
nuvole ; o pure incontrando il vento inferiore di Ponente , comprimendo 

in 
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jn certa guifa i vapori , e le nubi , produce pioggia e vento ; ciò che 
principalmente accade nei Nov i lun j , e Plenilunj, fopra tutto Equinoziali . 

Paffiamo ai Punti Mefirui dei corfo Lunare . In tutto il mele le M a -
ree più alte accadono intorne i Novi lun j , e i Pleni lunj : e perché intor-
no quei giorni anche la gravita deli' aria relia notabilmente alterata , o 
ven t i , o nuvole , o pioggie, o gran caligini, o tutto infieme, o anche il 
fereno potrà farfi . AU' oppoílo nelle Quadrature minimo eíiendo il Fluf-
fo , ed il RifluíTo : e perché fimile rivoluzione non accadera anche nell' 
Atmosfera , cambiando , o fofpendendo quella coílituzione d' aria , che la 
Sizigia precedente aveva apportato , ferena , piovofa , ventofa , f redda, cal-
da ec. ? Per vero dire 1' efperienza infegna , che i Quarti fono meno effi-
caci delle Sizigie ; onde 1' opinione popolare , la quale, come. i Proverbj, 
fi fonda in lunga oífervazione, con maggior fiducia afpetta mutazione nel-
le Sizigie , che nei Quar t i , ma ne afpetta anche in queíti . 

Senfibile alterazione dei mare fi fa quando Ia Luna pafia per il Peri-
geo , o s' accofla alia T e r r a : e fimile vieppiíi deve offèrvarfi nell 'Atmos-
fera . Né pure oziofo deve pafiàre 1' Apogeo per una fpezie di riflefílo-
aae , o privazione di energia , in quanto la maífa deli' aria abbandonata 
ai fuo pefo , deve in certo modo precipitare , portando sbilancio in fenfo 
contrario , che poi influifce egualmente a perturbare il Cielo ; o piuttoflo 
perché, il moto proprio delia Luna intorno 1' Apogeo efíendo lentiífimo, 
ella opera più Iungo tempo , e fi raccoglie una maggior quantité di azio-
n i , e di mot i , tanto fopra le acque, che nell' a r ia . 

La forza meccanica de' Luminari fi fpiega , fpezialmente quando fono 
vicini ali' Equatore ; e perciò in tutto 1' anno le maree più alte accado-
no intorno gli Equinozj, cioè nei Novilunj e Plenilunj proílimi. Che fará 
poi , fe concorra infieme ilPerigeo ?Allora vedralfi tutto andar foífopra , per 
d i r cos i , cielo, ter ra , e mare . Il vedremo colla prova delle oífervazioni. 
Qui una cofa fola rimarcherò coll' Autore delia fopraccitata lettera dietro 
le Tavole deli' Hallejo ; che fe il vento deli' Equinozio fpira dalla mede-
jfima plaga nella nuova , e piena L u n a , e cambia Io flato dei Cielo ; de-
cide , e fiflà afiòlutamente la fiagione afciutta , o piovofa delia Primave-
ra feguente . Se fpira da L e v a n t e , o da una quarta tra Levante e T r a -
montana , e ciò replicatamente nella Nuova e Piena L u n a , e^afcia buon 
tempo , è decifo delia temperie afciutta dei tre mefi feguenti Apri le , Mag-
gio , e Giugno, come accade 1' anno 1753. 

AU' oppofio fe viene da Ponente verfo Ofiro forte e codante , accu-
mula fopra il nofiro clima Ia mafià delle nubi , e dei vapori, onde regne-
ra una fiagione piovofa fino alia fiate .- poichè dal calor dei Sole altro. 
non è da fperare , fe non una nuova elevazion di vapori per continuar 
un circolo di pioggie ( quale par eífere 1' indole delia prefente Primave-
ra i 7 7 0 . ) 

Quefia maífa di úmido , e di nubi non può efier diífipata , fe non per 
violente ed efiefe procelle delia fiate . Quelle procelle va fie , ed efiefe , 
non fi pofiòno , dice quefi' Autore , afpettare fe non dalla foluzione de* 
ghiacci nella Zona glaciale , ove il calore eílivo arriva finalmente dopo 

il 
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il Solftizio . Allora forfe la fiagione cambierà indole piovofa o ferena : al-
trimenti fe non fopravvenga una gran mutazione dai Paefi Polari, il fec-
co , o T úmido fi eftenderk fino ali' Equinozio di Autunno . 

Lo flefiò deve dirfi deli' Autunno : poichè anche qui il vento deli' E-
quinozio , ricorrendo nella nuova e piena Luna di Settembre , deciderk 
delia fiagione autunnale , che riterrk la ftefla indole fino al Solftizio d' 
inverno , quando qualche violenta rivoluzione , proveniente dalla Zona 
frigida Aufirale, e per di fopra , o per di fotto penetrando fino alia no-
fira Zona temperata, cambierà la faccia dei Cielo ; o non arrivando , la 
lafcierà correre fino alia Primavera feguente ; nel qual cafo farebbe vero 
il Provérbio volgare : Che Aila. Luna di Settembre fette altre Lune s in-
chinano. 

Parla quefto Autore delle cofie Occidentali delia Francia, ove i ven t i , 
fereni e piovofi fono diverfi dai noftri , le Aipi donando ali' Italia una 
temperatura diverfa da' Paefi Oltramontani , ficcome nell' Italia ifiefia Ia 
catena degli Apennini produce una diverfità di ftagioni alla parte mé-
ridionale , e Settentrionale . Non ofiante devefí riconofcere 1' imprefiione 
dei vento Equinoziale , anche appreíTo di noi fopra Ia fiagione feguente 
di Primavera , o di Autunno , il che fará confermato dalle oíTervazioni 
nella Seconda Par te . 

Perche poi non fi dica, che le donne fole , e il popolo ignorante of-
fervano i Quarti di L u n a ; il MuíTchembroekio n. 1520 Phif. quando, di-
ce , in Ollanda fi cambiam le Fa/t delia Luna nel Vemo , comincia a gelare, o 
fe gela , il freddo rimette ; fe comincia a gelare nel N ovil amo , nel primo 
Quarto difgela alquanto . Se poi il gelo ripiglia forze , al Vlenilunio difgela 
di nuovo, o il freddo molto rimette ; fe dopo uno , o due giorni , feguita a 
gelare , verfo l ultimo Quarto cede . E al n. 2310 Alcune meteore , dice, 
come pioggie, nevi, gragnuole, molto dipendono dalla Luna , almeno nel Bél-
gio , e nelle regioni Boreali , ciò che fpezialmente fi offerva nell' Inverno. 
V ifieffa varietà di flagioni fu ojfervata alia Ba)a di Hudfon dai Signori 
Ellis , e Midleton , che pure l e ripetono dalle Fafi delia Luna : e Gio: Gill 
( Tranf. Filof. n. 26. ) parlando dei Pronoftici degli Uracani d' Ameri-
ca , per prima regola pone , che quefte orride procelle accadono intorno 
la nuova, o piena L u n a , o ne' Quart i . 

G A R -
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A R T I C O L O X . 

Deir influenza Fiftca delia Luna : e prima ft efamina 
la quijlione del colore delia Luna . 

SIamo giunti a que! paffò , ove più fervida è la eontroverfia non folo 
delle donne , e dei popolo contra i Filofofi , ina tra' Filofofi flefli , altri 

ofiinatamente negando ogni influenza degli aflr i , nominatamente delia Lu-
na , gli altri fermi eflendo in credere efficace la Luna in particolare nel-
le mutazioni di tempo, ed in altri effetti naturali. Cosi divife fono le au-
toritk , e ragioni contro ragioni , efperienze contro efperienze vengono 
prodotte , che difficile è prudentemente determinarfi , qual delle due op-
pofte opinioni fi debba feguire. 

Allega il popolo cogli antichi Filofofi per conferma della fua opinione 
diverfi effetti . P. e. i. Che Ie Ofiriche , e gli altri croflacei , a Luna 
fcema fmagrifcono , a Luna piena ingrafïàno . 2. Che i legni tagliati a 
L u n a crefcente più prefio fi tarlano e guaflano. 3. Le crifi nelle malat-
t i e . 4. Le regole delle donne. 5. I periodi ricorrenti di alcuni morbi col-
le fafi della L u n a , e fpezialmente di capo e di cute . 6. Finalmente le ma-
1ee . 

I Fifici all' oppofto che fono nella contraria opinione, quafi abborrendo 
di fentire in nulla col volgo , trattano quefii f a t t j , come falfi e chimeri-
ci parte , come cafualmente concorrenti colla Luna , parte come prove-
nienti da altre cagioni. 

Che poi la Luna non abbia alcuna efficacia , o influenza negli effetti 
iublunari, credono di dimoflrarlo con quefto argomento fenza replica. 

„ Se la Luna movefle , e affettaiï'e i corpi terrefiri , ciò farebbe mafll-
3> mamente per mezzo della fua luce e calore ; poichè non fi deve in Fi-
„ fica ricorrere a qualità occulte, ed immaginarie ; ma il lume delia L u -
„ na è del tutto inerte, inefficace , e morto ; dunque la Luna non può a-
,, ver alcuna influenza . Che poi il lume delia Luna non abbia alcuna 
j, forza, Io provano con una celebre fperienza, pafïata da libro in libro , 
,, da bocca in bocca, fino al minimo novizio delia Filofofia. 

„ 11 lume delia Luna , dice Mufichembroekio, n. j 7 per bocca del quale 
3, fi può credere che.parlino tutti gli al tr i , riflefío da uno fpecchio ufiorio , 
,, o per una lente grandiffima condenfato in uno firetto foco,ove fia po-
„ fio un mobiliffimo Termometro , non muove punto il liquore in efia 
,, contenuto , e perciò nè freddo, nè calore fenfibile fi fcopre nel foco de' 
„ raggi Iunari , per arte finora cognita , come Hoock, Ia Hi re , Voilette ^ 
„ Tfchirnaufe con efperienze efpreffamente infiituite dimofirarono : Ie 
3, quali fperienze diílruggono 1' opinione , tanto degü antichi , che attri-
j, buivano alia Luna una forza rifcaldante , quanto di Paracelfo , deli 'El-
}> montio, e d' a l t r i , che i raggi delia Luna umidi e freddi facevano . 

Con-
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Conchiude poi cos! n. 1639 : „ fe dunque la luce delia Luna , nè come 
„ viene femplice alia terra , nè condenfata alcun e volte , non apporta m u -
„ tazione alcuna nel liquore d' un Termómetro mobiliffimo ,• come potran-
,, no gli Aftrologi invocare gl' infiuíTi delia luce lunare , o de' P iane t i , 
„ come cagione di molti effetti fopra la terra ! 

In tal guifa credono d' aver fat to tutto , e di aver poílo fiienzio agi* 
ignoranti . Non fi può negare che quefto non fia un pregiudizio del i 'uma-
nitk di andar a féconda di certi rumori una volta fparti , e di-r icevere 
ciecamente , e t ramandare fenza efame certi fatti prodotti con certa au-
toritk , ed aflfeveranza , e non penfare piíi oltre . Molti farebbero gli e-
fempj , e queflo prefente mi pare che ne fia u n o . 

Neila quiftione di cui fi t r a t t a , ali' addotto celebre fpeziofo argomento 
potrebbe pur alcuno rifpondere prima , che , fe 1' efperienza foíTe vera , 
non farebbe tanto concludente , come fi vuol faria ; in fecondo luogo po-
trebbe anche dubitare deli' efperienza medef ima. 

Poichè quanto al primo, fe il lume delia Luna non affecta il T e r m ó -
metro , per que {lo dunque fi dovra fubito dire , che non ha alcuna effi-
cacia! ma gli Aftronomi f a n n o , Mufïchembroekio fiefïo , fe fia d ' uopo d' 
autor i tk , Io confeífa , e tutti poífono fper imentare , che il lume delia L u -
na , quando è più chiaro , ferifce gli occh i , e fpezialmente paiï'ata per il 
Telofcopio , offende la vifta fenfibilmente . In effetto per confellione di 
tut t i la luce è corpo, e corpo vibrato con incredibile velocità : e!!a è fuo-
co , o atta a deilar il fuoco : come dunque può efièr priva d' impreflio-
ne , e di efficacia ? Confeífa il Mufïchembroekio fieffo , che la L u n a 
nel verno produce mutazioni fenfibili nell' Atmosfera , non bene intefe , 
ma provenienti da altra forza che dalla gravitazione : e qual altra può 
eífer qnefta forza fuor che la. luce ? 

Riferifce e adotta il medefimo 1' oíTervazione dei ChiariíT. Beccari 
( Cornent. Bon. Vol. II . ) che i raggi delia L u n a raccolti con una l en t e , 
e diretti in un diamante , entrando in eíTò , vi fi attaccano , e Io rendo-
no lúcido nelle tenebre : oíTervazione , che fola rende fofpetta 1' efpe-
rienza vantata dei niun movimento prodotto nel Termómetro colle l en t i , 
e cogli fpechi uí lor j -1 Ma molte altre cofe fono , che ripugnano alia in-
tiera fedeltk di queflo fperimento , o non lafciano concludere quello che 
per il medefimo fi pre tende . 

Io non inculcherò qui , che fe bene gli fpecchj , e le lenti condenfino 
la luce , quello dei de la Hire 306 volte , quello del Villette 817 , non 
oftante ancora Ia luce delia Luna refia troppo languida per farfi fentire 
nel Termómetro , poichè fecondo 1' efperienze , e conclufioni del Sig. Bou-
guer il lume delia Luna anche piena refta più raro di quello del Sole 
300 mille volte , ficchè anche condenfata nel foco di una lente Ia più 
eff icace, refia ancora 300 volte più languido; e vi vorrebbero 300 L u n e 
collo fpecchio, e 300000 fenza fpecchio per eguagliare il lume , e il calore 
dei Sole . Bensi dirò , doverfi in oltre accordare , che il calore dei lume 
Lunare , è almeno la trecentefima millefima parte del câlore del So-
le . Or queflo tenue calore , fucceffivamente raccolto , ed accumulato 

G a ' fe-
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fecondo il nofiro principio generale , deve avere delia efficaciâ . 
Ma che il Termômetro per quanto fia fenfibile , con quanta diligenza 

fi voglia fare 1'efperimento, non moftri di ricever impreflione, fempre fi 
potrà dire , che 1' efperienza ancora è troppo grollblana per poter decide-
re di cofe tanto fottili ; che 1' efperienza dura troppo breve tempo in 
paragone di un Plenilúnio , che illumina la terra tutta una lunga not-
t e ; intervenirvi il vento , il freddo ftello delia notte ( non potendofi far 
in luogo a bafianza chiufo ) che pofiono impedire il moto dei Termóme-
tro . I raggi folari riflefii da una muraglia certamente rifcaldano : ma fe 
riflefli fi raccogliefièro in una lente uftoria in notabile diftanza , io non 
fo fe alcerafièro punto un Termómetro. 

Ma fenza ricercare cagioni efierne del niun effetto di quefta efperien-
za , come fi è fatta oltremonti dai nominati fperimentatori, io mi riflrin-
gerò finalmente ad oppor loro un efperienza contraria , che deve aver mag-
gior autoritk, non dirò per efier d' un Italiano e nofiro, ma perchè vie-
ne da un uomo che aveva interefle al rifultato contrario. Quefto è il ce-
lebre nofiro Montanari nel libro ifiefiò , che fcrifie contro gli Afirologi; 
ma acuto , e fincero come era , riconofceva negli afiri quell' influenza fi-
fica fin dove , quando , e quanto puote aver luogo . Or egli fi efprime 
cosi. pag. 9. 

Per cominciare daW efijlenza degP influjji , io confide,-o, dice , che tre efet-
ti che il Cielo qua giu fra noi produce afiai palefi, e fuori d' ogni controver-
tia mi fembrano , il lume , il calore , ed il moto : ne meno i chiechi negano il 
lume ; dei calore non abbiamo dubbio nel Sole : nella Luna oltre ciò , che ne 
dice Ariflotele, e che viene comunemente confejfato , che nodes in Plenilúnio 
funt tepidiores, ce lo addita /' efperienza ancora d uno fpecchio ufiorio gran-
de , col quale raccolii i raggi delia Luna , e fatti ferire in un Termometro 
affai delicato di moto , fi vede moftrar piu gradi di calore , che prima non 
faceva : ( di(fi di uno fpecchio ufiorio ajfai grande , e Termometro delicato di 
moto ) perche con gli ordinarj , anzi di mediocre grandezza , e con Termo-
metri pieni d altro , che di aria , non fe ne vede effetto fenfibile . 

Per le circoftanze minute , ed avvertenze enunziate dal Montanari , fi 
vede, che ha reiterate le prove in molte maniere, e con varj iflromenti, 
fin che fi combino il vero modo da vederne 1'effetto: per il che mi fem-
bra , che fi debba preltare piü tofto fede al nofiro diligente Filofofo, che 
a gli fperimentatori OItramontani. 

La non riufcita dell' efperienze OItramontane potrebbe con ragione im-
putarfi alia differenza dell' aria; e non farebbe queflo il folo cafo , in cui 
un' efperienza riufcita bene in I ta l ia , di là da tnonti abortiffe. Non potè 
il Caflini yedere in Francia le macchie di Venere , che aveva fcoperte a 
Bologna, e che poi contemplo cosi chiaramente Monf. Bianchini a Roma. 
Molte circofianze non oflèrvate pofiòno impedire il fucceffò deli' efperien-
ze . L' Hombergio ( Hift. Acad. R. 1705. ) ofiervò , r e r una fpezie di 
paradoffò , che la forza degli fpecchj uflor; indeboüva nel gran caldo , 
e fi fpiegava con piü di vigore dopo le pioggie ( perche nel gran caldo 1' 
aria è piü vaporofa . ) Invano nella Zona Tórrida fonofi tentate 1' efpe-

rien-
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rienze elettriche . Non íi potè mai ottenere verun fegno di elettricifmo, 
o folamente deboliflimo : e niuno affatto d'elettricifmo atmosférico; proba-
bilmente per la gran copia di vapori , manifeftata dalle continue pioggie, 
e dalla pronta ruggine , che cola contraggono i metalli ; ficcome appref-
fo di noi ne' giorni umidi , e firocali íi pena a deflar , o contenere nel« 
Ie macchine il fuoco elettrico , che li dilegua todo , afportato dali' úmi-
do dell' ambiente : ficchè nella Zona Tórrida tutti i bei Sifiemi de' 
Filiei noftri fopra 1' elettricifmo farebbero fiati ignoti in eterno , e non 
mai nati . Non ci faccia fiupore , fe il calor Lunare , che fi rifiuta all' 
efperienze d' oltremonti, fiafi prefiato alie noilre d' I tal ia . 

Certo è da ílupire che nei libri di Fifica, non fi trovi nè pur menzio-
ne di quefia efperienza, per altro cosi luminofa , e ragionevole . I Dotti 
Autori del CafFè , che foli ne parlano , in grazia della maggior defirezza 
acquifiata in quefio fecolo nell' efeguire 1' efperienze , antepongono 1' ef-
perienza oltramontana e piu recente , all' antica del Montanari . Non è 
neceíTario di litigare . Ella non è che un di piü per confermare ciò , che 
detta la ragione , il lume della Luna contenere qualche grado di calore; 
e potere quefio noftro Satellite anche per quefia via af fe t tare ,e muove-
re i fluidi, e i folidi della terra. 

IO non intraprenderò qui di far riconofcere Ia L u n a , come I'único ca-
nale dei Cielo, o come Io chiamarono i chimici , 1' Imbuto della natu-

ra , per cui cioè ogni virtü , ed efficacia dai Cieli fi verfi in terra . Non 
infifierò nè pure fulla caufa finale della Luna , cui , quelli che con mag-
giore perfuafione contemplano quefie caufe , penfano aggiunta alia Terra 
per illuminarla , e rifcaldarla col fuo temperato tepore : motivo , per cui 
ai Pianeti piu rimoti credono moltiplicate l e L u n e , quattro a Giove,cinque 
per lo meno a Saturno, oltre 1' Anello ; affine, che con tante repplicate 
rifleífioni dei lume Solare, in quelle fredde regioni fi eccitafiè il mancan-
t e , e fopito calore. Se il lume della Luna contiene qualche grado di ca-
lore , deve produrre degli efíetti. Vediamo di qual for ta . 

Prima di tutto in generale deve la Luna anche per quefia via muo-
vere 1' Atmosfera, e gli altri fluidi, ed i folidi di quefio globo : e ciò di-
verfamente , quando piena rifplende 1' intiere no t t i , da quando è fcema , 
e quando riluce le prime ore , e quando le ultime della not te ; poichè fe-
condo Ia quantita, Ia durata , e la direzione di quefia luce , diverfo de-
ve efière il grado di calore, che ne proviene. 

Si poíTono quindi fpiegare , e confermare infieme alcuni fenomeni, che 
vengono pofti in dubbio da quelli, che tengono la contraria opinione. So-

À R T I C O L O X I . 

Dell' Influenza 

particolarmente l Agrtcoltura. 

lamen-
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lamente non fi perda di vifia il gran principio, che la natura opera cofe 
grandi con moti piccoli . 

La principale eontroverfia tra alcuni Filofofanti da una parte,gl i Agri-
coltori , gli Ortolani , i Giardinieri , i Bottanici , i Legnajuoli , gli Ar-
chitetti dali' al tra, veria fopra le Piante ; mentre quefti credono importar 
afiai , in quali quarti della Luna vengano piantate , potate , tagliate ; e 
quelli deridono una tal credenza , come un error popolare . Per nulla at-
tribuire al mio giudizio , porrò qui il fentimento , e le parole dei celebre 
Montanari prefe da quell' ifiefio libro in cui confuta , come fi difiè , le 
favole degli Aflrologi. 

Egli e fuori d' ogni eontroverfia. , che ï erbe e le piante fi nutrifeono, ed 
aumentano mediante un Jugo , che dalla Terra [u per li pori dei fufia e ra-
mi loro ascendendo , quivi alie parti adattandofi fi condenfa , in fofianza di 
legno, di fronde, di fiori convertendofi, con qual ordine , e in virtù di che, 
non è luogo qui di ricercarlo , e può vederfi nelf Anatomia & Economia dei-
le piante dei dottij/.mo e diligentijfimo Malpighi , a cui nulla fa la natura 
de fuoi fecreti najeondere ; ma a me bafia bene , che quefio fugo per tali po-
ri , o fia fottilijfime vene , che col microfcopio però fi veggono , a nutrirt 
ciafcuna parte (in dalle radiei fi porta . 

Se dunque il Sole rifcalda una pianta , certo e , che ella col rifcaldarfi fi 
rarefà , e fi dilatàno que' pori, o fiano vene, per le quali afeende cotai fugo, 
onde fa di mefiieri che ne falga deli' altro per adeguatamente riempirli , e 
per fupplire a quello , che parte in úmido [vaporando , e parte in fofianza 
delia pianta convertendofi , va mancando . Sopraggiunge la notte ; ma man-
tenendofi per la prefenza della Luna un poco più a lungo quel tepore deli' a-
ria , che a quefia continua falita dei fugo può giovare , feguita , fe bene non 
cosi in copia , a falirne deli' altro ; finche raffreddatafi fui tramontar della 
Luna la pianta , va a poco a poco cofiipando i fuoi pori , e infieme conden-
fandofi quel fugo, il quale ali' apparire dei Sole , che di primo lancio rifcal-
da le piante più tenere , prorompe fui mattino in foglie e fiori , 

Che dal notturno gelo 
Chinati e chiufi , poiebè '1 Sol gl' imbianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro fielo. Dant. Inf. Cant. III. 

Ma fe al tramontar dei Sole non refia fopra /' orizzonte la. Luna , fi fred-
da ben più prefio la pianta, onde minor copia di fugo vi afeende, nella lun-
ghezza di quelle ore più fi addenfa il legno, e minor quantità ne trova pron-
ta il Sole nel mattino feguente, per far featurire le foglie , e i bocciuoli, on-
de meno crefce la pianta . Nè giova , che la Luna dopo molte ore della not-
te J1 alzi dali' orizzonte ; perché il fuo debol calore, che bafiava per prolun-
gare, e in certo modo continuare quello dei Sole, fpento che fia quello che il 
Sole lafciato avea, non bafia a fufcitarlo . Se abbiamo un corpo caldo , e con 
pannicelli lo involtiamo , dura per lungo tempo quel calore , che fenza quelli 
tanto/lo fi fpegnerebbe ; che fe a principio lo lafcia>m freddare , prima d' invo-
glierlo, fpento che fia quel calore , non lo refiituifeono punto que panni, quan-
tunque alcun piccolo calore con fe porta/fero. 

Ecco dunque la cagione, perche /' erbe e le piante crefcono a Luna crefcen-
fcen-
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fcente più che a Luna fcema ;perché la Luna crefcente re/la prefente dopo tra-
montato il Sole, e non lafcia cos/ di [ubito freddar le piante y e la Luna ca-
lante non nafce fe non qualcbe ore dopo tramontato il Sole , e dopo freddata 
T aria e le piante fteffe. Ma la medefima ragione ci addita ancora il perche, 
tagliato a Luna crefcente il legname fia men dure vole , perche put ripieno di 
fugo , meno denfo tie' fuoi pori , conferva entro di quelli materia indigefia , 
non ancora conienfata in legno , e perciò atta a putrefarfi ; là dove tagliato 
negli ultimi della Luna , ha per più giorni foferto il freddo della notte , e 
perciò condenfatafi, e ritratti i fuoi pori non contiene in ejfi tanta materia di 
putrefarfi capace. Di qui avviene, che tanto più fenfibile fia quefla diferenza 
fra legnami tagliati negli accennati mefi , e quelli che di Primavera , o fui 
principio delí Autunno altri tagliajfe . Però cbe nella Primavera , fiafi cre~ 
fcente, o fcema la Luna , è si copio[o /' umore cbe fu per le piante afcende, 
che non può non ne rimanere in quantità entro la pianta ,che cariofa la rende 
pofcia in breve tempo. Quindi ancora avviene che tagliato la fiate , egli tan-
to più leggiero rimane, perche /' ecceffo dei calore, fe bene ha confumato í u-
morç indigeflo , onde egli durevole rimane , ha però lafciati affai dilatati i 
pori , onde raro e leggiere e divenuto : al contrario di cbe fuccede l' Inver-
no , nel qual tempo non contribuifce fe non pochijfimo fugo la Terra, ed il le-
gno ba i pori dal freddo si rifiretti , che ne rimane condenfato , perciò più 
grave, e più duro. Ecco dunque, come infiuifee la Luna, ed il Cielo in far 
crefcer le piante, e render più e meno durevoli i legnami . Sin qui il Mon-
tanari . 

A quefta fpiegazione, che mi fembra fenfatiffima, due obbietti fi poiï'o-
no fare , e fi fanno : il primo prefo dali' efperienze dei celebre Sig. di 
Buffon ( Acad. R. 1739. e fegg. ) colle quali meiïï in confronto de' 
pezzi di legno tagliati a Primavera , e pieni di fugo , con altri pezzi e-
guali tagliati fui fine dell' Autunno , trovò che quelli di Primavera erano 
e più pefanti , e più forti , e più refiflenti e capaci di portare un più gran 
pefo , che quelli di Autunno . Non difpiaccia a chi faceífe fondamento 
fu quelle fperienze , fe dirò liberamente , che nulla concludono per la quï-
ftione prefente , poichè qui fi tratta della durata de' legni, non della for-
za . Accorderò , che un legno tagliato a Primavera farà più pefante , e 
più capace di portare de' pefi : ma convien vedere , quanto però poíTa 
durare fenza cariarfi , il che non può efier decifo , fe non dopo lungo 
corfo d' anni , e forfe di qualche fecolo che dura no certi legni bene fia-
gionati ; ma la ragione previene la decifione , perché efièndo quelli legni 
pieni di fugo , cioè di foflanza indigefia , debbono più preílo tarlarfi , 0 
putrefarfi . 

L' altro obbietto è prefo dall' efperienza comune y mentre gl' Imprefa-
y], e tagliatori de' bofchi , cominciano i loro tagli , finito il Verno ; e co-
minciato , che abbiano una volta , non tralafeiano fino al fine fenza ri-
guardo a mefi , o quarti di L u n a . Al che io dirò, prima che i mercanti 
di legname nulla fi curano della durata de' medefimi ; in fecondo luogo, 
che queflo fi fa per una neceffità , non potendofi nel gran verno pratica-
re ne' monti , e ne' bofchi , per le nevi , ed in oltre per la brevita delle 

gior-
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giornate le opere verrebbero ad efler difpendiofe . Per altro i Particolarí 
diligenti, ( ed anche i buoni Mercanti , come di poi fono ílato aíficurato ) 
che vogliono fare fabbriche durevoli ov' entri il loro proprio intereífe , fe 
fono intelligenti , ufano beniífimo quelli riguardi nel tagliare , e preparare 
i legnami nelia fiagione dei freddo , e nella Luna calante, e ciò per con-
fenfo di tutti gli Architetti antichi, e moderni. 

Quanta diverfità porti nelle piante il grado di caiore più grande, o piu 
piccolo , fi può vedere , come fi accennò fopra parlando dei Sole , dagli 
anelli annui per cui crefcono le piante medefime , i quali fono dilatati 
dalla parte di mezzodi, rifiretti dalla parte di Tramontana . 

Ora ciò , che fi è detto dei taglio degli alberi , deve dirfi dei pianta-
re , dei potare , deli' innefiare , ma in fenfo oppoflo . Imperciocchè in 
quefie operazioni non fi cerca altro che Ia maggior vegetazione. Le pian-
te poi fono più difpofte ad una pronta vegetazione , quando abbondano 
di íugo : ma godono di una maggior copia di fugo a Luna crefcente, che 
a Luna calante ; dunque a Luna crefcente fi deve piantare , potare , in-
nefiare le piante . Luna crefcente s' intende anche tre o quattro giorni 
dopo fatto il T o n d o ; come Luna vecchia , o calante ,f i efiende altrettan-
to o!tre il Novilunio ,e quafi fino al primo quarto. In quefto dogma fo-
no d' accordo con 1' efperienza, le opinioni de' Botanici , degli Agricolto-
ri , de' Giardinieri ; ed il contrario parère di uno , o due particolari non 
pare da contrapporre al comune fentimento di tutti ; poichè talvolta 
qualche particolare ama la fingolarita deli' opinione , e a quella cerca di 
adattare le efperienze ? Chi non fa per efperienza propria , quanto più pre-
ito crefcono i capelli, e le unghie tagliate a Luna crefcente , che decli-
nante . 

Poichè quefio difcorfo è indirizzato fpezialmente agli Agrkoltori , non 
fará fuori di propofito di dir una parola dei Travafamento de' vini. 
Due principali pratiche ci fono : altri cambiano i vini nella Luna calan-
te di Gennajo -, altri afpettano quella di Marzo ; tutti però convengono 
xell' afpettare la Luna calante , eccettuati li Mercatanti , ofiieri , e con-
duttori di Vino, i quali o non vi penfano, come di fatto non fuo, o ne 
fanno pronto confumo , ficchè non fi penfa molto alia durata . Per altro 
io credo più fondati quelli , che travafano i Vini di Gennajo . Poichè col 
travafare altro non fi cerca fe non di liberare il liquore più puro dalle 
feccie depofie , e quefio fi ottiene durante il freddo. Poichè dopo Genna-
jo , per poço che la fiagiene fi faccia tépida , cominciano i Vini a muover-
fi, ed anche le viti : muoverfi i vini vuol dire, cominciare a bollire j col 
qual moto e bollimento fi efaltano le feccie più fottili dal fonda , il che 
accade molto più in Marzo , e ancor più ne' mefi feguenti , creicendo il 
caldo . Dunque travafando il vino in Marzo fi ottiene bensi uno de' fini 
dei travafamento, che è di rompere 1' ebullizione ; ma non I' altro di libe-
rare il vino dalle feccie. Quelle refiano incorporate nel liquore , il quale 
bollenda poi neceífariamente nei fervidi caldi delia fiate , fi guafla per Ia 
mifcella , che condene ; cofa che non accade ai vini puri travafati in 
Gennajo „ 

Quivi 
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Quivi però talora s' incontra un altro incomodo , fpezialmente per li 
vini innacquati, che fi ufano in queíle Provincie . Compofii eflendo delia 
meta d' acqua per lo meno , quefta ne' rigidi verni fi gela a pezzi ; or 
cavando il vino , quefti cadendo ai fondo intorbidano it vino medefimo 
follevando la feccia , e cosi fi trafporta un vino impuro, che fará piíi fog-
getto a guaftarfi nella fiate . Perciò in fine credo da preferirfi la pratica 
di quei pochi , che travafano i loro vini in Novembre , o Decembre , a-
vanti gli acuti freddi , fempre già s' intende a Luna calante . Allora il 
vino efiendo fiato imbottato im mefe , o due , ha già fatto la fua depo-
fizione ; onde travafandolo fi fchiva 1' uno e 1' altro dei mentovati pre-
giudizj. Cosi viene praticato per li famofi vini di Breganze; ove fpremu-
to il mofio col torchio fi ripone fubito nella botte fenza farlo bollire ne' 
tini fotto le vinaccie , come fi pratica nel vino ufuale ; paífato poi urv 
mefe in circa, facendofi quefii vini nel verno, fi levano dalle feccie , íi 
ripongono in nuova botte , dove fi lafciano intatti per venire alia loro 
maturità , che non arriva fe non dopo li quattro o cinque ann i . 

Poichè parliamo de' vini , corre un' opinione nel vofgo , che il vino 
fatto in due Lüne non fi rifchiara : quefta opinione ha ella qualche fon-
damento , o è ella una delle vanità popolari ? Forfe non è tanto vana ; 
poichè far il vino in due L ü n e , vuol dire , a Luna vecchia, quando non 
fi vede Luna , coll' intermezzo del Novilunio. Or in quefio tempo niuno, 
o deboüffimo è il lume e il calore lunare. Perchè il vino fi faceia , cioè di 
mofto diventi vino, conviene , che fermenti ,e colla fermentazione fi fepari-
no le feccie piü fottili dal liquore piü puro . E' chiaro che ciò fi fará piü 
prontamente , e meglio , quando il calore avrà una certa forza . Dunque 
nel!' interlunio cefiàndo quafi affatto 1' ajuto dei calore lunare , la fer-
mentazione fará piü languida , la feparazione imperfecta , il vino reflerà 
poco chiaro, e meno fpiritofo, e fará in confeguenza piü foggetto a gua-
fiarfi nella fiagione calda • Forfe può aver qualche parte qui la forza 
meccanica delia Luna , la quale ficcome nei Novilunj fpezialmente tur-
ba il mare , e 1' atmosfera , cosi può turbare anche la fermentazione de' 
mofli . 

Pafiiamo ad altro . Federico Hoffmanno nella Coftituzione Epidemica 
e Mereorologica del 1700 pag. 143 del Tomo I. de' fuoi Opufcoli, fa un 
ofíervazione curiofa al mefe di Febbrajo : quefta è , che in Hala di 20 
figliuoli nati in quel mefe , tre foli furono mafchi , tu t te 1'altre femmine ; 
la qual cofa foggiunge , non potendo efiere fenza caufa , crederei non do-
verfi efcludere il riflefiò delia cofiituzion dei Cielo, anche per 1' atto dei-
la concezione . E nel Tomo XI. de' fupplementi agli Arti di Lipfia pag. 
332. v' è lo fchediafma di un dot to , che fi difegna colle lettere iniziaíi 
I. C H. R. G. che ha per titolo : Offeruazione Fifica delia generazione de' 
mafcbi , e delle femmine , adattata alle Faß delia Luna ; ove dopo d' aver 
difputato eruditamente fui nome di l.ucina dato alia Luna , come 
prefidente dei parti , ed aver congetturato , che ciò naícefiè per 1' influ-
enza , che ha la Luna fülle generazioni, e fu i par t i , appo? ra la citara 
autorità deli' Hoffmanno j e poi adduce un' altra efperienza molto oflerva-

H bile i 
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bile ; poichè attefia , che un dottore di medicina avendo fatto coprire al-
cune pecore a tempo di Luna calante verfo 1' ultimo quarto , ne nac-
quero tutte femine ; avendo poi ripetuto la ftefla efperienza verfo il pri-
mo quarto delia Luna crefcente, nacquero tutti mafchi . Alcuni , foggiun-
ge , con eguale fucceíío fperimentarono il medefimo nel procreare mafchi 
nella razza umana . 

Se ciò fofiè vero , certamente una tal differenza non fi potrebbe attri-
buire fe non alia forza , e al calore delia Luna crefcente da una par te , 
atta a produrre i mafchi , dali' altra alia fpoílàtezza delia Luna calante y 

perciò non capace di far meglio che delle femmine . 
Io non litigherò qui delia graííezza delle Oftriche a Luna piena ; nè 

appoggierò Ia querela e paura di alcune d o n n e , le quali temono, che il 
lume delia Luna non imbruni loro la pelle , il che forfe è più toflo da 
efaminare , che da deridere ; nè pure porterò in campo il teftimonio d' 
un prefiante nofiro Profefiore, cui mi ricordo da molti anni in converfa-
zione dei vivente allora Sig. Ab. Conti aver udito afièrire , che il lume 
delia Luna gli provocava il fudore . Bensi rimarcabili fono gli effetti che 
la fubita privazione delia Iuce lunare produce negli Eccliíli . Io ne porrò 
qui alcuni che il Sig. Menuret pofe nell' eccellente articolo che compofe 
per 1' Enciclopédia al termine Influenza degli Alri . Mattiolo Fabbri rap-
porta , che un giovine malinconico, qualche giorno innanzi un' ecclifii di 
L u n a , divenne più triflo e più penfierofa deli' ordinário , e che nel mo-
mento deli' ecclifie divenne furiofo , correndo da una parte , e dali' altra 
delia fua cafa , e per le firade con la fpada alia mano uccidendo , e rin-
verfando tutto ciò che fe gli prefentava davant i , Uomini , animali , por-
te , finefire , ec. ( Mifcel. Nar. Curiof. in Appen. Decad. u. ) Baillou 
r accon ta , che nel 1691 verfo il Solfiizio d' Inverno vi furono moite fiuf-
fioni, morti fubitanee, fpecie di apoplefiie, e di fudori Inglefi. Nel mefe 
di Decembre nelle notti fi fe cero cangiamenti incredibili , inauditi ; li cor-
pi più fani erano languidi , g\' infermi parevano tormentati da' Demonj , 
vicini a fpirare nè v' era altra caufa apparente , che un' ecclifii ; e co-
me non Ia vedevano , non potevano- che molto ftupirfi di quefie firava-
ganze . Ma quefii delirj fubiti, le convulfioni inafpettate , li cangiamenti 
li più confiderabili , e li più pronti , che fi oiTervarono negli ammalati , ci 
fecero conofcere, che tutti quefii torbidi. erano eccitati dalle affezioni dei 
Sole , delia L u n a , e dei Cielo^ 11 Ramazzini nella cofiituzione epidemica 
1693 , e 94 , ha pure ofiervato il pericolo che correvano gl' infermi ne-
gli ecclifii . Nota ,che una febbre petecchiale epidemica diveniva più ma-
ligna dopo il Plenilúnio, e negli ultimi quarti ; e che ella fi calmava do-
po il Novilunio: ma fu mirabile, dice , che li 2 1 Gennajo 1693 arrivan-
do un ecclijji di Luna , la maggior parte degli ammalati mort nèiï ora iflejfa 
tn eut era ecclijfata la Luna , anzi alcuni morirono di morte improxrvifa. 

A quefii efempj fi può aggiunger quello dei famofo Bacone di Verula-
mio , il quale , come 11a feritto nella fua V i t a , in ogni ecclifii di Luna 
pativa un vero delíquio; e queflo fenza avere preveduta l' ecclifii; nè Ie 
forze gli tornavano, fe non quando alia Luna tornava il l ume . 

In 
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In quefii effetti degli Ecclifli, fia di Sole, fia di Luna > non è impofíl-
bile che prenda parte qualche fpecie di effluvio , o di vapore , che colla 
luce venga dalla Luna fino in terra ; o pure che > venendo prima, re~ 
fii intercetto , onde nafca turbazione nei fiuidi piü fottili del nofiro 
corpo. 

Concorrere ancoracipuò in gran parte la forza meccan ;ca della L u n a , 
quella, che produce le maree ; di cui fi è parlato, e che fi fa fentire piu 
attiva nei Novllunj , e nei Plenilunj , perche fi combina allora colla forza 
diretta della fiefia fpezie del Sole. Or Ia congiunzione di quelle due for-
ze perturbatrici n~n è mai tanto unita quafi in una fola linea , quanto 
nei tempo degli eccliffi . Molto maggior copia poi di efempj fimili avreffi-
mo , come riflette il Mead , fe i Medici fofiero fiati piü diligenti offer-
vatori , ed aveflero defcritto 1' iftoria di var j fenomeni delle malattie , 
fpezialmente epidemiche. 

Conchiuderò rapportando alcuni altri fenomeni adottati dal fuddetto 
Sig. Menuret dipendenti dali' influenza Iunare. 

Si oflerva in America . í. Che il pefce efpoffo al lume della Luna , 
perde il fuo fapore , e diviene vapido e flofcio ; gli Spagnuoli lo chia-
mano allunado . i. Che li muli , i quali fi lafciano dormire alia Luna 
ne' prati , allorchè fono feriti , perdono 1' ufo de' loro membri , s' inafpri-
fce la piaga ; ciò che non avviene in altri tempi, "j. Che gli Uomini 
dormendo alia Luna refiano pefii e battuti . Quefii fatti , dice, mi fono 
attefiati da un teflimonio oculare , che mi rapportò , che uno de' fuoi 
amici , aggiungendo poca fede a quello che gli dicevano gli abitanti , s' e-
fibi di paffàr la notte alia fua fineftra , ben efpoílo ai raggi della L u n a ; 
il che fatto , pagò cara la fua incredulitk, perchè refiò fette , o otto gior-
ni fenza poter muovere nè mani , nè piedi. Neila mifcellanea de' Curio-
li delia Natura è fatta menzione di una vertigine eccitata da' raggi dei-
la Luna . Per altro in quefii Paefi il paffeggio alia Luna nuoce meno 
che in America : folo gli amanti dice il Sig. Menuret fi lagnano di que-
fio incomodo lume . Se talvolta fi prendono dei reumi , o delle doglie, 
non fi manca d' incolparne la rugiada notturna . Ma ne ha ella fola la 
colpa ? Non diventerebbe la fiefia piü copiofa al lume d i L u n a ? 

II Montanari difiruttore de' pregiudizj aflrologici , fempre riconofce il 
calore Lunare , e varj fuoi effetti ; e febbene lafcia in dubbio ciò , che 
un Padre Carmelitano Scalzo ne' fuoi Viaggi al Malabar ha riferito , che 
verfo Ormus , ed altri luoghi di quella parte, i raggi Lunari abbiano for-
za , fe refta loro efpoffa di notte una Campana di bronzo , di faria cre-
pare , fa t to , che fe foffe vero, non verificandofi nell 'aria nofira, dovreb-
be efíèr attribuito alia qualita particolare , ed alie efalazioni di quel pae-
fe , cofa , che la diverfita di tanti altri effetti in varj climi , fpezialmente 
nella Zona tórrida , non rende incredibile ; accorda però altre impreífioni 
della Luna anche apprefíò di noi , come s' è veduto fopra ; e alia pag. 
20. ritorna a dire : quel debole calore Lunare cbe tanto nuoce a cbi fotto i 
fuoi raggi dorme , eccitando fermentazioni cosi intemperate nei corpo , e nei 
capo nojlro, e cbe tanf altri effetti in altre cofe produce , può ben ancV egli 

H a gran 
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gran parte avere in produrre, o per lo meno in coadiuvare, quelle fermenta-
zioni , cbe neÏÏ aria ft fanno , e dalle quali i venti fpejfe volte pigliano ori-
gine. 

La fomma di quefti effetti , ch' è difficile di-rifiutare , porge ancora 
fondamento di credere , che 1' influenza fifica non folo della Luna , ma 
anche degli altri Pianeti , e delle Fiffe ifteffe , che fono tanti Soli , febbe-
ne rimotiffimi, non dipenda folo dalla Luce , ma inoltre da qualche altra 
qualità aggiunta , e propria di ciafchedun aflro . La luce diretta delle Fif-
fe fi fcorge différente d ' intenfione, e di colore, in tu t te , particolarmente 
nelle più grandi'. Ogni Pianeta pure è di color diverfo, indizio di diver-
fa qualira . Di fatto il Sole illuminando i Pianeti , li rifcalda , li anima, 
li agi ta , ed in effi eccita i vapori , ed aliti , come fulla Terra , vapori, 
ed aliti proprj e particolari di quelle materie , le quali ragionevolmente fi pof-
fono fupporre di natura diftinta dalle noftre , poichè tante fpezie ne provia-
mo anche in terra . Or quefti aliti Planetarj poíTòno effer diffufi fino agli 
altri Pianet i , ai più proffimi più facilmente; o i raggi ifteffi del Sole pof-
fono caricarfene , impregnarfene , prenderne una t inta, comunicarfi quindi 
ai corpi te r ren i ,econ ciò contenere proprietà diftinte , e difpofizioni a pro-
durre fingolari effetti nel mondo fublunare : e quefti più , o meno , fe-

condo che quelle varie forze fono nei varj afpetti loro congionte , o 
diftratte. 

Non infifterò qui fopra i Pianeti : parlando della Luna , fcorgendofi col 
Telefcopio , che la fua fuperficie abbonda di acque , e di mari , è egli 
affurdo il penfare , che il calor Solare vi ecciti copia molto maggiore di 
vapori acquei, e che quefti vapori fiano in certo modo aflbrbiti dalla luce 
riflefia in Terra , onde proceda la virtù e qualità umida , che fi attribui-
fce alla Luna ? 

Che la luce celefte abbia una certa qualità diftinta , fi può ar-guire da 
varj effetti che produce il calor folare , accennati nell' Art. II. e da ef-
perienze familiari : ex. gr. , una camicia rifcaldata al Sole riftora e confor-
ta un uomo ftanco e sfinito dal fudore molto più, che fe venga rifcalda-
ta col fuoco comune : il che non fi può attribuire che ad una certa tin-
t a , o effluvio fpiritofo , che i Raggi dei Sole vi depongano. E fe la Luce 
è una foftanza ignea emanata da corpi lucenti , non è nè pure aflurdo 
il credere, che qualche parte di quefta foftanza s' incorpori e fi mefcoli 
nei corpi fluidi,e fi fiffi nei folidi , onde acquiftino fecondo la varia dif-
pofizione una forza e bonta particolare : certamente i frutti , i ficbi , le 
pera , le uve , che fono efpofte al Sole , e battute da.i fuoi Raggi fi ma-
turano meglio , ed acquiftano colore e fapore più fquifito e delicato : il 
c h e , in diftanza , ed a proporzione , può effer intefo della luce Lunare , 
e degli altii Pianeti, e forfe anche delle Stelle Fifle. 

Ma baili delle caufe generali : ed avendo veduto ciò , che infinua la 
Teoria fulle mutazioni deli' Atmosfera, paffiamo a vedere quel che riful-
ta dali' efperienza. 

F I N E D E L L A P R I M A P A R T E . 
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P A R T E S E C O N D A , 
Che cor/tiene i R i f u l t a t i delle OJferva&ioni. 

A R T I C O L O I . 

Dell' ufo delle Ojferva-^oni in materia di Conghietture 

in generate , e delle Ojfervazioni Me-

teorologiche in particolare. 

j' Oflervazione ( dice I'. Au'tore dell' Articolo di quefto 
I ,, nome nell' Enciclopédia ) comprende l' efame di 

tutti gli effetti naturali , non foiamente di quell i , 
che fi prefentano tofto alia vifta , ma ancora di 
quell i , che fi pofiòno fcoprire coll' ajuto d' inftru-
menti , fenza però alterarne gli oggetti , poichè al-
Iora fono foggetti dell' efperienza. I Telefcopj degli 

,, Aftronomi , Ie Lenti de' Naturalifti , i Microfcopj de' Fifiologi , non 
„ tolgono , che le cognizioni acquiftate per quefti mezzi non fieno il pro-
„ dot to dell' ofíèrvazione . L' efperienza all' oppofio fcompone , o com-
,, bina i corpi , e con ciò da «afeita a' fenomeni differenti da' naturali ; 
„ come fe un Chimico fa la difioiuzione di un metallo in un Iiquore , fe 
,, il Fifiologifia mefcola qualche Iiquore con del fangue recente di un a-
„ nimale, ciò non è un' oflfervazione fulla natura del fangue , ma un' ef-
„ perienza : e Ie cognizioni di tal forta fono mediocri , ed imperfette , 
„ fovente fmentite dalf ofiervazione . La fiefi'a Chimrca , che ha il 
„ diritto dell' efperienze , ha poco avanzato fu i vegetabili , e fu gli a-
„ nimali. 

„ L' ofiervazione e 1' efperienza fono Ie fole v ie , che abbiamo alle Co-
„ gnizioni , s' accordi o non s' accordi 1' afiioma : mente e neli intelletto, 
„ cbe prima non fia ftato nel fenfo . Almeno fono quefti i foli mezzi per 
„ arrivare alia cognizione degli oggetti de' fenfi . Per quefti foli puof-
,, fi coltivare la Fif ica; e non è dubbio, che 1' Ofiervazione, anche nel-
j, la Fifica de' corpi brut i , non la vinca infinitamente in certezza, ed u-
„ tilita fopra 1' efperienza . Benchè i corpi inanimati , fenza vita e quafi 
„ fenza azione , non offrano all' ofiervatore, che un certo numero di fe-
„ nomeni afifai uniformi , e in apparenza facili da cogliere e da combi-
••) nare ; benchè non fi pofia diflimulare , che 1' efperienze , fpezialmente 

de' Chimici , abbiano portato gran lume a que ft a fcienza ; non oftante „ fi 
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fi vede, che le parti foggette direttamente all' ofTervazione fono meglio 
conofciute , e più perfezionate . L' oífervazione ha determinato le Ieg-
gi del moto , e le proprieta generali de'corpi ; ella ha fcoperto la gra-
v i t a , 1' accelerazione de' g ravi , 1'Attrazione ; Ie proprieta della luce ec> 
1' oilervazione ha creato 1' Afironomia , e 1' ha portata a quell' alto 
punto di perfezione che vediamo , onde forpaffa in certezza tutte 1' al-
tre fcienze Fifico-Matematiche : 1' immenfa diftanza degli Af l r i . che togüe 
il mezzo d' ogni efperienza , fembrava eifere un oflacolo informontabile 
a quelle cognizioni : ma 1' olTervazione , a cui tutta s' è data , ha tut-
to fuperato : puoffi anche dire , che la Fifica Celeíle è il frutto , ed il 
trionfo dell' oilervazione . Nella Fifica particolare I' ofTervazione ha a-
perto un vafto campo all' efperienza: ella 1' ha rifchiarata fulla natura 
dell' aria , dell1 acqua , del fuoco , fopra le fermentazioni, Ie decompo-
iizioni , e degenerazioni fpontanee de' corpi . PafTando dalla Fifica de' 
corpi bruti a quella de' corpi organizzati , noi vedremo fcemarfi i drit-
ti dell' efperienza , e crefcere 1' impero e 1' utilita dell' ofTervazione . 
La figura , il portamento , Ia fituazione , Ia firuttura , 1' unione delle 
par t i , in una parola 1' anatomia delle piante , e degli animali , i diffé-
ré nti flati , per li quali paíTano, i loro mo t i , le Ioro funzioni , Ia loro 
vita , fono fcoperte del naturalifla oíTervatore ; e 1' ifloria naturale non 
è, che una raccolta di ofïèrvazioni : i differenti fiflemi di Botanica , e 
di Zoologia non fono che maniere differenti di porre in clafTe Ie Piante 
e gli Animali , in coníeguenza di alcune proprieta che fi fono ofièrva-
te comuni ad un certo numero d' efi i . L 'effet to fieíTo di quefii corpi, 
prefi per alimento , o per rimedio , non è accertato , che dali' oilerva-
zione : poco lume ha recato fulla maniera loro di operare 1' efperienza ; 
mefchina è la Farmacologia razionale della maggior parte de' medica-
menti ; le v i r tù , le proprieta , gli ufi de' medefimi all' ofTervazione fo-
no dovuti : Ia Chinachina non fu fcoperta nè da uno Speziale , nè da 
un Medico, nè da un Cnirufico , ma probabilmente da qualche Selvag-
gio febbricitante , che avendo a cafo bevuto dell' acqua in cui erano 
cadute delle foglie > corteccie , o rami di quefia pianta , ne rimafe 
guarito. 

„ Finalmente 1' Uomo, comunque fi guardi , è 1' oggetto il meno pro-
prio di tutti per 1' efperienza,- bensl è 1' oggetto il più conveniente, il 
più nobile, il pjù intereffante deli' oífervazione , o fi confideri rappor-
to alla Morale , dove nafce 1' iftoria civile , 1' Ética , ogni fcienza , ed 
arte politica ; o rapporto alia Fifica , e alia medicina principalmente , 
1' oífervazione n1 è fiata la culla e la fcuola . ,, 
Simile è il linguaggio deli' illufire Ifiorico della Reale Accademia di 

P a r i g i , e nella famofa Prefazione ,e in tanti altri luoghidi quei volumi : ta-
le è quello di tutti i Fifici rifchiarati. In particolare riguardo alie Ofierva-
zioni Meteorologiche , quanta fia Ia loro utilità, fpezialmente rapporto ali' 
Agricoltura , fi può vedere in una lunga Memoria inferita nella Raccolta 
della Società Economica di Berna, Anno i 763 Parte prima, del Sig. Car-
rard d 'Orbe minifiro del S. Evangelio. Oggetti delle offervazioni Meteo-
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rologiche , e da rilevarfi , fono la gravita dell' aria per mezzo del Baró-
metro , P umiditk coll' Igrometro, la denfitk col Manómetro, i varj gradi 
di calore col Te rmómet ro , li venti e loro forza colP Anemofcopio, e A-
nemometro, le pioggie , le nevi , le altre Meteore , le mutazioni d' aria 
nelle varie flagioni , e i loro effetti in particolare fopra i prodotti della 
terra , e fulla falubrita. 

Ma que ft i fono puri fatti : P Offervatore e P Iftorico li raccoglie : toc-
ca al Fiftco il combinarli , altrimenti reftano fterili e infruttuofi . Quindi 
la doglianza, che con tanta mole di Offérvazioni Meteorologiche non fiafi 
ancora ritrovata alcuna regola delle ftagioni. Perciò mi fono ingegnato ,e 
almeno ho tentato , coll' efame delle offèrvazioni del Sig. March. Poleni , 
e di molte altre , oltre le proprie , di trarne qualche frutto , come di fat-
to parmi di aver ottenuto con dei rifultati , che porgono fondamento a 
delle difcrete conghietture. 

Prima però di venire all' efpofizione di quefto efame , è buono pregare 
i benigni Lettori a riflettere ,come fx può formare delle conghietture fulle 
cofe incerte, mancando anche i principj cosi detti a priori, per le caufe ; 
valendofi folamente delle oifervazioni. 

Egli è da prefumere , dice Jacopo Bernoulli nella Par te IV . dell' Arte 
di conghietturare, che qualunque cofa deve accadere , o non accadere, in 
tali e tali cafi , fecondo che in circoftanze fimili fiafi trovata accaduta , 
o non accaduta per il paffato . Se per efempio fiafi trovato coll' efperi-
enza , che in 300 Uomini dell' eta , e della compleffiona , di cui ora è 
Tizio , 200 fono eftinti avanti un decennio , e che git altri 100 fo-
no fopravvifiuti ; fi può inferire il doppio di probabilita , che Tizio dentro 
10 anni paghera il debito alla natura più tofto , che fia per paffar que-
fto termine. Cost fe uno avrk veduto molte volte due perfone a giuoca-
r e , e notato quante volte quefia , o quella abbia guadagnato , potrk con-
ghietturare , quanto fia più probabile che quefia , o quella guadagni la 
prefente parti ta. 

Per dimoftrar poi , quanto fi poffa accofiare ai veri termini , dentro i 
quali fia la probabilita , immaginò il Bernoulli queflo fuo famofo Pro-
blema . Fingafi , effer pofie in un' urna , fenza faputa , 3 mille palie bian-
che , e 2 mille nere ; e che un voglia efplorare il rapporto di quefti due 
numeri a forza di eftrazioni , cavando una palla , e poi riponendola e 
feguitando cosi a cavare col notar folamente quante volte efca palla b an-
ca e quante nera ; onde fi abbia una data ptoporzione tra il numero dell' 
efirazioni bianche , e il numero dell' efirazioni nere : fi cerca , fe ciò fi 
poffa fare tante volte , che fi renda 1 0 , 100 , 1000 volte e più proba-
bile , cioè ai fine moralmente certo , che la proporzione vera tra i lue 
numeri delle palle bianche , e nere nell' urna , fia quella indicata dalle e-
ítrazioni: E colla foluzione dei Problema ritrova ,che con 25 y 50 efirazio-
ni fi rende più dî mille volte verifimile il rapporto trovato ; più di 10 
mille volte , fe 1' efirazioni fieno 31258 ; più di 100 mille volte , fe 1' e-
ftrazioni faranno 36966 , e cosi in infinito , aggiungendo fempre al 
precedente numero queft' altro 5 7 0 8 . Dal che poi cava quefto evidente 
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corollario , che fe veniifero continuate le Oiïervazioni di tutti gli avvenî-
menti per tutta 1* eternità , la probabilité in fine degenerando in perfetta 
certezza , tutto al mondo fi troverebbe fuccedere con iegge cofiante , fen-
za eccettuare le cofe più fortuite e cafuali : il che è fuor di dubbio net 
mondo Fifico , tutto efiendo per le precedenti caufe , e per il nefib delle 
cofe determinato ; nè più è certo, che dimani leverà il Sole di quello, 
che in tal giorno , in tal ora , net tat luogo , fia per cadere una certa 
pioggia, confiderando la difpofizione delle caufe naturali . 

Or ail' urna fuddetta foftituifcafi 1' Atmosfera , o il corpo umano , che 
contengcno in fe Je femenze delle varie rnutazioni, e de' morbî , come F 
urna le palle • non potraffi egli in modo limite per mezzo delle reiterate 
oíTervazioni determinare , quanto più facilmente una tal mutazione d' a-
ria , o una tal malattia fia per accadere , e con qual efito terminarfi ? E 
tutto queflo fenza fupporre notizia alcuna dei principj agenti , o deli 'efi-
fienza delle caufe : tale è la natura deli' efperienza , e deli' oíTervazione ; 
tali i principj deli' arte conghietturale , e della probabilità , cogniti alta gen-
te più rozza , la quate non fa formate giudizj deli' incerto , fe non col 
ricordare la frequenza , o rarità di cafi fimili. 

Moiro perciò è da fíupire, come il gran Verulamio , appunto dove in-
traprende di purgare l' Àflrologia , fia devenuto ad efcludere 1' efperien-
za , fo/Te ella anche cieca, purchè fedele : fe alcuno, dice, 'voleffe fondare 
quefia fcienza, non nella ragione e nella conUmplazione fiftca , ma nella cieca 
efperienza, e neli offervazione di molti fecoli ; coflui richiami inferne gli Au-
gurj , l' Arufpiiina , ed altre favole, mentre tutto queflo fi fpacciava come ri-
fultato di lunga efperienza , e d' antica tradizione . Inculca il Verulamio 
la confiderazione delle caufe fifiche ; e lo accordo , quando fi conofcono, 
come in fatti rapport© alie Meteore fi conofcono in gran parte al giorno 
d' oggi. Ma come mai efcludere 1' ofïèrvazione, fenza c u i , con tutta la 
chiara teoria , nè pure la Fifica celeíle farebbe tanto- avanzata , nè fi a-
vrebbe il fiftema delle maree . Ofo dire ali' oppoflo , tanta effer la forza 
di una lunga e cofiante oíTervazione, che lungi dal fame poco cafo , fe , 
dato e non conceffò , quefia foíTe favorevole agli Auguri , agli Aufpici , 
ai Sogni , agli Orofcopi , più tofio fi dovrebbero ammettere quefie fieíTe 
a r t i , che efcludere 1' ofïèrvazione, quando foffe verificata e cofiante. 

Ponghiamo , che i Babilonj , in quei quattrocento fettanta mille anni 
che vantavano di antichità , aveíTero trovato per cofiante ofTervaz;one , 
ex. gr. , fopra, i giorni della fettimana , fopra il nafcere di certe 
fielle , fopra certi firi de' Pianeti nel Zodiaco, fopra le Natività degü Uc-
jnini , per nulla dire delle mutazioni d' aria in certa confignrazione di 
ftelle , o nelte Fafi principali della «Luna , una certa qualità di a w e n i -
mento ; io non efiterei punto a preftar fede alie regole , che fe ne traef-
f e r o . Ma quelle arti foco da tenerfi per vane ,appunto perché toro man-
ca 1' appoggio delle coftanti oílèrvazioni. 

AH' oppoflo, fe una ferie di oíTervazioni , fe una lunga efperienza s' 
accordi in un dato fenfo di avvenimenti , non può la ra?ione r ' c unríi 
ali' afpettazion.e di awenimento fimile in avveaire . Per quefia vi?- fonoft 
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fififate Ie probabilita della vita umana , per le varie età , ricavando dai 
regiftri mortuari il loro- efiettivo deftino ; füll' efperienze in fine fono fon-
dati i Proverbj, dei quali è cognita generalmente la verità in pratica. In 
fomma in tutte Ie cofe umane fi deve venerare 1' autorità deli' oflèrva-
zione , deli' efperienza , deli' induzione , a fronte d' ogni apparente ripu-
gnanza di raziocinio. 

Ma conviene ripeterlo , 1' efperienza deve efler Iunga , fedele , e verifi-
cata . Tale è la ferie delle ofiervazioni Meteorologiche fatte in Padova 
dal Sig. March. Poleni , e di altri Valentuomini , le quali , coi premefli 
fondamenti , ormai paffo ad efaminare. 

A R T I C O L O I I . 

Delle OJfervazjoni dei Sig. March. Poleni, 
e del Sig. Teman^a. 

ÍO confeííò che imbevuto dalla gioventu dell' opinione di qualche Filo-
fofo moderno , che nega ogni influenza alla Luna , per efempio dei 

Rohault che fu uno de' primi Libri di Fifica che io leggefli , fui molti 
anni fenza badar punto nè alia Luna nuova , nè alia vecchia ; parendo-
mi anche in confufo che non fofíe da badarvi , i cambiamenti di tempo 
fembrando accadere quafi a cafo. Tenni anche qualche anno regiftro dei 
Barómetro, dei Termômetro , dei Venti , e deílo flato dei Cielo, fenza 
fare alcun confronto colle Fafi delia Luna ; non fofpettando di alcuna re-
lazione d' efie a quelle cofe . 

Avendo poi avuto motivo di meditare un poco piü feriamente fopra 
quefle materie , e di leggere con più di attenzione le opere eccellenti 
che fi fono pubblicate fui Flufifo e Riflufiò dei níare , fülle caufe gene-
rali de' Vent i , ec. e vedendo, che quella caufa if tefia, che commove le 
acque , deve altresx agitare 1' Atmosfera, come s' è fpiegato nella Prima 
Parte ; mi avvifai di aggiungere al mio Giornale Meteorologico , i Punti 
oflèrvabili del corfo Lunare ; il che fatto mi fu di grato flupore , I' oiïër-
vare , che , generalmente parlando , con gran confenfo in quei punti di 
Luna , in cui fi oflervano alterate le Maree , fenfibili pure accadevano le 
alterazioni del Cielo . AU' oppofto rariflîmi erano i cafi , che fuccedeflè 
qualche notabile mutazione , la quäle coli' analogia delle Maree non fi 
potefie riferire ad alcuno dei detti Punt i . 

Ma io non potevo ancora arrifchiarmi di fondare veruna regola , re-
flandomi fempre il fofpetto , che un tal accordo potefie efiere quafi ca-
fuale di quefli pochi anni , o particolare di queflo paefe . Sapendo dun-
q u e , che il fu Sig. March. Poleni fin dali' anno 1725 teneva fimili regi-
ftri , ebbi facilmente la grazia, come accennai da principio, dalla cortefia 
del Sig. Ab. March, fuo Figlio , di cou fui tare a mio piacere e comodo 
tutti quefti volumi. Sono efii noti , poichè nelle Tranfazioni Filofofiche è 
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ilampato 1' eflratto di due primi SeíTennj num. 421 , e 448. ed in oltre 
nei Commentai-; di Pietroburgo T. IX. e altrove. 

Le Oífervazioni dei Sig. March. Poleni fono regifirate di giorno in 
giorno , di mefe in mefe , di anno in anno , col método prefcritto dal 
Sig. Giul ino , in fette colonne , delle quali quefii fono i Titoli . I. Giorno 
alio ftil vecchio. I I . L ' o r a . III. Barometro. IV. Termómetro. V. Vento. 
VI. Stato del Cielo, e Meteore. VII. Quantitk delia Pioggia . 

Riefcono alia curiofità un poco fcarfe le due colonne dei Vento , e del-
fe Meteore ; poichè non v' è nota to fe non il vento , e Io fia to del Cie-
10 che faceva poco dopo mezzodi, ora fcielta dal Sig. Marchefe per regi-
ítrare I' ofiervazioni . Da un mezzo giorno ali' altro poi pofiòno accade-
re gran cambiamenti, fpezialmente di efiate , e per efempio trovarfi am-
bi li mezzodi fereni , e con un dato vento , ed intanto fra mezzo aver 
11 vento cambiato dieci volte, fatto gran pioggia, o procella . Supplifce in 
parte Ia colonna della Pioggia ; ed in fatto non è raro- il Srovare regi-
ílrata una buona quantità di acqua con un mezzodi bello e fereno ; v' è 
in oltre il Barometro che da qualche indizio ; e poi nel lungo decorfo de-
gli anni le cofe fi compenfano . Tut tavia non fi può negare che fe fof-
fero notate tutte le mutazioni occorfe in altre o re , non fi vedefíe ancora 
meglio la forza cambiante dei Punti lunar i . 

La fatica più tediofa fu di andar notando a quefio Giornale dr 40 
anni i Punti Lunari , che fano almeno dieci per mefe , e talor più, po-
tendofi più d' uno replicare nella ftefiò mefe ; dico il Novilunio , il 
Plenilúnio , il Primo Quarto- , 1' Ultimo Quarto , il Perigeo , 1' Apogeo , 
li due Equinozj lunari , i due Lunifi izj , che fono in circa 130 a l i ' anno, 
e più di 5 mille in 40 anni . Guai fe non fi aveífero dalle EíFemeridi : 
ma vi fu 1' incomodo di ridurli dallo ílil nuovo alio fiile vecchio, o Giu-
liano, differenti tra loro, come è noto , di 11 giorni . Se fi aggiunga al-
meno altrettanti Giornali firanieri , f&pra i quali ho fatto lo fieffo lavo-
ro , fi confefl'erk che la mia pazienza non fu piccola. 

Ora queda è una parte della fa t ica . V' è 1' altra del confronto di cia-
fcuno di quefii Punti colla mutazione dei Cielo fe ven' è, o fe non ven1 

è . In ciò mi fono contenuto in quefia maniera . Siccome uno , che vo-
lefie valutare la forte di un giuocatore , fenza badar ad altro , bafierebte 
che numeraífe da una parte le partite che guadagna , dali' altra quelle 
che perde , per confrontare in fine le fomme ; cosi anche io mi fcn fer-
vito deli' enumerazione . A tal effetto per ciafcuno dei numerati Punti 
di Luna ho formato due colonne : una Affermativa dei cambianti , 1' al-
tra Negativa dei non cambianti. Altera fcorrendo il mio Giornale di me-
fe in mefe , oílèrvavo , fe al giorno in cui cadeva p. e. un Novilunio, 
nelle colonne delle Meteore , de' venti , o della pioggia , v' era notairo 
qualche oflèrvahile cambiamento : fe v' era , ponevo quefio nella colonna 
degli Affermativi, con una marca della fpezie di cambiamento S. Serena, 
P. Pioggia, V. Vento ec. Se non v 'era cambiamento, lo notavo nella co-
lonna dei Negat iv i , marcando pure Ia fpezie di tempo, che continuava : e 
cosi per tutti li iz meli deli' anno , e per tutti li 10 Punti indicati delia Luna > 
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Ciò fatto , di anno in anno , o dopo un numero di anni , ho fom-
rnate le colonne degli Affermat iv i , e dei Negativi : e mi rifultarono quei 
numeri , con quella proporzione tra eff i , che fi può vedere nelle Ta vole 
qui dopo ; per lume delle quali , e dei mio método , due cofe debbo a v -
ver t i re . 

I. Cambianti chiamo quei Pun t i , che hanno apportato un cambiamento 
fenfibile nell' Atmosfera , intendo , o gagliardo vento , o pioggia , o pro-
cella mi fia di vento , di pioggia , di neve , di grandine , o pure il buon 
t empo , e Ia calma ; e quefii cafi tutti li ripongo nella colonna degli Af-
fermativi ; trafcurando le mutazioni meno grandi , come nuvole , ca l ig ini , 
alterazioni di Barometro , che pure s' avrebbero da ofièrvare ; ma per u-
fare liberalità ho pofti quefii cafi per lo più tra i negativi , e non cam-
bianti . 

II . II cambiamento non deve efier at tefo per il giorno precifo , in cui 
cafca un punto di L u n a , poichè nè pure le Maree fono alterate in quei 
giorni precifi , fe non di r a ro : talora precedono, e più f p e f f o fuiïeguitano 
di due o tre giorni , talora fin di 5 , come apparirà dal feguente giorna-
le . Quanto più tal ritardo deve aver Iuogo nelle mutazioni dell' Atmof-
fera ? in cui oltre 1' alterazione di gravita , che fola bafia a far alzare le 
acque , devono in oltre difiaccarfi , e coadunarfi i v a p o r i , e farfi altre dif-
pofizioni, per produr le Meteore ? Se talora precedono, vi farà la fua ra-
gione , come nell' inverno dal Perigeo dei Sole , o pure dal precedere 
qualche altro Punto efficace delia Luna ; e ciò che mi íece riflettere il 
libro di Gio: G o a d , quefto pofporre , o anticipare dei moti deli' a r i a , fpe-
zialmente nei Novi lun j , può procedere beniffimo dalle congiunzioni della 
L u n a con Mercúrio , o con Venere , fecondo che quefii due Pianeti pre-
cedono , o feguono il Sole , per nulla dire degli afpett i degli altri P iane-
ti , de' quali per ora non voglio difcorrere. 

Sarebbe qui da porre per efiefo i Giornali delle ofTervazioni dei Sig. 
March. Poleni . M a ' quefii farebbero crefcere in immenfo Ia fpefa e 
la mole dei libro : poichè a una pagina per mefe in 40 anni fi avrebbe 
un volume di 480 pagine , che poi fuori di qualche curiofo niuno Iegge-
rebbe . Mi rifiringo dunque a dare il Giornale d' un anno folo ; e per far 
capire il mio método , e perché i Lettori fcorgano con un efempio il con-
fenfo de' Punt i lunari coi moti dei Barometro , e fpezialmente coi cam-
biamenti dello flato dei cielo , colle pioggie , e fopra tutto coi Venti , e 
quanto al R o m b o , o alia P l a g a , e quanto ai gradi della loro forza . 

In vece poi delle OfTervazioni dei Sig. March. Poleni ho prefo un an-
no di quelle dei Sig. T e m a n z a fatte in Venezia , che egualmente fervo-
no al mio fcopo, ed in oltre prefentano nella Colonna dei Fluílò le alte-
razioni della Marea in confonanza de' Pun t i lunari , e delle alterazioni 
deli' a r ia : Ho prefo a cafo 1'anno 1755. Ho fupplito la colonna de' Pun-
ti Lunari, nei quali non fi deve cercare a rigore 1' o r a . Ho fegnati que-
fii Punt i per Breviature: e fignificano 
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N. L. — Novilunio 
P. L. — Plenilúnio 
P. Q. — Primo Quarto 
U. Q. — Ultimo Quarto > 
P. — Perigeo 
Ap. — Apogeo 
A. — Luniftizio Auftrale 
B. — Luniftizio Boreale 
E. A. — Equinozio Afcendente 
E. D. — pquinozio difcendente. 

I numeri dei Barometro fono Pollici e Linee dei Piede di Parigi . II 
Termómetro occupa due colonne ; la prima dei Freddo , la féconda dei 
Caldo . Il freddo eíTendo indicato dai numeri Sotto il Temperato , il cal-
do Sopra . eíTendo i numèri Pollici , e linee dei Termómetro di Amon-
tons , di cui íi parlerà ali' Art . XIV. I numeri dei Flujfo fono Piedi , e 
Pollici della mifura Veneta , che a quella di Parigi fia come ij : 14 in 
circa . Ed efprimono la maíla deli' acqua totale dal Fluflo al RifluíTo. 

La Colonna delle Meteore parla da fe , ma indica Io flato dei Cielo 
per un ' ora data folamente : le linee vuote indicâno aver continuato 
il tempo dei giorno precedente . I Venti fono indicati dalle lettere iniziali 
de' nomi Oltramontani : N. T r a m o n t a n a . N E . Greco , E. Levante ; SE. 
Siroco; S. Of t ro ; S w . Garbin ; W. Ponente ; N w . Maeftro . I numeri 
i. 2. 3. 4. indicanò i gradi di forza nel Vento . Le Linee vuote marca-
no continuazione dei Vento precedente. 

Nella Colonna delia Pioggia i numeri efprimono Pollici, e Linee di ac* 
qua caduta dal Cielo, mifurata alia mifura Veneta. 
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T A V O L A T . 

Dei Cambiamenti di Tempo Ojfervati, coi Punt 't Lunari. 

Novilunj. 

After. Neg. 

Plenilunj. 

After. Neg. 

Venezía 1755. Gennajo. 
Febbrajo. 

Marzo. 
Aprile. 

Maggio. 
Giugno. 
Lug lio. 
Agojlo. 

Settembre. 
Ottobre. 

Novembre. 
Decembre. 

U. P. 
U. P. 
P. 
U. 
P. 
U. P. 
P. 

s. 
s. 
U . P. 

UP.2°P. 

s. 

N . 
P. 

P . U . 
u . 
U. P. 
P . U . 
P. u . 
U. P. 

P. 
P. 

Primi Quarti. 

AJfer. Neg. 

s. 

u. 
s. 
P. 
s. 
p . 
s. 
p . 
p . 

s. 
s. 

s. 

s. 

Ultimi Quarti. 

After. Neg. 

U. 
u. 
B. P. 

S. 
S. 

S. 
P.2°P. 
S. 
P. 

S. 
P. S. 
s. 

Perigei. 

After. Neg. 

Apogci . 

After. Neg. 

U. 
U 3°P. 

s. 
p. u . 
u . 
U . P . 
p. u . 
p . 
P . U . 
s. 
U . P . 

UP.2°P. 

u . 
U . S . 
p . 
u . 
p . 
U.P. 
s. 

UP.2°P. 
S. 
S. 
P. 
p . 

Equin. Afcend. Fquin. Difcend. Lunift. 

?! Lunifl. Boreal. 

After. Neg. After. Neg. After. Neg. After. Neg, 

S. U. S. s. Cal. 
U.S. P. N. N. P. U. 
p . s. S. P. S. 
u. S. U. s . s. 
p . s. U. P . S. 
s. S. 2°P. U.P. u. 
s. S. s . P. 
u. p . < s. S.2°P. 
U.P. S. s. P. 

P . p . 2*S. p . S. 
p . p . s. s. S. 

s. S. U . P . p . 

Somme dei 1755. 12 : j . 10 : 2. 8 : 10 : 5- 12 r2. 13 : o. 10 : 
"I 

J O : 10 : 

5 Anni 1751-17.5S» 
Martinica. 

55 : 
6 : 

7-
o. 

59 
6 

4-
o. 

47 = 
5 : 

19. 
o . 

4 4 : 
6: 

18. 
o. 

6 3 : 
6: 

7-
o. 

5 7 -
6: 

11. 
o. 

48 

7 

Somme 61 6 5 : 5 2 : 19- I 5° 18. 7 3 : 7. | 63 : 31. I 55 

19. 
o. 

47 
5 

20. 
I . 

50 
5 

19. \ 52: 3 1 . I 55 

16 . 
I . 

52: 
6 

16. 
1. 

17. I 5 8 : 17. 

Seguono le ojfervazioni 

di Padova. 1725 12 i 10 2 9 5 4 8 11 2 10 3 
1726 12 0 11 2 9 3 10 2 11 3 9 4 
1727 9 3 9 3 7 6 9 5 10 3 10 3 
1728 12 2 10 3 6 7 7 6 11 2 9 5 
1729 IO 2 9 4 8 4 8 4 11 2 9 4 
1730 1 I 2 9 3 7 5 8 4 10 3 6 7 
1 7 3 I IO 2 10 2 9 4 8 5 11 2 11 2 

!732 I I i 11 i 9 3 8 5 11 2 10 4 

1733 JO 3 10 2 11 2 9 3 11 2 9 4 
*734 12 i 11 3 7 7 <5 8 i ? 9 4 

*735 I I i 9 3 8 4 10 4 11 2 12 i 
1736 I? i i r 1 10 5 6 6 11 z 10 4 
»737 10 2 10 6 7 5 7 6 9 4 9 5 
1738 9 3 10 2 8 5 8 4 12 2 11 2 

»739 12 0 9 5 10 3 9 4 10 3 9 4 
1740 IO 2 11 2 8 4 7 6 10 2 9 6 
1741 12 i 8 4 9 3 10 2 10 3 12 i 

1742 10 3 12 0 9 7 12 0 H i 12 I 

' 743 IO 2 9 4 7 6 6 8 10 3 11 2 

1744 12 2 11 2 11 3 7 8 10 3 11 . 3 

1745 I I 2 13 1 10 3 8 5 11 3 
J3 2 

1746 I 2 0 12 0 7 5 9 4 13 i 11 2 

1747 9 n 
3 10 2 10 3 10 2 11 2 10 3 

1748 12 O 11 3 8 4 9 3 13 0 11 3 
1 7 4 9 11 4 11 i 7 7 10 3 11 2 11 4 
1 7 5 0 11 2 10 2 10 4 8 5 12 2 8 5 

1 7 5 1 9 5 12 I 10 3 9 d 12 i 11 2 
1752 9 4 10 2 9 9 4 I O D 

11 4 

1753 12 2 12 0 8 4 7 (5 12 2 13 i 

1 7 5 4 10 2 12 i 11 4 12 0 12 I 10 3 

>755 12 i 8 4 10 2 11 3 I I n 11 3 
1756 11 3 12 i 9 11 i 12 4 12 2 

1757 11 i 12 I l i 4 10 2 12 3 11 3 
1758 12 i 12 0 12 0 9 4 12 3 11 2 

1759 I I i <5 6 IO 4 11 i 13 2 12 5 

1760 10 2 11 4 7 5 6 7 10 3 11 2 
1761 12 i 11 3 7 <5 8 4 12 i *3 1 

1762 9 4 12 0 10 3 10 4 9 5 10 3 
1763 IO 2 11 i 10 3 9 4 14 i 9 4 
1764 ' 10 2 8 i 8 i 9 2 8 i 11 0 

1765 8 O 9 i 7 i 9 O 9 0 IC 0 
17156 11 I 12 1 11 3 10 3 13 i 12 i 
17 67 12 O 11 1 ' 3 1 12 i H i !3 1 

1768 12 I 13 i 9 4 12 2 »3 2 13 0 

1769 *3 1 12 0 9 3 11 i 13 0 13 3 

Ojfervazioni Jiraniere. 
8 12 11 Copenague . I I 2 8 4 10 3 10 2 12 2 11 3 

Oxford . 12 I 10 3 8 5 6 <5 11 2 9 4 
Capocorfo. 11 3 12 1 8 4 10 5 10 3 ' 4 0 

8 Exfex. 33 7 34 6 33 8 3 r 10 37 7 34 

0 
8 

China. 4 0 4 0 2 2 3 0 4 0 3 0 

Hala. 12 0 10 2 10 2 9 3 12 i 11 i 

Baja d" AudJon. 10 3 10 2 10 3 5 7 9 3 
6 

11 
<52 

2 
8 Edemburgo. 60 5 57 5 51 12 54 13 <53 

3 
6 

11 
<52 

2 
8 

Roma. 10 2 12 2 10 4 10 4 12 1 12 2 

Canadá. 3 1 4 S« 8 25 9 25 12 34 4 32 7 
Bafilea. 3 2 12 35 9 30 14 38 7 4 i 7 38 >3 
Berna. 32 7 32 10 27 10 27 11 34 5 33 9 

Firenze. 85 17 81 16 74 30 67 35 89 19 86 23 

Somme deite Somme. 892 : 147. 873 : 164. 7 4 2 : 302. 7 4 2 : 30?» 946 : 163. 900 : 218. 

Novil-Perig. Novil—Apog. Plenil-Perig. Plenil-Apog. 

4 0 

3 0 

3 0 

4 0 

3 0 

3 0 

3 0 
4 0 
4 0 
4 0 

4 0 
4 0 
4 0 
2 0 
3 0 
2 0 
3 1 
4 0 
3 0 
3 0 

4 0 
4 0 
2 0 
3 0 
4 i 

3 0 
4 0 
4 0 

3 1 
3 1 

4 0 
2 0 
3 0 

3 0 
3 0 
O 0 
5 0 
2 i 
5 0 
3 0 

0 0 
i 0 
3 0 

4 0 
•5 0 

i I 2 0 4 0 

2 0 2 0 3 i 

2 0 3 0 2 i 

4 0 4 0 3 I 

3 I 4 0 2 i 

3 0 4 0 2 0 

4 I 4 0 2 I 

4 0 4 0 4 9 
i 2 3 0 3 s2 
2 I 4 0 2 O 

2 O 2 0 4 O 
•> 0 2 1 3 O 

3 1 3 2 3 I 

3 I 4 0 "2 I 

3 O 2 1 1 I 
2 I 4 0 0 I 

4 0 2 I 4 O 

3 0 3 0 4 O 

2 I 2 1 3 0 

2 0 i I 3 O 

3 0 4 0 3 O 

4 0 4 0 4 O 

5 0 4 0 i I 

5 0 5 0 4 I 

3 2 4 0 ** O 

3 O 4 0 3 O 
2 I 4 0 4 I 
0 0 0 0 3 O 

3 0 0 3 O 

3 I 5 0 3 I 

4 I 2 2 » 3 I 

4 I 5 i 2 O 

3 0 3 0 4 O 

3 I 4 0 3 O 

2 0 2 0 3 0 

2 I 3 3 2 0 

2 0 i 0 4 I 

i I 2 0 4 0 

3 0 3 0 2 I 

3 I 3 i •2 0 

3 0 4 1 I 0 

3 0 2 0 0 0 

4 0 3 0 3 0 

2 0 4 0 3 0 

3 0 2 0 3 0 

Dal quinquennia d1 

21 : o. 16 : 
Ojfervazioni in 

17 : I . 
Venezia . 

22 : o. 

168: 5. 1 4 ° : 21. 156: 15. 144: 18. 





T A V O L A I I . 

Mi fure delia Pioggia caduta in Padova, in Pollici, e parti mtllefime di Pollice dei Pib di Londra. 

Anni. ! Gennuso. Febbrajo. Marzo. Aprile. Maggio. Giugno. Luglio. Agoßo. Settembre. Ottobre. Novembre. Decembre. Somme 
Annue. 

1725. 0 . 521 0. 0 0 . 411 3- 513 3. 301 I . 324 i . 185 2. 813 3- 995 5- 998 5- 643 0 . 665 29. 989 
1 7 2(5. 0 . 723 2. 006 0 . 1 3 4 6. 718 0 . 752 I . 712 3. 291 2. 226 i . 728 i . 196 2. 432 i . 816 24. 754 
1727. 4- 695 2. 751 2. 334 i . 922 i- 734 3- 55* i . 612 3. 028 6. 68 £ 6. 058 4* 35» 9- 019 45« 764 
1728. 5- 410 0. 1 1 0 i . 083 5- 105 3- 158 3* 036 3. 641 4- 5o«5 

5- 631 6. 050 390 1 1 . 962 53- 082 
1729. i . 568 I . 196 3* 178 2. 534 i . 803 3* 685 3. 050 2. 578 737 5- 898 5- 220 3* 944 36. 391 
173°- 0. 004 0 . 966 5- o» 3 2. 917 2. 297 7* 195 3- 932 4. 169 i . 205 3- 910 i . 544 i . 224 34- 296 
1731. i . 136 < 2. 93 1 i . 582 2. 628 2. 266 3* 583 3. 241 5. 921 2. 566 2. 540 4- 382 i . 3l9 34- 095 
1732. i . 991 2. 073 i . 891 5- 551 i . 809 2. 5 1 9 i . 771 3. 282 0. 990 2. 816 7- 3«7 0. 000 32. DIO 
1733- 5- 383 0 . 405 3* 6 20 2. 663 7. 330 3- 5 1 1 2. 706 4. 583 0. 652 3- 365 0. 382 0. 014 34- 614 

Nevennio, 21. 431 1 2 . 438 19. 246 33* 551 24. 45° 30. 121 24. 429 33. 106 25. 185 , 37- 8 3 ' 34* 66 2 29. 963 326. 993 

J734- i . 438 0 . 647 3* 172 o- 735 4. 804 3* 680 6. 910 4. 722 2. 534 4- 497 0. 630 4- 054 37- 823 
1735* 4- 368 I . 84? 4- 3 ' ó 3. 624V 3. 20? 3- 085 3. 121 3. 281 0. 787 2. 378 0. 000 0. 55° 30. 556 
1736. 2. 192 6. 184 3* 5Ó9 2. 145 3- 375 3* 784 i . 642 i- 737 i . 818 2. 278 I . 081 1. 376 31* 181 
1737. 0. 156 0. 950 í . 678 i . 138 3. 061 3- 664 0. 786 0. 978 i . 145 8. 913 0. 661 0. 721 23- 851 
1758. 0. 399 0. 371 2. 547 1 . 968 3. 236 4- 685 6. 018 0. 774 2. 785 ?«• 332 2. 335 0. 718 28. 167 
1739. i . 087 0 . 692 2. 444 4. 083 i . 409 0. 949 2. 239 3. 484 2. 005 4- 788 0. 812 i . 319 25. 331 
1740. 2. 714 0. 690 i . 417 i . 348 3- 254 2. 883 i . 760 0. 654 0. 261 2. 498 2. 620 2. 306 22. 407 
1741. 3- 204 0. 888 0 . 953 0. 477 3. 776 2. 197 2. 281 i . 026 i- 734 2. 347 i . 950 4- ! 3 ! 24. 154 

1742. 5- 960 0. 027 0. 974 3- 705 3. 222 3* 953 0. 295 i . 740 4- 155 4- 676 5- 280 4- 996 38. 985 
Novennio. 2 1 . 518 1 1 . 492 21. 070 19. 222 29. 330 28. 882 25. 072 18. 396 17. 224 34- 7Ó7 i3- 369 t 20. I 7 I 260. 5»3 

1743- O. 295 0. 044 3* 893 2. 548 5- 423 *» 3* 742 i- 373 5- 618 2. 355 2. 897 i . 883 0. 225 28. 296 
1744. I . 120 i . 558 4- 318 3- I 7 4 i . 569 4- 044 7- 543 2. 994 5. 588 1 . 705 3- 737 0. 562 37- 912 
1745- 4- ' 3 4 i . 602 2. 572 4. 703 2. 083 0. 7Ó3 4- 130 0. 493 0. 388 3* 639 7* 708 8. 315 40. 53° 
1746. 0. 520 3- 519 4» 639 4. 309 3. 287 2. 825 0. 614 3- 43<í 9. 169 4* 029 i . 466 i . I 9 2 39- 005 
1747. i . 746 2. 029 2. 111 2. 517 i- 351 0. 952 2. 877 0. 503 6. 856 0. 008 0. 302 2. 305 23- 559 
1748. 2. 0 77 r . 418 i . 915 3* 937 7. 686 4- 107 i . 872 4. 186 5- 783 7* 482 0. " 3 1 . 416 41. 992 
1749- 2. 253 2 . 848 2. 631 3- 578 9- 359 3* 883 2. 078 3. 180 *• 352 4- 027 0. 064 0. 257 35- 510 
1750. 2. 085 0. 275 2. 474 6. 842 2. 782 3* 453 2. 587 0. 045 0. 640 6. 869 3* 629 0. 526 3°* 207 
1751. 3- 636 4- .587 2. 322 5- 413 2. 515 3- 844 3- 399 i . 470 8. 348 3* 752 i . 938 1 . 315 42. 559 

Novennio. !7- 866 »7- 880 . 26. 875 37. 021 36. 055 27. 613 26. 473 19. 927 40. 479 33* 408 20. 840 16. " 3 320. 550 

1752. 4- 408 2. 238 4- 755 2. 936 3- 935 0. 561 7- 397 5- 203 0. 676 i . 033 2. 171 2. 175 37- 488 

1753- t 
.->• 614 4- 229 2. 439 3. 668 2. 121 2. 749 3- 385 i . 819 3. 849 4- 525 5- 575 1 . 395 39- 368 

1754- 0. 749 2. 160 3- 794 0. 272 6. 076 2. 813 2. 325 2. 927 0. 931 1 . 333 2. 909 r . 493 27. 782 

1755- 0. 588 2. 303 4- 901 0. 038 i . 599 3- 2 93 5. 304 4. 049 2. 427 S- 657 9- 159 3- 278 42. 796 
1756. 0. 180 0. 644 i . 205 i . 578 3. 640 0. 786 5. 861 1. 758 5. 870 4- 612 5* 313 7- 669 39- 116 

1757- 2. 867 I . 211 0. 872 i . 857 3. 225 6. 102 0. 563 2. 761 5. 071 2. 704 0. 858 -> 3 012 3 1 - 103 
1758. 1. 492 2. 679 2. 871 5- °37 3- 945 6. 138 3. 028 1 . 456 3- 494 3- 787 6. 259 3- 562 43- 748 
'739- 0. 276 I . 274 2. 468 5. 487 3- 6 i 3 i . 226 i . 385 i . 919 3- °57 3- 477 4* 804 7- 218 36. 204 
1750. 4- 337 X. 942 0. 688 i . 520 2. 694 3* 340 3. 691 3. 045 i . 647 4- 573 5* 75Ó 1. 747 34- 980 

Novennio. 18. 5 1 1 18. 680 23. 993 22. 393 30. 848 27. po8 33- 139 24- 937 27. 022 3*- 701 42. 804 3»- 349 332. 585 

1761. 0. 022 0. 695 2. 199 6. 544 2. 818 5- 762 i . 876 3- 377 3. 706 7* 2*6 6. 291 3- 739 44. 255 
1762. 0. 496 0. 221 0. 7 3 6 0. 177 i . 392 3- 867 0. 839 2. 582 2. 688 7* 468 i . 539 0. 458 21. 4Ó3 
1763. 2. 583 -> 405 0. 878 i . 548 1 1 . 025 6. 482 1 . 056 i . 812 2. 803 0. 435 1. 418 3- 863 37- 3°9 
1764. i . 581 T* 377 3- 215 2. 500 3. 300 3* 300 2. 900 2. 500 2. 500 3- 500 3* 000 2. 600 34- 273 
1765. 2. 35° I . 330 2. I H 3. 400 2. 770 3- 3 1 1 2. 750 3. 320 2. 800 4- 202 3» 850 3- 320 35- 524 
17 66. 2. 348 I . 250 2. 222 2. 122 3- 255 3* i h 2. 789 2. 044 I . 900 3- 7 66 1 . 600 2. 233 28. 640 
1767. 2. 000 2. 070 2. 770 3. 600 3. oeo 3- 220 2. 400 3. doo 3. 400 3* 500 3* 500 2. 6co 35- 660 
1768. 4- 020 O. 000 0. 700 2. 255 4. 000 2. 020 i . 888 3. 900 3. 809 3- 190 3- 000 3- 400 3°- 092 
1769. 5- 000 4- 890 5* 946 4. 75° 4. 000 3- 200 2. 000 I . 750 0. 250 2. 590 5- 30 6 2. 050 41. 732 

Novennio. 20. 400 17- 258 20. 837 26. 896 36. 160 33* 973 18. 498 22. 865 23. 856 35* 877 29. 505 24. 263 310. 382 

Somme. 1 99- 726 77* 742 112. 021 147. 528 152. 993 I53* 728 120. 010 121. 316 138. 435 184. 677 129. 925 112. 857 I 55 I * 023 

Medie II 2. 216 I. 727 2. 488 3. 278 3. 399 3. 416 2. 667 2. <$96 3. 076 4. 104 2. 887 2. 508 
mifure. ' ' 

34. 467 





T A V O L A I I I . 

D E L C A L D 0 E D E L F R E D D 0 . 

i 7 * 5 1 7 * 6 1 7 2 7 1 7 2 8 1 7 * 9 I 7 3 ° * 7 3 * » 7 3 * ' 7 3 3 1 7 3 4 1 7 3 5 * 7 * 7 1 7 ^ 1 7 3 9 1 7 4 0 1 7 4 " 1 7 4 a 1 7 4 3 

Gennajo. — 4 4 - * 9 — 59. 08 — 3 9 - 8 9 — 22. 15 — 44. 21 — 43- 87 •— 61. 71 — 5 *• 07 — 31. 08 —. 50. 20 — 4 * - 5 7 — 3 9 - 7 9 — 5 ' - 9 7 -— 49. 16 — 61. 01 - 63 .58 — Ç2. 79 — 50.64!— 51 . 30 — 5 4 - 6 8 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

— 23. 80 — 33- * * 22. 00 — - 1 9 . 20 — 3 5 - 5 0 — * 7 7 7 — 3 4 - 7 1 — a i . 11 — 17. 01 — 6. 85 — 28. 5 3 — * 9 - 73 — 3*- 77 — 39. 64 — 2 5 . 3 6 — 6 4 . 39 — 42 .63 — 3 9 - 5 8 — 28. 02 — 3 6 . 3 6 Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

2 1 . 2 1 — 19. 77 I 7 . 1 6 — 4. 46 — 4. 46 — i * - 5 5 — 10. 97 — 3. 68 — 1 1 . 09 — 1 . 58 — 9 - 1 5 — 8. 21 — 9. 23 — I * - 3 4 — 18 . 44 —- 2 4 . 0 0 — 22. 33 — 29 .34 — 34- 88 — 3 4 - 3 7 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 10. 10 4- 1 0 . 79 h 10. 14 4 - 18. 55 4 - 4- 9 i 4 9- 1 1 — 5. 02 4 - 7- ° 3 4 - 19- 83 4 - 20. 04 4 - 15- 15 4 - 21. 63 4 " 75 4 - 3 8 - 5 4 4 6 . 99 — 6. 04 4 - *• 79 — 5- 3 * — 8. 20 4 - 6. 28 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 3 ° - ° 9 4 3 3 - 4 9 4 - 3 6 - * 4 4 - 4 5 - 4 1 4 . 36. 01 4 - 3 ° - 5 4 4 - 38. 21 4 - 3 7 - 7 3 4 - *4 - 4 9 4 - 4 i - 5 3 4 - 2 5- * 5 4- *7- 89 4 - 37- 4 3 4 - 3 ° - 53 4 - 40. 79 4 - 13 .03 -4- 22 .86 - f - 26 .16 4 - 42. 00 4 26 .47 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 5 7 - * 9 4 - 4 3 - 3 9 4- 40. 84 -f- 60. 51 4 - 4 9 - 8 0 4 3 9 - 8 4 - 4 5 - 5 5 4- 44. 00 4 - 53- 35 4 - 4 8 - 4 9 4- 47. 90 4 - 4 3 - * 5 4 - 45- 23 4 - 3 9 - 5 2 4 5 1 . 2 1 4 - 35- 3 8 4 50. 63 4 5 4 - 3 ' 4 - 5 3* 4 53- 87 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 5 8 . 3 3 62. 25 4 - 61. 85 4 - 73. 80 4 - 5 9 - 5 * 4 - 5 i - 9 6 4 " 5 4 - 9 5 4 - 5 ° - 9 5 4- 60. 12 4 " 4 9 - 0 7 4 - 53 - 5 9 -4- 5 7 - 87 4- 61. 10 4 - 55- 58 -1- 50. 43 4 4 1 - 8 3 4- 59-51 4- 60. 00 4 - 54- 7 6 4 - 47.13 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 3 7 - 8 7 4 - 54 - 0 6 4 - Î 4 . a i 4 - 5 4 - 7 * 4 - 5 9 - c 3 4 - 50. 16 4 - 50. 16 4 - 53- * 9 4 - 5 * . 41 4 - 5 * - 6 9 4 - 4 9 - 67 4- yo. 00 4 - 41. 18 4 - 4 5 - 7 3 4 39- 7 8 4 5 0 . 2 9 4 4 7 - 3 4 4 4 4 - 4 1 4 5 0 . 4 5 -j- 50. 61 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 35. 01 4 - 3 7 - 6 7 4- 33. 88 4 - 28. 81 4 - 4 ° * J 9 4 - 3 6 . 89 4 - 3 9 - 7 9 f - 34 - 83 -4- z i . 87 4 - 30- 5 * 4 - 3 4 - 1 7 4- 26. 27 4 - I6- & 9 4 - 3 5- 08 -4- 22. 04 4 3 4 - ° 4 4- 3 3. 78 4 21. 55 4 - 2 5 . 18 4 - 3 6 . 3 6 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 

4 - 7- 0 4 4 ~ a . 46 4 - 7 - 3 7 — 2. 07 4 . 24. 29 — 4 - 3 5 4- 1 6 . 23 4- 9. 6a —• 3 - o o - 8. 35 — 10. 83 4 - 6 . 81 4- 6. 81 4 - 2 9 — i 5 - 9 i — 2 5 . 18 -1- 13. 00 4 - 3- 4 9 4 - 5- 3 * 4- 2 . 0 0 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. 
— i7- '83 — 28. 89 — 30. 80 •— 28. 67 — 19. 09 — 27. 17 — 1 5 - 4 * — 16. 00 — 32. iS — 4 0 - 1 7 * 7 - 3 5 — 29. 77 — 31. 00 41. 1 4 — 4 6 - 6 5 — 4 i - 4 9 — 27. 29 — 24. 54 — * 8 . 7 3 — 18. 80 

Febbrajo. 

Marzo. 

Jlprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio. 

Jlgojlo. 

Settembre . 

Ottobre. 

Novembre. 

Décembre. — 4 5 - 7 4 — 50. 3* — * 4 - 4 9 — 40. 44 — 3 4 - 9 8 — 5 6 . 2 6 — 7i — 50. 68 — Jï- 57 — 45. 27 — 48. 0 3 — y 5. 00 — 58. 90 — 57- 4 8 — j o . 5 3 — 4 4 - 7 6 — 48. 00 — 5 1 . 2 6 — 5 2 . 7 9 — 5 3 - J O 

Freddo. — 163. 87 — 191. 28 — 1 3 4 - 3 4 — 1 1 7 . 09 — 1 3 8 . 2 4 — J 71. 97 — : 7 4 * 5 4 — 143. J 4 — i 4 5 - 9? — I J 2 . 4 2 — 145. 6 6 — 1 6 2 . 50 — > 1 8 4 . 0 6 — 199. 76 — 2 1 7 . 90 — 269. 44 — 193. 08 — 200. 6 8 — 203. 72 — 197. 21 

CaJdo. 4 - * 3 5 - 7 3 4 - 2 3 4 . 11 4 - * 3 4 - 5 « 4 - 2 8 1 . 80 4 - * 7 3 - 7 5 4 - 7- 7 4 4 - * 4 4 - 8 9 4 - 2 2 5 . 45 4 - 231. 47 4 - * 4 * - 3 4 4 - * * 5 - 9 3 4 - * 3 3 - 7 * 4 - 2 3 5 . 39 4- 246. 27 4- 2 1 0 . 3 1 4 - 1 7 4 - 5 7 4- 229. 9 1 4- 209.93 4- 229. 05 4- 222. 72 

Ecce/jo -4- 71. 86 4 - 4 * - 8 3 4 - 100. 24 4- 164. 71 4 - 1 3 5 - 51 4- 4 5 - 7 7 4 - 7 0 . 3 5 4- 81. 91 4 - 8 5 . 54 4- 89. 92 -f- 80. 27 4 - 71. 22 4 - 5 ' - 3 3 4 - 4 ^ - 5 1 — 7- 5 9 — 9 4 - 87 4- 36.83 4- 9- * 5 -4- 2 5 . 3 1 4- 25. 51 

174? 174g 1747 1748 1749 1750 I 7 ? r 175* 1 753 1 754- J755 1756 1757 * 75^ 1759 1760 17^1 176s 1763 1764 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

— 64. 36 — 53- 15 — 5 7- 13 — 67. 65 — 51- 65 — 66. 07 — 67. 10 — 54. 09 — 68. 94 —• 62. 67 — 75- 3i — 64. 23 — 72. 09 — 97* 17 — 43- 431— 52. 92 — 59 .19 — 51.90 —- 70. 80 — 49-7« Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

— 46- 59 — 40. J5 — 32. 41 — 44- 3 7 — 35- 68 — 27. 04 — 38. 29 — 38. 66 — 48. 10 — 53- 53 — 63. 99 —- 24. 61 — 46. 14 — 69. 35 — 26. 62 — 54- 84 — 47-38 — 54.09 — 36.41 — 45- *9 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

— 8. 68 — 31- 40 — 37- 54 — 34- 14 — 15. 06 — 9. 40 — 18. 4 2 — a 6. 46 — *7- 84 _ 52. c 4 — 3 7 - 4 * — 3i- 39 — 39- 67 — 21. 09 —• 20. 70 — 3° -3 5 — 23. 55 — 38.81 — 3*- 55 — 39- 79 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

4- 5- 76 — 1. 38 4- *• M 4 - 00. 18 f 00. 88 2. 00 •— 10. 16 — 4- *3 — 7- 89 — 10. 20 h H- 39 4 - 1. 81 — 6. 00 4 - 2. 98 4- 3- 74 4 - 8.01. — 2. 50 4- 6 . 9 0 — 7- 7i — 1-45 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

4 - 36. 48 4- 35- 84 4 M- 25 4 35- 45 4 - 25. 18 4 - 13. 62 4 - 9- 50 4 - 16. 18 4 - 12. 68 -r *6. 43 f- 10. 30 4 - 5. 63 4- 15- 41 4 - 20. 52 4- *3-4 i 4 * i - * 3 4 - 24. 06 4- *5- 58 4- 5- 49 4 - 20. 62 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

4 - 51. 86 44. 66 4 . 50. 68 f- 45- *6 4 *4- 73 4- 37- 53 4- 36- 34 4- 43- 59 4- 33- 45 32. 68 4 - 38. 18 4- 33- 60 4- 3°- 4 ° 4- 42. 68 4 - 4 1 . 2 0 4 - 4°- * 7 4- 33- *7 4" *9- 1 7 4- 3o- 43 4- 3*- 59 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

-f- 53- *8 66. 76 4- 51. 14 4- 53- 91 4- 60. 00 4 - 46. 84 4 - 51. 76 4- 4*- 3 8 4 4*- 75 4 - 40. 69 4 - 41. 25 4- 38. 55 4 52- 10 4- 41- 36 -4- 58.87 4 - 48 .43 4 52 .92 4 - 46. 94 4- 50 .20 4 4 5- 66 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

4 - 42. 06 4 45- 94 - f 52. 4 9 4- 49- 17 39. 26 1- 52. 50 4 - 48- *3 4 - 34- 66 4- 39- 78 4- 46- 34 4 - 34. 26 4- 4 7 - 3 3 4 47- 3* 4 51- 34 4 - 47. 88 4 - 43- 00 4- 47 -* 7 4- 49-71 4- 5 6. 3 8 4 - 46. 19 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

4- *9- 30 4- 23. 89 4 - 28. 58 (- 22. 48 4- 24. 24 f- 28. 51 4- *4- 7* 4- 27. 02 4 - 24. 44 4 - 25. 63 4 - 18. 42 4 - *3- M 4 *9- 69 4- 30. 16 4- 3 5 - o i 4 - *6- 95 4- 36.13 4- 3 3 - I 9 4 - 26. 50 4- 16. 69 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 

4 - 12. 00 — 10 83 4- 3- 77 — 3 5- 83 — 16. 68 — 8. 95 — i3- *9 4- Ï- 7* 4 - 00. 43 4 - 6. 84 4 - 5- 50 4 - i- 13 — 16. 45 4- 3 - 3 7 4- 1 1 • 44 4 - 1 2 . 2 4 — 4- 5i 4 - 4- *o — 00. 38 — *9- 55 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. 
— 22. 75 — 34- 58 — 3 7- 75 — 38. 95 — 40. 80 — 46. 08 — JO. 46 — 2 7- 49 — 35- 01 — 17. 25 — 39- 61 — 41. 10 — 3 4 - 9 5 — 18. 07 — 35- 87 — 20. 59 — *3- 77 — 21.91 — 28. 79 — 32. 28 

Gennajo. 

Felbrajo. 

Marzo. 

Aprile. 

Maggio. 

Giugno. 

Luglio . 

Agojlo. 

Settembre. 

Ottobre. 

Novembre 

Décembre. — 46. 15 — 51. 61 — 45- 92 — 48. 48 — 65. 20 — 64. 67 — 67. 49 — 59- <>9 — 54- 77 — 53- 7i — 50. 55 — 62. 12 - 5 7- 80 — 38- 4 4 — 44. 10 — 51-35 — 52.49 - 58 .84 — 46. 62 — 46. 51 
Freddo. — 188. 53 — 223. 50 —-210. 75 — 269. 42 — 235. 07 — 224. 2r — 265. ai — 210. 82 — 242. 55 — 249. 40 — 266. 88 — 223. 45 — 273. 1 0 — 244. 12 — 1 70. 72 — 210. 05 — 213. 39 — 225. 55 — 223. 18 — 234. 65 

Cal do. 4- 1 3 I - 34 (- 21 7. 09 4 - 204. 05 - f 206. 45 4 - 174- 29 4 1 79- 00 4 - 1 7 ° . 5 5 4 55 4- 153- 53 4 - 168. 61 4- 162. 30 f- 151. 20 4 - 1 64. 9 2 4 - 192. 41 4 . 221. 35 4- 200 .13 4- 193-65 4 - 195. 69 4 - 169. 00 f- 1 62. 15 
Eccejjo '4- 42. 81 — 6. 41 — 6. 70 — 62. 97 -— 60 7^ — 45. 21 — 94. 66 — 45- 27 — 89. 02 — 80. 79 —-104. 58 — 7*- *5 — 108. 18 — 51- 71 4- 50.63 — 9 .92 — 19.74 — 2 9 . 8 6 ' — 54.18 — 72. 50 





...4nni 

172J. 
172 6. 
17s 7. 
1718. 
1729. 

1740. 
1741. 
174s. 
1743* 
1 744-
I745-
1746. 
1747-
1748. 

* 749* 
j 7 jo . 
I 7 j r . 
17JZ. 
1 753-
1754-
1755* 
1756. 
1 7 5 7-
I 7 5 8 . 
1 759* 

Gen. 

i o j : 
1 1 2 : 

n y : 

n f -

19?: 
124: 
193: 
180: 

IÏÏL 
9V 

113: 
190: 
148: 
i n : 

151: 
117: 
147: 
i j i : 
127: 

147: 
102: 
IS9-
16j: 

93'-
i j o : 
104: 
197: 
129: 
116: 

Somme 

Medio— 

iJ4= 
1 j 6 : 
nr-
174: 

109: 
i j 6 : 

171: 
i 51: 

I 2 j : 
150: 
147: 
139-" 
175: 

141. 

Feb. 

iTT: 
120: 

98: 
i o j : 

122: 

Tiss! 
108: 
ij2: 

108: 

120: 
110: 
182: 
119: 

86: 

162: 
103: 
133: 
1x8: 
" j : 

101: 
123: 
104: 

*34-
103: 

112: 
96: 

109: 
102: 
i î o : 

139: 
128: 
110: 
146: 
109: 

121: 
114: 
196: 

99-
124: 

11 j : 
108: 
103: 
141: 
'44-

T A V 0 L A I V . 

• 

d é M O R I 4 / Ï N P A Z ) 0 K A . 

Mar. Apr. Mag. G lug. Lugl. Aga/t. Sett. Oit. Nov. Dec. Somme 
Annue 

159- 143: 82: 81: 122: 109: 91: 70: $$• 100: 1309 
92: 82: 7J: 41: 76: 78: 76: 71: 104: 106: 1026 

107: 99: 116: 79: 139: 121: 123: 134- 124: h i : 1363 
9 6: 104: 82: 88 : 109: 96: 6 7 : 78: 68: 109: 111 7 

112: 106: 103: 67: 92: 119: 107: 112: 110: 129: 1 3 1 5 . 
130: 94" 86: 86: 80: 92: 88: 121: 93 = 107: 1318 
11 j : 103: 87: 8 i ; 108: 96: 121: 113: 13 5- 166: 1i$l 96: 95 = 74: 6 j : 80: 72: 62: 61; 75: 164: U 2 9 
148: 92: 100: 75: 108: I I j : 97: 104: i o j : 93 = J 3 5 1 

11 j : 73: 74- 77: 84: 83: - 99: 98: 127: 118: 118 j 
100: 93 : 98: 60: 119: 122: 81: 86: i o j : 136: 121 7 

85: 101: 113: 101: 160: 149: 209: 139: 220: n o : 1610 
119: 93- 102: 64: 96: ioo; 84: 70: 80: 103: 1283 
133: 8 6: 64: 5 7 : 74" 82; 102: 97: 89: 107: 11 j 8 

91: 8 j : j 6 : 61: 7* : 69: 84: 76: 112: 81: 984 
153: 99- 75: «3: 84: 67: 80; 119: 100: I 2 j : 1279 
104; 91: 103: 82: 82: 111: 124: 117: 132: 1

 $!'• 1323 
i 2 j : 140: 124: 110: 86: 117: 98: 103: 9$' 216: Í 494 
I44'- 108: 88; 91: 116: 90; 103: 9 $• I 2 j : -»3 74 
135: 101: 7«: 64: 67: 9?: 96; 96: 80: 92: 1141 

119: 61: 74- 76: 82: 80: 9 3-' 83: 81: 119: 1116 
12 r- 90: 66: 60: J9: 72: 83: 109: 90: 103: 1082 
130: n j : 95: 95= 106: 147: 197: I 4 5 ; 145: 122: i j 6 o 
1 4 2 : 114: 127: 82: 85: 10 ; : 112: 104: H j : i 2 j : i 4 t o 
1 1 4 : 90: 81: 86: 94: 136: 124: 109: 104: 120: I 2 J 4 

82: 98: 88: 72: 80: 84: - 86: 63: 101: 1 1 j : 1141 
76: 99: 82; 62: 68: 109: 104: «3 5: 182: 177: J294 

132: 120: 84: 83: 90: 124: 108: 12O: 127: 134: 1428 
113: 87: 97: 67: 90: 138: 120: 93- 101: 104: 124! 
123: 88: 70: 63: 76: 7 6: 84: 92: 7«: 12?: 1 1 0 9 

9$: 70: 64: 60: 79: 76: 58: 46: 91: 93 102 j 
99: I 2 j : 8 j : 67: i o j : 110: 9 ° : 82: 92: 104: 1243 

1 1 2 : 93 = 82: 81: 125: J 53' 107.- 126: 110: 107: 1340 
132: 86; 90: 97: 114: 119: 146; 119: 113: 104: 1440 
1 1 9 : 109: 73". 82: 90: 83: 108: 90: 10 6- 98: 1190 
120: 101: 68: 108: 89: 98: 70: S9: 81: 129: 1183 
I 2 j : 117: n j : 84: 87: 123: 78- 88: 70: 141: 1298 
2i$: 189: i l l : 67: 99: 103: 94 ; 

!$• 107: 104: i j 62 
89: i o j : 66: 71: 97: 113: 19' 103: n j : 116: 1 2 0 4 

124: 108: 110: 83: - 92: 1 2 2 : 127: 113: i o y : n i : 1367 

94: 94- 67: 69: 93= 94: 87: 6i: IT- 119: 108 j 
80: 78: 62: 5 ?•' j 6: 72: 54 : 8 6: 88: 78; S>6j 
82: 83: 82: 68: 87: i o j : 92: 80: 87: i n : 1127 

124: 1 2 1 : 78: 82. 78: 71: 106: I j 6 : Í99 : 78: 1373 
125: 88: 74= r8: 97: 1 2 6 : 94- 120: 91' 120: 1318 

5270 4*54 3888 3326 4146 4646 4480 4455 47^5 5 3 50 j 6688 
1 1 6 . I O I . 86. 74- 92. 99- . 99- 106. 119. 

Nwennj. ! 

í 128 j 

i i ï 3 Î 

i i 3 7 i 

11199 

11299 

11338 

V i 

H f e d M B 





w 1 

T A V O L À V. 

D E L B A R Ó M E T R O . 

Anni. Genna j t . Febbrajo. Marzjo. Aprile. Maggio. Giugno. Luglio. Agoflo . Settembre. Ottobre, Novembre. Decem bre. Somme. 

1725 
1726 
1727 
1728 
1729 

932. 64 
919. 50 
917. 07 
914. 56 
922. 04 

840. 55 
826. 49 
832. 39 
8(54. 12 
832. 30 

921. 61 

910. 19 
919. 72 
923. 67 
9l9- 54 

88(5. 58 
893. 79 
891. 18 
893. xo 

• 885. 73 

918. 36 
920. 51 
918. 93 
921. 86 
919. 93 

891. 26 
888. 63 
888. 14 
890. 78 
892. 42 

919. 74 
921. 76 
917. 48 
922. 05 
918. 63 

918. 02 
919. 19 
9Z0. 8t 
9 " . 57 
923- 52 

892. 42 
8go. 56 
892. 
889. 94 
889. 72 

924. 23 
921. 04 
918. 12 
918. 33 
922. 28 

892. 24 
892. 68 
896. 91 
888. 97 
889. 40 . 

916. 61 

918. 74 
917. 61 
915- 77 
926. 72 

10854. 26 
10823. 
10831. 17 
10864. 72 
10842. 23 

1730 
1731 
1732 
1733 
»734 

926. 39 
915. 85 
920. 56 
931. 82 
927- 88 

827. 40 
83 77 
867. 34 
837. 08 
8?3- 58 

916. 37 
924. 70 
916. 59 
9 i5 . 18 
923- 37 

890. 88 
883. 76 
887. 28 
890. 71 
893. 08 

919. 93 
924. 38 
921. 52 
908. 58 
919. 47 

890. 28 
892. 76 
889. 83 
893. 86 
891. 90 

920. 56 
922. 35 
921. 58 
920. 16 
919. 48 

923- 97 
919. 72 
Ç22. 67 
921. 36 
922. 39 

894. 70 
897. 21 
894. 23 
891. 77 
891. 01 

921. 42 
926. 72 
923. 31 
926. 00 
917. 09 

892. 93 
890. 19 
891. 80 
900. 22 
893. 49 

928. 92 
921. 24 

9*3* 48 
929. 44 
917. 50 

10853. 75 
10850. 65 
10870. 19 
10867. 18 
10850. 24 

»735 
1735 
»737 
1738 
»739 

920. 40 
921. 34 
925. 64 
933- 5° 
926. 00 

836. xo 
851. 88 
837- 32 
833. 84 
838. 75 

914. 27 
917. <58 
927- 74 
9I7- 57 
914. 83 

890. 56 
893. IO 
881. 24 
890. 13 
885. 65 

918. 28 
916. 72 
920. 56 
920. 40 
922. 51 

890. 92 
890. 86 
890. 78 
890. 48 
891. 96 

920. 72 
920. 86 
930. 01 
920. 65 
911. 24 

925. 94 
922. 00 
921. 90 
920. 90 
903. 24 

896. 32 
892. 48 
890. 51 
893- 73 
891. 09 

924. 60 

924. 96 
920. Ò8 
921. 64 
910. 49 

896. 18 
894. 66 
894. 71 
901- 35 
888. 80 

926. 92 
923- 53 
927. 29 
933- »4 
926. 66 

10861. 21 
10870. 07 
10867. 78 
10877. 33 
I o 8 l I . 12 

1740 
1741 
1742 
»743 
»744 

918. Î2 
919. 85 
922. 88 
930. 38 
928. 62 

863. 39 
836. 86 
831. 16 
835- 74 
865. 18 

921. 57 
916. 57 
921. <52 
918. 81 
914. 30 

885. 65 
894. 95 
889. 27 . 
889. 80 
891. 45 

919. 17 
922. 20 
925- 77 
922. 89 
921. 99 

894. 45 
896. 12 
894. 46 
892. 59 
892. 35 

922. 51 
923. 68 
922. 90 
922. 42 
922. 15 

923. 11 
92 5. 17 
922. 67 
925. 32 
924. 78 

893. 75 
898. 33 
880. 02 
895- 39 
892. 98 

921. 07 
925. IO 
923. 64 
924. 29 
926. 48 

889. 66 
897. 82 
883. 88 
899. 23 
893. 31 

917. 92 
920. 01 
932- 58 
929. 41 
•923. 50 

10870. 47 
10876. 66 
10850. 85 
10886. 27 
10897. 29 

»745 
1746 
1747 
1748 
»749 

922. 05 
93°- 77 
924. 01 
924. 47 
918. 42 

834. 30 
832. 64 
831. 46 
858. 53 
835. 26 

924. 50 
918. 88 
920. 04 
918. 09 
921. 16 

888. 44 
891. 86 
895. 07 
890. i(5 
893. 33 

921. 9$ 
922. 71 
921. 12 
922» 69 
918. 61 

891. 76 
893. 49 
883. 18 
894- 65 
891. 21 

920. 57 
923- 54 
924. 88 
922. 57 
925- 35 

-923. 92 
925. 54 
926. 15 
925. 46 
924. 99 

899. 28 
903. 27 
893. 07 
896. 88 
896. 31 

922. 76 
922. 25 
899. 36 
919. 24 
925. 83 

892. 91 
892. 31 
899. 59 
899. 38 
901. 93 , 

924. 21 
927. 94 
923- 45 
925. 62 
929. 62 

10866. 65 
10885. 20 
I0861. 38 
10897. 74 
10882. 02 

1750 
1751 
1752 
»753 
»754 

937- 72 
918. 66 

921. Í3 
925- f3 
922. 77 

840. 02 
833- 73 
866. 70 
834. 99 
834. 76 

925. 92 
922. 19 
920. 99 
932. 20 
919. 89 

889. 31 
885. 81 
891. <55 
888. 69 
893. 86 

925. 66 
921. 38 
923. 24 
924. 11 
924. 16 

893. 06 
894. 27 
894. 30 
893. 72 
894. 16 

922. 00 
923. 63 
922. 48 
922. 57 
924. 39 

926. 97 
925- 25 
"922. 74 
923. 02 
915- 5 1 

897. 24 
895. 80 
898. 25 
897. 74 
900. 29 

917. 42 
925. 41 
927. 67 
924. 59 
927. 51 

889. 50 
897. 49 
902. 51 
894. 36 
894. 67 

929- 33 
921. 44 
912. 05 
922. 77 
930. 79 

10904. 15 
10865. °6 
IO9O4. 2t 
I0885. 69 
I0882. 76 

»755 
1756 
»757 
1758 
1759 

927. 08 
928. +7 
916. 41 
926. 94 
932. 18 

829. 33 
872. 40 
832. 22 
831. 62 

841. 01 

9x8. 39 
922. 49 
924. 38 
918. 72 
922. 42 

897- 73 
889. 36 
892. 92 
881. 09 
894. 54 

921. 37 
921. 47 
921. 20 
916. 62 
922. 07 

893. 99 
892. 28 
892. 37 
895- 07 
894. 76 

921. 89 
9 '9 - 73 
924. 63 
919. 67 
925. 61 

923. 77 
922. 61 
922. C7 
923- 59 
922. 56 

894. 54 
894. 85 
895- 34 
894. 88 
896. 29 

925. 36 
925. 99 
925. 09 
925. 13 
926. 34 

891. 26 
895- 59 
894. 73 
893. 42 
893» 46 

924. 76 
928. 85 
918. 38 
925. 23 
918. 80 

I0869. 67 
I0904. 09 
I0859. 74 
Ï085I . 98 
Í0890. 04 

1760 
1761 
1762 
17(53 
1764 

921. 90 
934. 40 
929. 32 
927. 66 

922. 60 

864. 35 
839. 28 
833. 28 
832. 21 
865. 34 

923. 19 
927- 95 
919. 34 
923. 00 
922. 18 

894. 93 
892. 38 
896. 42 
893. 17 
887. 74 

921. 73 
923. 92 
919. 62 
917. 92 
926. 00 

890. 80 
891. 79 
892. 56 
891. 91 
894. 45 

923. 34 
924. 44 
924. 93 
922. 08 
924. 53 

923- 34 
924. 45 
921. 62 
924. 63 
920. IO 

896. 79 
894. 66 
894. 24 
890. 24 
896. 28 

'922. 32 
920. 40 
9l7• 4 4 
926. 98 
928. 50 

893. 85 
890. 38 
896. 10 

' 894. 74 
890. 78 

927. 04 
919. 81 
931. 22 
^20. 82 
918. 62 

I0903. 58 
10883. 86 
Ï0876. o? 
10865. 36 
10897. 12 

i ' • 
434823. ox 

\ 
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D E L S I G . T E M A N Z A . 

. G £ N N A J O. 

Gior-í 

ni. 

Punti di 

Lur.a . 

Baro-

metro . 

Termometro Flujfo 

eR ifi. 
S V t f í o dei Cielo , e Metecre . 

Venti Piog-

gia. 

Gior-í 

ni. 

Punti di 

Lur.a . 

Baro-

metro . Sotto Sopra 

Flujfo 

eR ifi. 
S V t f í o dei Cielo , e Metecre . 

Venti Piog-

gia. 

Pol. l. Pol. l. P o / . 1 . Pie. p. 

S V t f í o dei Cielo , e Metecre . 

Venti 

Pol. l. 

t 2 8 . 3 2 . 3 3 . 2 

2 . 8 

I . 9 

C i e l o f e r e n o . N . 5 

2 2 8 . 2 2 . 2 

3 . 2 

2 . 8 

I . 9 

N E 

3 2 7 . I 1 2 . I 

3 . 2 

2 . 8 

I . 9 E 

4 E . D 2 7 . 8 I . 4 - - : 8 S o l e , e n u b i . N E 

5 P e . U . Q . 2 7 . 9 2 . I 3 
C i e l o f e r e n o . E . 3 

6 2 7 . I O 2 . 6 
— 9 

G h i a c c i o g r a n d e i n L a g u n a . E . ? 

7 2 8 . - - 2 . 7 1 . 1 1 E . 4 

8 2 8 . 2 2 . I I 2 . 1 1 N E . 4 

9 2 8 . - - 3 . 2 3 - i N E 

LO A 2 8 . " 3 - 1 3 . 6 

1 1 

1 2 

2 8 . " 2 . I I 3 - 3 -1 1 

1 2 N L 2 8 . I 2. 9 3 . 2 E 

1 3 2 8 . " 2 - 7 
3 . 2 S ' i n t o r b i d a 1 ' a r i a , e i l g h i a c c i o c e d e . 

1 4 2 7 . 8 
i - 5 

12. 5 P i o g g e r e l l a . N E 

' 5 2 7 . 7 1 1 2 . 9 S 

s w " 

" : 3 

1 6 2 7 . 7 1 . — 1 . 1 1 

1. 9 

S o l e , e p o c h e n u b i . 

S 

s w " 

» 7 E . A 2 7 . 9 1. 8 

1 . 1 1 

1. 9 A r i a c a l i g i n o f a . 

1 8 

1 

2 0 

A p . 2 7 . I O 1. 4 1 . i C i e l o f e r e n o . 1 8 

1 

2 0 

P - Q . 2 7 . 1 1 1 . 6 1 . " S o l e , e n u b i . 

1 8 

1 

2 0 2 8 . " I . IO --. 6 

2 1 2 8 . - - I . I O 1 . 3 B u r a f c a g r a n d e i n m a r e , e n a u f r a g j m o l t i . E . 4 

2 2 2 8 . - 2 . 4 1 . 8 E . 4 

2 4 

2 8 . - - 2 . 5 2 . 2 E . 4 

2 4 2 . 2 2 . 3 S o l e e n u b i . N u o v o G h i a c c i o i n L a g u n a . E . 3 

2 5 B 2 7 . 1 I 2 . 2 3 -
C i e l o f e r e n o . N E 

2Ó 2 8 . - - 2 . <5 3 - " 

2 7 P L • 2 8 . - - 2 . 8 
.3 - 3 

2 8 2 7 . IO 2 . 3 
3 * 7 

N e v e t e n u i í í i m a . 

2 9 2 7 . 9 2 . 2 
3 J L Z 

2 . 8 

C i e l o f e r e n o . 

3 0 2 7 . 6 2 . 2 

3 J L Z 

2 . 8 

E . D 2 7 . 5 2 . — 2. i 

Pol. o. 3. 

X F ER-



F E B B R A J O 1755. 

Gior-
ni. 

Punti dl 
Luna. 

Baro-
metro . 

Pol. l. 

Termometro. 

SoíW Sopra 

Po/./.]?*/. /. 

F/KJ?» 

e Rift. •SVaí» del Cielo. 

fMfi Phg-
gi* • 

Baro-
metro . 

Pol. l. 

Termometro. 

SoíW Sopra 

Po/./.]?*/. /. Pie. p. 

•SVaí» del Cielo. 

fMfi 

Pol. 1. 

X Per. 2 7 . 7 2. 3 
2 . 7 

r. ó Cielo fereno. N E 

2 2 7 . 9 

2. 3 
2 . 7 r* 3 

3 U. Q. 2 7 . 9 2 . 7 t.— 

4 2 7 . X I 2. 8 r. -- NE® 

S 2 7 . I I 2. 9 

2 . 8 

I. 8 

6 2 7 . 10 

2. 9 

2 . 8 2. 3 Sole , e nubi : il Ghiaccio cede. 

7 A 2 7 . 6 I. 10 2 . 5 Neve . --. 2 

8 27. d I. 8 
. ? • " 

Aria caliginofa . 

2 7 . 7 I- 3 3- 2 
2 . 6 

Pioggerella . N E 1 —. I 

1 0 2 7 . 7 I. 4 

3- 2 
2 . 6 

l i N L 2 7 . 3 - . 9 2. S -•. I 

12 2 7 . 4 - . 9 2 . 5 
r3 2 7 . I 1 0 2 . 9 "• 5 

H Ap.E.A 2 7 . 9 I. 2 2 . 8 Cielo fereno. E* --. 6 

2 7 . 11 I- 5 2 . 7 

16 2 8 . - - t. 8 ? • - -

17 
1 8 

2 7 . 9 I- 7 2 . 6 N E 17 
1 8 25. 6 8 1 . 4 Cielo tutto coperto di nubi . S E 

19 P.Q.. 2 7 . 7 11 

1 . 4 

1-7 E 

2 0 2 7 . 6 

11 

1 . 4 1 .4 N E 

2 1 E 27-5 I. 2 I. I Piogerella. N E 1 

2 2 2 7 . 4 I. 2 - . 6 Neve , e pioggia . N 5 

23 2 7 . 9 I. 2 2- 5 Sole , e poche nubi . N E 

24 2 7 . 9 I: — 2 .8 Cielo tutto coperto di nubi. 

25 2 7 . 9 --. 10 2 . 10 Sole, e poche nub i . 
26 P L 2 7 . 8 2.7 denfa talígine. 

2 7 2 7 . 7 6 2 . 10 Pioggia ; denfa çaligine . 
2 8 flPe.ED 2 7 . 7 --•7 2. I 

— 1 
Pol. 2 . 3 -



M A R Z O 1755. 

7* 

Gior-

ni. 

Purrti di 

Luna. 
Baro-

tnetro • 
Termometro. 

Sotto. Sopra. 

Flujfo 

e Rifl. 
í / í / Cielo . 

l^en ti. p itg. 

git. 

Pol. l. Pol. l. Pie .p. 

í / í / Cielo . 

l^en ti. 

Pol. l. 

r 27.8 8 r. 9 Denfa caligine. E 

2 27.7 2.1 Pioggerella . --. I 

3 27.8 - . 7 1.8 Pioggia, indi Sole e poche nubi. 

4 U . Q. •2.7.7 - . 6 1. -- N E 

5 27.7 - . 6 - 8 

6 A. 27. 2 - . 4 r. 2 Pioggerella. S 

7 27.-- 1 1.6 Pioggia. " • 7 

8 27. 5 4 2. 4 --. 2 

9 27.9 -- .9 1. 8 Sole , e nubi. E 

IO I27* 7 1. 6 

11 27.3 —. 1 z. ; Pioggia. 1. --

12 N L 27 .4 — 2. 6 —. 2 

E. A 27 .7 - . 4 2. 3 II Cielo tutto coperto di nubi. 

14 Ap. 27. 6 - . 6 2. 6 Pioggia. 1. 2 

*5 27. 7 — 
• D 2. 5 Sole , e nubi. 1 

IÓ 27. 8 1. 11 

»7 27. 7 " • 4 

1. 11 

N 

.18 27. 7 - . 2 I- 5 Pioggia. E " • 7 

19 27. 9 Sole e nubi . 

20 P .Q. 27. 7 —. 1 i- 3 Pioggerella. S E 
21 B. Equi. 27. 7 --. 1 - 5 Cielo quaíi tutto coperto di nubi . E 
22 27.7 1 i- 3 SE 
2 3 27 .7 —. 1 2. -- Sole, e poche nubi • E 
24 27. 8 - . 2 2. 7 Cielo íereno. N E 

25 27. IO ••• 4 2. 1 
26 27. 11 

"•A 2. 5_ 
2. IO 

Ciclo quaíi tutto coperto. E 

27 E. D 27. 11 " • 3 

2. 5_ 
2. IO Cielo fereno. •NE 

,28 PL.P . 28. 1 2. 9 
28. 1 - . 2 2. 4 Denfa caligine. 

.30 28.-- 1 2. 2 Sole , e poche nubi . 

28. -- 2. 4 

Pol. 4. I 

AP KL-



7% 

A P R I L E 1 7 5 5 . 

Gior-
ni „ 

Punti di 

Luna . 

Btro-

metro . 

Pol. / . 

Termomelro. 

Sotto Sopra 

Flujfo 

e Rifi. i W o í/e/ Ctelo. 

Venti . Piog-

gia . 

Pol. l. 

Btro-

metro . 

Pol. / . Pol.l. Pol. l. Pie.p. 

i W o í/e/ Ctelo. 

Venti . Piog-

gia . 

Pol. l. 

I 2 8 . " " . 2 2- 3 Cielo fereno. E 

2 A 2 8 . - - . 4 r -5 

3 U . Q . 2 8 . -

28". ~ 
- . 6 1.2 

4 

2 8 . -

28". ~ —4 1.8 

5 28. I 

2 8 . " 
1.2 SE 

6 

28. I 

2 8 . " - . 6 W 

7 27. IO "•3 --.11 SW.* 

27. IO " • 7 1.10 E 

9 27. 10 - . 10 1 .8 Sole, e poche nubi . S 

IO E. A 27. 11 

28! .7" 
- . 6 2. 2 Cielo fereno. s w 

11 Ap .N L 

27. 11 

28! .7" - • 7 1.11 Cielo fereno. SE 

12 28. - — .10 1.10 E 

' 3 28. - --.9 1. 11 Sol e poche nubi'. 

14 28. 2 - . 9 2. 2 

15 28. 2 --, 10 t . 10 
28. 2 --. 10 I . I Cielo fereno. 

' 7 £ 28. I --. 10 i . 6 

18 28. O 1.— ! - 3 
1.4 

Sole e nub i . SE 

19 P. Q. 28. I 1. 2 
! - 3 
1 .4 Cielo fereno 

20 28. I 1. i i . 8 

21 28. O 3 2. i S 

22 2 8 . 0 1.4 2. 3 w . 

23 j E D 27. I I 

27. 10 
I . 2 2. i Sole , e poche nubi . SW 

24 

27. I I 

27. 10 I . 4 1. 10 
25 Per. 27. IO I . 4 1. 10 Nubi rare • E -

26 27.10 l . 5 I . IS Cielo quafí tut to coperto . 
27 P L 27.9 »• 5 2 - 3 Pioggereila infenfibile. SE 

28 27. 9 i- 4 2. 11 Cielo coperto. 

29 27. 7_ 

27. 8 

1 .4 3- 2 S w 

Ap. 
27. 7_ 

27. 8 I . — 2-5 E . 1 

„ 
Pol. O. o 

UJIO-



75 

M A G G I O 1 7 5 5 . 

GÍQf 

ni. 

Punti ii 

Luna. 

Btro-

metro. 

Ttrmomctro . FluJTo 

c Rifi. Stat$ dei Ciei0. 

Vtnti. Piog-

gia . 

GÍQf 

ni. 

Punti ii 

Luna. 

Btro-

metro. Sotto Sopra 

FluJTo 

c Rifi. Stat$ dei Ciei0. 

Vtnti. Piog-

gia . 

Pol. l. Pel.l. Pol. l. Pie. p. 

Vtnti. 

Pol. l. 

I 27. 11 
'Ill 

- : 2 

2. I 

I . 4 

Sole, e nubi. E.* 

2 U . Q . 2 8 . -
'Ill 

- : 2 

2. I 

I . 4 Cielo fereno. E. 1 

3 28--

1. 1 

—: 11 S.1 

4 27. 9 1. 1 1. - Sole , e poche nubi. 

E.3 
5 27. I I —•9 1. 11 E.3 

6 27. I I —. IO I. 11 

7 E . A 27. IO 1. — 7 
Cielo tutto coperto . 

3 27. 9 —: IO 

I. -- '•4 

1. 2 

i- 5 

Píoggetta. S E . 1 

3 

9 A p . 27. 9 

—: IO 

I. -- '•4 

1. 2 

i- 5 

Sole, e poche nubi. 

Io 27. 8 

27. 9 

i- 5 

'•4 

1. 2 

i- 5 

E.í 

11 N L 

27. 8 

27. 9 «• 5 

'•4 

1. 2 

i- 5 

12 27. 8 1. 6 i- 7 

1. 1 

2. 2 

Pioggerella. . . 2 

13 27.7 i- 3 

i- 7 

1. 1 

2. 2 

Sole e poche nubi. S E 

. . 2 

14 
B . 27. 8 i-4 

1 . 4 

i- 7 

1. 1 

2. 2 

Pioggerella . E 

. . 2 

27. 9 

i-4 

1 . 4 

i- 7 

1. 1 

2. 2 Sole e poche nubi. S E 

. . 2 

16 27. 9 1. 2 2. 2 Pioggerella . S W 

'7 
27. 6 i- 5 

1. 11 Cielo tutto ceperto. S E 

iS P. Q . 27. 7 1.— 1. 11 

1. — 

Pioggerella. N W 

s e ~ 

E 

—. 1 

19 27. 8 - . 8 

1. 11 

1. — Cielo coperto. 

N W 

s e ~ 

E 20 27. 7 
—L 
"•7 

1. 2 Pioggerella. 

N W 

s e ~ 

E 2 

21 E . D 27. IO 
—L 
"•7 2. 2 

22 2f. IO 8 2. -- Cielo coperto. 

Per. 27. IO 

27. IO 
IO 

3 

"II?. 

- . 9 

1. 1 Sole, e nubi. N E 

2 4 

27. IO 

27. IO 
IO 

3 

"II?. 

- . 9 

1. 4 Cielo fereno. S E 

Ê 7 
25 P L. 2 8 . -

2 í t . ~ 

IO 

3 

"II?. 

- . 9 

I. IO 

S E 

Ê 7 

26 

2 8 . -

2 í t . ~ 

IO 

3 

"II?. 

- . 9 1. it SE. 2 

27 A . 27. II 

27. IO 

2~7̂  8 

1. 2 

77 < T 

1. 9 Cielo quafi coperto. S.1 

28 

27. II 

27. IO 

2~7̂  8 

1. 2 

77 < T 1. 2 S.1 

29 

27. II 

27. IO 

2~7̂  8 I. 6 1. — Cielo fereno. SE. 1 

30 2_7- 9 

27. 8 

1." 1. — 

2. 2 

Pioggia, tuoni con fulmine. E. 

N E 

-•9 

J 1 1 

2_7- 9 

27. 8 IO 

1. — 

2. 2 Cielo fereno. 

E. 

N E 

Pol. I . 3 

L GIU-



7* 

G 1 U G N O 1 7 5 5 . 

dor- Punti di Baro- Termometro . Flu/fo Venti. Piog-

nt i Lun». métro . Sott) Sopra e Rifl. SVaro dei Cielo. 
J 

Pol. l. Pol. l. Pol. l. Pie.p. 

SVaro dei Cielo. 

Pol. l. 

t U . Q. 2 7 . 9 I. 2 I . 9 Cielo quafi tutto coperto. S E 

2 28. - I. -- I . 5 Cielo fereno. S. 

? E. A 28. I I. I 1.8 N E 

4 2 8 . - I. 4 I. - 1 • r • 1 S E 

S 2 8 . - I . 6 I. IO Sole e poche nubi . 

<5 Ap. 27. I I r . n I . 11 Cielo fereno. W 

7 27. IO 2. I 2. I s w 

8 27. 9 2. 2 - 6 Sole, e nub i . 

9 N L. 27. 9 2. I t. I Cielo fereno. N W 

IO 27. IO I . 9 »•3 Turb ine , e pioggerella, dopo Sole . NE.Î --: 2 

11 B. 27. I I I. <5 I. <5 Pioggetta. N W —: I 

12 27. I I I . 8 I- 7 Sole j e poche nub i . 

I? 27. I I I . n I . 6 

14 27. I I 2. I I . 0 Cielo fereno. E 

' 5 27. 9 2- 3 I . IO J Sole ,e poi Turbine con pocapioggia. N W j 

i ó 27. 11 2. 4 2. 6 Cielo fereno. N E 

17 P. Q . 27. 11 2. 3 I . 9 

18 E. D 28. - - 2. 2 I . I I Sole, e nub i . 

Ï9 2 8 . - 2. I I . IO 

20 Per. 2 8 . - 2. I 2. O E 

21 Solft. 28. - 2. 4 I . IO N E 

22__ 27. n 2. 4 I . 8 S E 

2? A. 27. 9 5 I . 8 i S 

24 P L. 27. 9 2. 4 I . 9 Pioggerella . S W —: 2 

25 27. 7 I . — I . I —.6 

26 27. 6 I . 6 1 - 3 . í • . ï - . c . E »: 2 

27 27.. 10 I . 6 5 Cielo fereno. S E 

28 27.. 10 I . 8 I . 8 

29 27. 9 2. — I . 2 Sole , e nubi . 
30 E. A 27. 8 I . 10 I . 2 Cielo tutto coperto. 

Pol. I 

I U-



JL U G L I O 1 7 5 5 . 

Gior-

ni. 

Punti dt 

Luna. 

Baro-

ntetro . 

Termometro . F/ttjfo 

Stato dei Cielo. 

Venti, Pag-

gio. 

Gior-

ni. 

Punti dt 

Luna. 

Baro-

ntetro . Sotto Sopra 

F/ttjfo 

Stato dei Cielo. 

Venti, Pag-

gio. 

Pol. l. Pol. Pol. 1. Pie. p. 

Stato dei Cielo. 

Pol. l. 

I U. Q. 27. IO 2. -- Sole e nubi E 

Pol. l. 

1 27. 6 

27.7 
I- 7 --: 10 

1. 11 

Pioggia. S E 8 : 

3 

27. 6 

27.7 

--: 10 

1. 11 6 

4 Ap. 27.6 1. 6 1. 10 S W 5 

1 27 .8 i . 9 1. 8 

--: 6 

Sole e poche nubi. E 

6 27. 10 1. 8 

1. 8 

--: 6 Ciei íereno. 
E 

7 27. 11 1 .9 I : - S W 

8 27. lo r. 9 1 .4 Pioggerella. N E 

9 NL. B. 27.8 —: 8 1.4 Pioggia. N 2 : 4 

IO 27.8 

27. I I 
i- "> 1. 2 

T78~ 

Sole e poche nubi . E 

11 

27.8 

27. I I r- 7 
1-7 

1. 2 

T78~ Sereno. S E 

12 
• 

28--. 
r- 7 
1-7 I. I I 

I ' 7 

1. IO 

~ 6 
2 . i 

n 287-7 I. IO 
I. I I 

I ' 7 

1. IO 

~ 6 
2 . i 

14 2 8 . " 

28 . -

2. i 

I. I I 

I ' 7 

1. IO 

~ 6 
2 . i 

S 

15 E. D 

2 8 . " 

28 . - 2. i 

I. I I 

I ' 7 

1. IO 

~ 6 
2 . i 

S 

10 P. Q. 2 8 7 7 
27. 11 

2 .4 

I. I I 

I ' 7 

1. IO 

~ 6 
2 . i 

17 

2 8 7 7 
27. 11 2. 2 1. 10 

2. 4 18 Per. 27.11 -» 
v 1 

1. 10 

2. 4 

19 2 8 . -

287-

2. 4 i- 3 
6 

Poche nubi. S E 

Es 

.1 

1 .8 2 0 

2 8 . -

287- i» 11 
i- 3 

6 Pioggia procellofa, tuoni,lampi,e fulmini. 
S E 

Es 

.1 

1 .8 

21 A- 27.11 2, i 1. 8 S 

2 2 27. IO 2. 3 i . 5 

1 . 4 

E 

N E 2 3 

24 

P. L 2 7 . 9 2. i 

i . 5 

1 . 4 

E 

N E 2 3 

24 2 7 . 9 1. IO 1. 9 Pioggerella, e poi Sole. —: i 

25 27.8 2. 4 2. ? Coperto , e pioggerella. \v —: i 

2 6 27 .9_ 

27.7 
I. IO 2. 9 Sole e poche nubi. N E 

27 

27 .9_ 

27.7 1. 8 

i- 7 28 E. A 27. 6 lo i- 7 Pioggerella . N.2 
I 

29 27.10 I. 2 2. 6 Sole e poche nubi. 

3 0 U. Q. 27. 9 I. 9 1. 9 Quafi tutto coperto. 

27.8 1. 7 i- 3 S E i 

Pol. 5. IO 

L 2 A GO-



A G O S T O 1 7 5 $ . 

1 Gior-

ni. 

Punti di 

Luna. 

Baro-

metro. 

Termometro. Flujft 

e Ri/l. de/ Cislo. 

Ve nti. Pi«S-

gi* • 

1 Gior-

ni. 

Punti di 

Luna. 

Baro-

metro. Sotto Sopra 

Flujft 

e Ri/l. de/ Cislo. 

Ve nti. Pi«S-

gi* • 

Pol. l. Pol. l. Pol. l. Pie. p. 

de/ Cislo. 

Ve nti. 

Pol. 1. 

I Ap. 17.9 I . 2 I. IO Pioggia poi Sole. NE<N —. 6 

2 z7* 9 1 .4 1 . 4 

3 

4 

27. 9 I . 4 I. I N E 3 

4 B. 27- 9 i- 5 3 Pioggetta i 

"> 27-9 1. 9 7 Sole, e poche nubi. S. 

6 2 7 . 8 1. 9 1. 4 S W. 

7 N L. 2 7 . 9 1. <5 i . 6 

8 27 . IO i- 3 I. 9 

9 27. 10 2: — 1. II Sereno. E 

10 2 7 . 1 0 1. 2 i - 7 N E 

11 

12 

E. D 27. IO 

r- 3 

1 . 1 1 Sole e nubi. 11 

12 27. IO r- 3 1 . 9 Sereno. E 

*3 Per. 2 7 . 9 1. i 1. 8 Pioggcrella. —: 2 

14 P . Q . 27. I I i- 3 2. — Sereno . 

2 7 . 1 1 1. 2 1. 2 

id 28.-- liL 
i- 7 

1. 5 

17 A. 2 8 . - -
liL 
i- 7 --: 10 Poche nubi . 

18 2 8 . - 1. d 1. 4 Sereno. 

19 2 8 . - - i - 7 1. 4 

20 2 7 . 9 1. 9 1. <5 Pioggia tenuiflima. 

21 P L. 2 7 . 1 1 i- 3 i - 7 Sereno. 

22 28 . - - 1. 4 2. 2 S. 

2? 27 .10 i- 7 1.9 1 ; ' 

24 E. A 27. IO 1. 11 1 .9 E* I -

25 27. IO —: 8 I. 10 Quafi tutto coperto. 
26 2 7 . 1 1 1: - - 1.9 

27 Ap. 2 7 . IO 1. 4 1 . 8 Pioggia tenue -
28 27. IO —: 8 1 .8 1 Pioggia. N E 5 

29 U. Q_ 27. I I - : 10 ' • 3 Sereno. 

30 27. Io I . 4 --=4 Sole e nubi. 

3i B. 27. IO I . I 1. 2 Pioggia tenuiífema. 
Pol. 1.2. 

T É T 7 " 
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N O V E M B R E 1755. 

Gur-
ni. 

P«ttt» ái 
Luns. 

Btro-
mctro . 

Termometro. Fluflo 
Riß. St ato dei Cielo. 

'Senti p hg. 

gi*> 
Gur-
ni. 

P«ttt» ái 
Luns. 

Btro-
mctro . Sott« Sopr» 

Fluflo 
Riß. St ato dei Cielo. 

'Senti p hg. 

gi*> 

Pol.l. Pol. 1. Pol. /. Pie. p. 

St ato dei Cielo. 

Pel. 1. 

1 
• "" 

27. 9 I . " 1-3 
I . I 

Pioggia. N E 1. --

2 27. 6 1.8 
1-3 
I . I SW --: 9 

3 27-3 - . 9 7 Sole e nubi . 

4 27. l i 8 I- S 
i . á 

Pioggia. N .E í „ . 4 

"> 27. i l I. 2 
I- S 
i . á Poche nubi. N . 

NL.ÊCT. 27. l i 

27. i l 

I . I 

I . 2 
I- 9 
2. 7 

• 

7 E D. 

27. l i 

27. i l 

I . I 

I . 2 
I- 9 
2. 7 Cielo fereno. E . 

8 2 8 . - — 7 
I. I 

Z. I 

9 Per. 27. l i 
— 7 
I. I 

Z. I 

10 27. 5 I. « 2. -- Pioggerella. 

11 

12 

27.8 - 7 I. IO N . í E 8 11 

12 P . Q ; 28. -- - • 4 I- 5 

I- 5 
I. 2 

I. 8 

Poche nubi. 

I? A. 28. --
- • 4 I- 5 

I- 5 
I. 2 

I. 8 

SW 

H 28.--

- • 4 I- 5 

I- 5 
I. 2 

I. 8 
i l 28. -- - • 7 

— 7 
- . 8 

I- 5 

I- 5 
I. 2 

I. 8 
— — 

16 2 8 . « 
- • 7 
— 7 
- . 8 

I- 5 

I- 5 
I. 2 

I. 8 E . 1 

N E 

— — 

17 27. 11 

- • 7 
— 7 
- . 8 2. --

2. 3 

2. 4 

Quafi tutto copeito. 
E . 1 

N E 

— — 

18 27. 10 - . 4 

2. --

2. 3 

2. 4 

Coperto. 

NE. i --. 1 19 E A- 27. l i 

- . 4 

2. --

2. 3 

2. 4 Pioggerella. NE. i --. 1 

20 PL.Ecl. 27. l i 5 2. 6 Poche nub i . 

21 27. 9 -.6 I. 8 Pioggerella . S 

22 

Ap. Eq. 
27. 8 - . 8 1. l i 

2. 4 

Pioggia. N E -.6 

— 7 23 Ap. Eq. 27. 9 - . 8 

1. l i 

2. 4 Pioggia dirottiíTima, paíTa. S 

-.6 

— 7 

24 27.7 --. IO I. 8 Pioggia. N . 

-.6 

— 7 

25 27. 8 I. I X- 7 Coperto quafi tu t to . w. 

26 27. IO 9 I. 8 Pioggerella. S E 

27 B 27. IO I Coperto. N E . 

28 U. Q_ 28. - . 9 1 - 4 Cielo fereno. E 
29 28. " • 4 Poche nubi . 

30 27. IC . . . 9 •- .8 Pioggia. S. - . 9 

1 

Pol. 5.--

OTTO-
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Gior-
ni. 

P t t n r / d i 
Lu tu. 

Baro-

metro . 

Termometro. Flujfo 

e Rifl. 

Pie.p. 

St ato dei Cielo . 

Venti. 

NÊ~ 

Piog-

gi». 

Poi. 1: 

Gior-
ni. 

P t t n r / d i 
Lu tu. 

Baro-

metro . Sotto Sopr» 

Flujfo 

e Rifl. 

Pie.p. 

St ato dei Cielo . 

Venti. 

NÊ~ 

Piog-

gi». 

Poi. 1: Pol. l. Pol. 1. Pol. 1. 

Flujfo 

e Rifl. 

Pie.p. 

St ato dei Cielo . 

Venti. 

NÊ~ 

Piog-

gi». 

Poi. 1: 

I 27. I O 

2 7 . 9 

- - . 9 I - 7 Sereno. 

Venti. 

NÊ~ 

2 

27. I O 

2 7 . 9 -.Cf I . 2 Coperto. 

Venti. 

NÊ~ 

3 27.9 " • 9 I . I O Pioggia. i - 3 

4 27. 1 1 -.9 2 . - - Poche nubi. N . 

ED.NL. 28.« --• S 2. --

2 8 . 2 2. 6 

2. 7 

Sereno. • E 

•7 Per. 2 8 . 2 

2 8 . I 

z i ~ 

2. 6 

2. 7 
: 8 

9 

2 8 . 2 

2 8 . I 

z i ~ 
— 

4 1.6 : 8 

9 

2 8 . 2 

2 8 . I 

z i ~ 
— 

3 2. 5 Sole e nubi . 

I O 2 7 . I I —. 6 Sereno. 

i r A. 27. 8 - • 7 Pioggerella . 

1 2 

. i ? 

P. Q_ 27. 8 6 

--- 5 

2. 5 

--. i 

SE - 5 1 2 

. i ? 

P. Q_ 
27. 9 

6 

--- 5 

2. 5 

--. i - - • 4 
• 14 27 I O ...6 1.1 E -.2 

15 27 .9 --. 8 --.9 

1.1 

Aria caliginofa. 

N E 

Ê " 

i < 5 27 .8 

27. I O 

27.11 

27.1F 

27. I O 

— 

- . 4 

--.9 

1.1 Pioggia . N E 

Ê " 

-.10 

—. 2 17 

27 .8 

27. I O 

27.11 

27.1F 

27. I O 

— 

1.8 

1. 2 

l«5 

' : 11 ' ) r 
N E 

Ê " 

-.10 

—. 2 

18 E A . 

27 .8 

27. I O 

27.11 

27.1F 

27. I O 

— 

" • 3 

1.8 

1. 2 

l«5 

Coperto in parte. 

N E 

Ê " 
0 . 

1 9 P L. 

27 .8 

27. I O 

27.11 

27.1F 

27. I O 

— 

2 

1.8 

1. 2 

l«5 Pioggia. 

N E 

Ê " - 3 

20 

27 .8 

27. I O 

27.11 

27.1F 

27. I O 

1.8 

1. 2 

l«5 
Caliginofo. N E 

21 A P . 27.11 - - . I I . I O Coperto. 

22 27. 8 — 3 i - 7 Pioggia . 

2 ? 27. 7 - - • . I 2.— 

1.9 

Caliginofo . . . 

24 27 .9 - . I 
2.— 

1.9 Sereno. 
2 5 B . 27 .9 - • 5 I . I O Sole , e nubi. . 

26 27. I O — 4 1. i Sereno. E 

2 7 27. 1 1 — . I O - 7 Sole, e nubi. 

28 U . Q . 27. 9 - . 8 Sereno. 

2 9 27.11 --. 11 1. 11 Sole , e nubi. 

3 ° 27. 11 i - 4 1.9 . . ' . . • r i 

E D. 27.9 1. 4 1. 2 1 N E 
_ P o l 1 J 1 8 

nõVÉIvT 



79 

N O V E M B R E 1755. 

Gior-

ni. 

Punti di 

Luna . 

Baro- j Termómetro, 

metro . Sotto Sopra 

Fltijfo 

eRifl. Stato del C'telo. 

Vent Piog• 

gia . 

Pol. I. P o / . Pol. 1. Pie. p. 

Stato del C'telo. 

Vent 

Pol. 1. 

I 27. 10 I . 2 2. 5 Cielo fereno. N E 

2 2 8 . - I . 2 2.5 E 

N L. 28.-- I . 4 3-2 

4 Per. 27. I I I . — 2 . 1 I Coperto quafi tutto 

1 
2 7 . 4 ^ 

2 6. I 1 

2 7 . 1 

— 9 
2 . I I 

I . I O 

2-5 

Pioggia. 4 

6 

2 7 . 4 ^ 

2 6. I 1 

2 7 . 1 
— 7 

2 . I I 

I . I O 

2-5 

N E . 3 1 : 4 

7 A 

2 7 . 4 ^ 

2 6. I 1 

2 7 . 1 " • 4 

2 . I I 

I . I O 

2-5 Coperto quafi t u t t o . w 

8 27. 6 9 I . 1 0 Sole, e poche n u b i . 

Q 27. 5 - . 6 2. 9 Pioggia: fi fgombra. N - 3 

10 P. Q. 27-3 2 

i - 3 

2 . 8 Pioggia. N E 2. 8 

1 1 27.7 

2 

i - 3 
— . 1 1 Coper to . S W 

12 

27. 1 0 

1 . 1 1 

3 

i 10 

" • 7 

" • 4 

Pioggerella. '.' 

1 3 

27. 1 0 

1 . 1 1 

3 

i 10 

" • 7 

" • 4 
Caliginofo. 

H E. A 27. 1 0 

1 . 1 1 

3 

i 10 1.3 Sole e nub i . N E 

15 27.5 !'i- 5 2 .5 Pioggia. E i . — 

16 2 7 - 5 

27 .7 
1 . 8 2 . 1 1 - . 8 

1 7 

2 7 - 5 

27 .7 i . i 2 . 6 Denfa caligine. 

18 Ap. PL. 27. 8 i . — 2.9 Sole e nubi . SW 

19 27. 8 

27.8 

I . I 3 . 2 Pioggia. N E -. 6 

20 

27. 8 

27.8 1 . « i . 10 E 1 . 4 

-.6 21 27. 7_ 

27. 11 
- • 7 1 . 9 N W 

1 . 4 

-.6 

22 B 

27. 7_ 

27. 11 i . i 2 . 4 Poche nub i . N 

2 3 
2 8 . -

2 7 . 1 1 

i . i I . 2 Caliginofo. 

24 

2 8 . -

2 7 . 1 1 i . — 1 - 4 

-- 11 

Pioggerella, N W 

2 5 
2 7 . 1 1 —. 10 

1 - 4 

-- 11 Poche nub i . 

26 U . Q . 2 7 . 1 1 - . 7 - . 5 N 'J 

2 7 
2 7 . 1 1 6 

8 
--. 11 Pioggetta. 

N Ê " 

t 

28 E D 28. i 

28Í 1 

6 

8 1 . 8 Poche nubi . N Ê " 

29 

28. i 

28Í 1 --. 8 2 . 3 Coperto. E 

. 3 0 27. 1 1 2. 6 

Pol. 8. 9 • 

D EC EM' 
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D E C E M B R E 1755. 

Gior. 

ai. 

Ponti di 

Luna . 

Baro-

metro 

Termometro Fluffo 

eRifi. JVtfío de/ Ciclo . 

Venti. 

i 
P iog- 1 

gia. j 
Gior. 

ai. 

Ponti di 

Luna . 

Baro-

metro Sotto Sopra 

Fluffo 

eRifi. JVtfío de/ Ciclo . 

Venti. 

i 
P iog- 1 

gia. j 

Pol. l. Pol. l. Pol. 1. Pie. p. 

Venti. 

i 

Pol. l. 

I 27. 5 - . 4 2. 6 Pioggia. s* 
2 

3 

Per. 27-3 3- 7 Coperto quafi tu t to . 2 

3 N L 27. 6 2. 11 

4 27.7 - . 7 2. 8 Sole, e nubi . 
-TÓ 5 A 27 .5 2. 8 Pioggia . -TÓ 

ó 27.9 i . 6 2. I I Sereno. NE.3 - 5 

7 27.10 i . 8 7.1T Tut ro coperto . 
8 2 8 . - i . 9 i . 6 Sereno. 

9 28.-- I. 7 -.9 
10 P . Q 28.-- i . 5 --. 8 
11 28.-- 1 . 4 i . 2 Coperto quafi tutto . 
12 E. A 27. n 1. 2 i- 5 
13 27. IO 3 

(. 11 

Z-" 

2. 4 

2. 8 

Caliginofo • 

14 28.--
3 

(. 11 

Z-" 

2. 4 

2. 8 Denfa caligine . 
f 5 - • - — - ; 27.11 

3 
(. 11 

Z-" 2. 11 Sereno. 
16 Ap. 27. IO 7 3- 4 Coperto , N. 
l7 27.11 2. 11 

18 P L 27.11 i . 4 3- 9 Pioggia. - . 6 

19 
20 

B 28 . -

28 . -
»• 4 

i- 3 

3- 5 Coper to . 19 
20 

28 . -

28 . -
»• 4 

i- 3 3' 2 E . 
21 Sol fi. 27.11 

27.10 
i . -- 2- 5 N E 

22 

27.11 

27.10 11 1 .11 Caliginofo. 
N E 

23 2 8 . - - . 10 2. i Pioggia. 

24 28.-- i . — i . 11 Sereno. 

25 28.1 »• 3 1 . 4 

26 

27 

U. Q. 2 8 . " i . 8 --. 10 Caliginofo. 26 

27 E. D '28. i i - 7 i- 5 Sereno. 

28 

29 

28.-- i . 6 2. 4 Poche nubi . 28 

29 Per. 27. 9 1. 6 2. 11 Caliginofo. 

3° 
17.6 i . 2 3_» Piogge relia . SE — i 

N L. 27.8 i . 6 3 - 8 Caliginofo . 
Pol. 3. 3 

A R T I -
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A R T I C O L O I I I . 

Efamc dei precedente Ciornale fopra la for^a cambiante 

de Punti Lunari . 

Prima di tutto vediamo un poco 1' andamento delia. Marea , notata in 
Piedi e Pollici delia mifura Veneta , e che moftra Ia maíía totais 

deli' alzamento e abbaíTamento deli' acqua comprefo il FIuíTo ed il Rifluííò. 
Eflendo flato il Plenilúnio nel giomo antepenúltimo dell' anno preceden-
te I 7J4> il Fluiíò fi fofíenta ancora a l to , concorrendo nello fteííò tempo 
anche il Perigeo dei Sole . Li a , 3, 4, va fcemando a gradi finchè nel 
giorno $ , ove cade 1' ultimo Quarto delia Luna , íi trova minimo , cioè 
di foli pollici 3. 

Súbito poi crefce e il giorno 10 fí trova maffimo due giorni avanti ií 
Novilunio , ( dico due giorni avan t i , e ciò fi oflervi ) foftentandofi per 
altro grande per fei in fette giorni . Scema di nuovo > e fi trova minimo 
li ao col Primo Quarto , poi ricrefce velocemente per farfi Ia Luna piíi 
diretta fopra le noftre acque , e non arriva al colmo , fe non due giorni 
dopo il Plenilúnio . Di nuovo cala , ma adagio , ficchè minore è la dimi-
nuzione deli' Ultimo Quarto ai primi di Febbrajo . E cosi feguitando fi 
potra fcorgere un fimile andamento nei mefi fufleguenti ; nei quali prego 
i Lettori a rimarcare di tratto in tratto 1' anticipare o pofporre , che fan-
110 i Punti d' acqua i Punti Lunar i . 

Per efempio in Febbrajo il Novilunio fu agli 11 ; i l Punto d 'acqua co-
minciò li 7 ; e agli 8 e j fu al coimo . In Aprile il P/enilunio cadde li 
a6. e il colmo dei punto d'acqua fu li 29 . In Maggio il Novilunio li 11 
o mancò dei punto d' acqua , o quefio non fu che li 1 j dopo il Lunifiizio 
Boreale. AH'oppoílo il punto d'acqua dei Plenilúnio caduto li 25 , antici-
pò di 4 giorni, e fu il di 21 , cadendo 1'equinozio difcendente. E cosi fi 
potra andare oíTervando Ia forza di quefíi altri Punti ad alterare Ia Marea . 

T r a molte oíTervazioni , che fi potrebbero fare fulle Maree , che io o-
metto come meno infervieníi al mio fcopo, ne porrò qui una per confer-
mare ciò, che fi è detto nella Prima Parte , che nell' Inverno regnano le 
piu alte Maree , nella Eftate piu le bafife : il che ho rilevato dalla fom-
ma de' giorni di mefe in mefe , in cui le acque crefcendo furono fopra ) 

o foi to il fegno comune e medio. Eccone le fomrne: 
Flujfo Sopra — Sotto Flujfo Sopra — Sotto 

Gennajo , Giorni — joy — 51. Lnglœ. — 64 — 91. 
Febbrajo 8 6 — j y . Agoift) — 63 — 9a» 
Marzo — 9j — 60. Settembre — 75 —- 75. 
Aprile — 8a — 68. Ottobre — 86 — 69. 
M a g g b 85 — 80, Novembre — 98 — J2. 
Giugno — — — 7? — 77. Décembre — x o z — 53-

M Pallia-
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Paffiamo ormai ad efaminare le variazioni d e ' T e m p i . 

G E N N A J O, 

lí Plenilúnio profíimo paffato aveva portato il buoa tempo con un for-
te vento di Tramontana levato il primo giorno di. Gennajo. Li z , e, 3 , 
il Vento girò per Greco a Levan te . T r a li 3 , e 4, concorrono tre Pun-
ti di Luna , 1' Equinozio Difcendente , 1' Ultimo Quarto , e il Perigeo 
delia L u n a . T r a quefti 1' ultimo è il ptu efficace, e perciò ad eíTo fenza 
efcluder gli altri íi deve attribuire 1' orrida burrafca da Greco , che durò 
quattro giorni , come fi vede notato. nella colonna de' Venti : Perciò io 
pongo queiil tre Punt i tra gli Affermat ivi , o Cambianti . 

Li 10 il Lunifiizio Auftrale pare che apportafl'e Ia Calma ; non oftan-
te lo pongo tra i non Cambianti , o Negativi . Li 12 fu il Novilunio 
nel giorno d o p o , e fuffeguenti è nota to , pioggia e vento , cambiato a Gar-
bino : Sicchè a giufto titolo ii pone tra li Cambianti : íi Vedrà che quefto 
intorbidamento dell' aria coll' alta Marea cantribul ad ammollire il Ghiac-
cio delia L a g u n a . 

Li 17 fi vede 1' Equinozio Afcendente delta L u n a , che porta gran ca« 
ligine, e poi fe reno: io lo noto nei Cambianti colla marca di fereno. 

T r a li 28 e li 19 è il paííaggio della Luna per 1' Apogeo , e la fe-
guente notte il Primo Quarto; fi vede la gran burrafca confeguita a que-
fii due punt i , che fono perciò da riporre tra i cambianti . Li 2 j corren-
do il Luniflixio Boreale, la bhrrafca è calmata: perciò il detto. P u n t o , co-
me cambiante , va negli Affermativi. 

La notte dei 27-28 corr'eva il Plenilúnio : il giorno dopo venne della 
neve , dunque v' è cambiamento . AH' oppofto 1' Equinozio Difcendente, 
che ricorre per Ia feconda volta li 31 non fa nu l l a ; perciò vada t ra 'Ne-
gativi .. 

F E B B R A J O. 

II Perigeo del 1, che non fa moto , è Negativo ; Ia notte poi dei 3̂ -4 
1' Ultimo Quarto porta. Vento di fecondo grado, e due giorni dopo il dif-
gelo della Laguna :. Dunque cambiante .. Li 7 correndo il Luniftizio. Au-
ilrale fa neve : Cambiante . 

Li 11 corre il Novilunio : i due giorni antecedent^ fi vede pioggia , 
e poi vento; 1' alta Marea pure fu due giorni avanti . Apparifce dunque 
1' impreííione cambiante di quefio Novilunio ,• che fece fciogliere pure il 
fecondo Ghiaccio della L a g u n a . 

Li 14 e ij fu 1' J ĵK>geo coll' Equinozio Afcendente : nafce Vento fe-
reno , cioè cambiamento in buono . II Primo Quarto dei 19 niente cam-
bia. Li 21 a 22 il Lunifiizio Boreale porta neve , pioggia , e vento ; è 
íuperfluo pi lí d i r e , che cambio: E cosi in feguito dal cambiamento efpref-
f o , o no , fi vedrà , fe un Punto fia da porre tra gli Affermativíi, o Ne-
gat ivi , fenza che io 1' abbia con noja a ridire. 
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Li 2 6 il Plenilúnio riporta Ia pioggia , e poi caligine , concorrendo in 
quefto il Perigeo , che per Ia feconda volta cade in quefto mefe coll' E~ 
quinozio Difcendente. 

M A R Z Ò . 

Continua Ia ftagione piovofa indotta dal Perigeo precedente , L' ultimo 
Quarto dei y col Luniftizio Auftrale dei 6 porta una piccola paufa didue 
giorni , poi nuova pioggia di altri due giorni . Quefto è uno di quei cafi 
dubbiofi , ove non è chiaro in qual claílè debbafi collocare il Punto ; io 
prendo quefto che mi fembra difcreto partito , di collocare Io ítelíò Pun-
to in due cla'ffi, poichè in fine Ia proporcione' delle fomme fi modifica. 

Succedono due giorni varj e nuvolofi ; ma all' avvicinarfi del Novilu-
nio, che fi può dire 1' Equinoziale , coll' Apogeo , ed Equinozio Afcen-
denté delia L u n a , Ia pioggia fi sfoga a rovefcj, come apparifce dalle mi-
fure , e continua quafi tutto quefto quarto. Non vi è dubbio dunque , che 
quefii Punti non fieno ftati molto cambianti. 

II primo Quarto col Luniftizio Boreale verfo 1' Equinozio Solare porta 
il buon tempo; il quale continuava a fronted! tre altri punt i , per altro ge-
neralmeRte aliai cambianti, Perigeo , Plenilúnio , Equinozio Difcendente: 
e fe bene fi veda fuccedere una denfa caligine , non calcoliamo quefto 
per cambiamento ; ponghiamoli tutti e tre nei Negativi , mentre Iafciano 
fereno. 

Quefto bensl è da rimarcare , che quefto Plenilúnio effendo 1' Equino-
ziale , confermando Ia ferenitk , e concorrendo il Novilunio feguente nell' 
ifleíla impreffione , ftabilifce Ia ftagione afciutta per li tre feguenti mefi , 
come fi è accennato nella prima Parte , e come dal Giornale fi può ri-
levare. 

• A P R I L E . 

II Luniftizio Auftrale dei z , e 1' ultimo Quarto dei ? non cambiano. 
Gli ii concorre 1' Apogèo col Novilunio , preceduti dali' Equinozio A-

fcendente. Dura il fereno; ma nafce Vento , cambiato da Scirocco a Po-
nente e Garbino di due gradi di forza , con annuvolamento ; in fatti fi 
vede un' impreffione tale di quefti punti , che bafta per collocarli in co» 
fcienza tra gli affermativi. 

17 Luniftizio Boreale > 19 Primo Quarto , 23 Equinozio Afcendente : 
niuno fa niente. Ma li 25 il Perigeo , li 26 il Plenilúnio fanno nuvolo, 
pioggia, e vento , che fi combina col Luniftizio Auftrale: tutti cambianti > 

M A G G I O . 

L' ultimo Quarto li 3 lafcia il vento , e il fereno , che vi era > L' E-
^uinozio Afcendente 11 7;1' Apogeo li $ , i l Novilunio l i i o d a n n o pioggia. 

M a Li 
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Li 14 e 15 Luniftizio Boreale porta calma , ed inclina a ferenar f 
aria . Li 1 8 - 1 9 Primo Quarto : di nuovo pioggerella ; I' Equinozio Di-
fcendente l i a i la fa ceflare. Ma il Perigeo dei 23 , i l Plenilúnio dei 2 5 , 
inducono burrafche e venti oliinati , e il Luniftizio Auftrale li 27 è fe-
guito da Temporali maggiori. 

G I U G N O . 

L' ultimo Quarto dei Primo , e 1' Equinozio Afcendente dei 3 , fanno 
buon tempo . L' Apogeo -dei 6 difpone le nubi ; e il Novilunio dei 9 
porta burrafca , e turbine . 11 Luniftizio Boreale degli 11 non vi rimedia. Il Pri-
mo Quarto dei 1 7 , 1' Equinozio Difcendente li 18 danno il bel tempo. 
II Perigeo dei 20 , il Luniftizio Auftrale dei 23 , il Plenilúnio Solftiziale 
dei 24 producono gran venti e gran pioggie di Garbino. E qui la ftagio-
ne cambia indole dopo il Solftizio , e di afciutta íi fa piovofa per tutto 
Luglio, e parte di Agofto. L'Equinozio difcendente dei 30 fembra inef-
ficace . 

L U G L I O . 

L' Ultimo Quarto fubito conduce la pioggia per tre gtorni . Queila 
cefla coll' Apogeo li y , cambiando il Vento ; e il Novilunio Boreale li 9 
Ia riconduce , lafciando poi bel fereno , che non è turbato nè dali' Equi-
nozio Difcendente , nè dal primo Quar to . Bensi il Perigeo due giorni do-
po conduce gran procelle . II Luniftizio Auftrale li 21 riconduce il fere-
n o ; ma il Plenilúnio dei 23 richiama la pioggia, e il vento . L' Equino-
zio afcendente dei 28 fa fereno, ma 1'Ultimo Quarto li 31 di nuovo por-
ta gioggia ai primi di Agofto . Si vede in qual claiïè fiano da riporre 
queíti P u n t i . Nota il Sig. T e m a n z a , che nella graa procella accaduta la 
notte antecedente il giorno 20 , il Mercúrio nel Barometro niente fíaíi 
moí lò , anzi riinafo ben al to . 

A G O S T O , 

L' Apogeo dei 1 giorno conduce tofto una gran procella. II Luniftizio 
Boreale delli 4 porta fereno » II Novilunio delli 7 è il primo in queft' 
anno che non fa mutazione . II Perigeo delli 1 3 - 1 4 , preceduto dali' E-
quinozio Difcendente e feguito dal Primo Quarto , dà un poco di piog-
g i a . II Luniftizio Auftrale li 17 pafía oziofo . Bensi il Plenilúnio ai 21 
dà delia pioggia, e due giorni dopo vento procellofo di Levante , ai che 
concorre anche 1' Equinozio Afcendente . L' Apogeo, che ricorre per Ia 
féconda volta in quefto mefe li 2 7 - 2 8 diffonde moita pioggia; Ma 1'ul-
timo Quarto li 29 rende fereno . II Luniftizio Boreale , anche efío ricor-
rente la féconda volta , regala di moita pioggia ai primi di Settembre. 

\ 
S E T -
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S E T * £ E M B R E -

II Novilunio ecclittico dei 6 coll1 Equinozio Difcendente delíi 7 raffère-
«a if Cielo ; ma il Perigeo delli 9 porta procella li due giorni feguenti . 
II Primo Quarto dei 12 coll' Equinozio Auílrale reílituifce il buon tem-
p o ; il quale fi rompe malamente coll' Equinozio Afcendente dei 1 9 , e ií 
Plenilúnio ecclittico dei 2 0 . Queílo è il Plenilúnio Equinoziale - L' Apo-
geo dei 2; fa fereno. II Luniílizio Boreale unito ali' ultimo Quarto por-
ta delia buona pioggia , che fi può attribuirgli benchè caduta due giorni 
dopo , come fi vede anche ritardata la baffa Marea . 

O T T O B R E . 

Concorrono vicini il Novilunio , il Perigeo , e 1' Equinozio Difcenden-
te : Due giorni prima era ílata la groílà pioggia or ora indicata : fegui-
tano otto giorni di fereno : vogliafí attribuire a que fti punti la pioggia, 
o piuttoílo il fereno , certamente hanno prodotto notabile cambiamento 
nell' Atmosfera . II Luniílizio Auílrale col Primo Quarto rompe malamen-
te il tempo . L' Equinozio Afcendente col Plenilúnio fembra mitigare la 
pioggia ; con tutto ciò fi ponga uno e 1' altro tra i Negativi . L' Apogeo 
delli 2i porta fereno , e ílabilifce molto bene il tempo . T r e altri Punti 
di feguito , Luniílizio Boreale , Ultimo Quarto , Equinozio Difcendente, 
íafciano il Cielo fereno. 

N O V E M B R E . 

Concorrono il dl 4. il Novilunio , ed n Perigeo , a produrre gran bur-
rafca di pioggia e vento . II Luniílizio Auílrale delli 7 ferma per due 
giorni Ia pioggia; ma queíla ritorna ben tofto col Primo Qixarto : e com 
due giorni d' intervallo ripiglia li 1 y coll' Equinozio afcendente . Reíla 
nuvolo per due giorni: ma 1' Apogeo col Plenilúnio porta di nuovo piog-
gia abbondante di tre g iorni . I I Luniílizio Boreale dei 22 cambia Ia piog-
gia in caligine, e a poco a poco il tempo fi accomoda. L' ultimo Quar-
to coll' Equinozio Difcendente è dei Punti dubbj ; poichè fa un poco di 
pioggerella , ma Ia mutazione iion è fenfibile ; perciò li pongo in atnbe 
Ie claffiL 

D E C E M B R E . 

La piòggia procellofa dei primo dei mefe fi deve riconofcere dal proífimo 
Per igeo, e Novilunio feguente . Si vede , che anche il gran Fluffò delia 
marea , o Punto d' acqua , ha anticipato . II Luniílizio Auílrale tra li 
5 - 6 frena la pioggia con un violento vento di Greco. II primo Quarto , 
«d il fucceífivo Equinozio Afcendente lafcianó fereno . L' Apogeo , il 
-Plenilúnio, il Luniílizio Boreale , danno pioggia . L' ultimo Quar to , e i' 

Equi-

• 
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Equinozio difcendente fereno »• Finalmente il Novilunio , col fecondo Peri-
geo I 'ultimo dei mefe , porta un pò di pioggia. 

E cosi è terminato 1' efame di queft' Anno ; e credo che ognuno veda , 
che non è cofa molto deliziofa il far fimili íncontri . Io mi fon prefo 
que fia delizia fopra quafi cento a n n i . 

Or collocando di mano in mano ciafcun Punto , fecondo che fi è tro-
vato Cambiante , o non cambiante ( voglio dire accompagnato , o no da 
cambiamento) nella rifpettiva Colonna , Affermativa , o Nega t iva ; íi forma 

•la Tavola di queft' anno che fi troverà al fine ; e fommando le colon-
ne fi ha nelle fomme i numeri efprimenti Ia forza cambiante di ciafcun 
Punto , cioè Ia proporzione degli Affermativi ai Negativi . Quanto alia 
qualificazione de' Punt i , mi lufingo che niuna perfona difcreta mi accu-
ferà di aver donato niente ali' amor dei fiftema ; mentre anzi per ifcru-
polo ho pofto talora qualche Punto tra' Negat iv i , che forfe andava pofto 
tra gli affermativi. Or ecco le proporzioni, o Ie fomme: 

Affermat. Negativi. 
Novi lunj — — . IZ — — I . 
Plenilunj — — 10 — 2. 
Primi Quarti • — 8 —. — 4-
Ultimi Quarti — 10 — — 5-
Perigei • — — í i — — 2. 
Apogei •— — — — —• 0. 
Equinozij Afcendenti 10 — — 2. 
Equinozj Difcendenti 9 — — 7-
Luniftizj Auftrali 10 — — 4-
Luniftizj Boreali. IO 

— ? • 

104 30. 

Si puó rimarcare i va r j gradi di forza cambiante in quefti Pun t i . Ven-
gono I o . gli Apogei , poichè non ne pafsò alcuno fenza indur mutazione 
ferifibile d' aria ; 2. i Novilunj ; 3. i Perigei ; 4. e j. i Plenilunj , e gli 
Equinozj Afcendenti ; 6. i Luniftizj Boreali ; 7. gli Auftrali ; 8. e 9. i 
due Quar t i , che vanno del pari ; 10. finalmente piü deboli di tutti furo-
no in queíl' anno gli Equinozj Afcendenti . 

Quelío poi è uno degli anni mediocremente favorevoli ai fiflema . In 
altri anni ciafcun Punto varia in piü , o in meno . Ma in genere i piü 
efficaci , come íi vedrà dai confronti , 'fono i Novi lunj , i Perigei , gli A-
pogei, i Plenilunj . Nelle fomme di tutti gli Affermativi da una par te , 
de Negativi dali' altra , fi avrebbe la forza media de' Punti Iunari tutti 

prefi in confufo, che farebbe 104 : 3 0 . o fia profíimamente come 3 

Ma poichè confiantemente certi Punti fi trovano piü efficaci altri piü de-
boli , non è giufto di confonderli: e fará meglio determinare feparatamen-
te la forza di ognuno , come fi è fa t to , e fi fará nelle feguenti difcufiioni. 

Poichè ho cominciato dalle oííervazioni dei Sig. Temanza , aggiungo i 
rifultati di tutti li j anni 1 7 5 1 - 1 7 5 5 . i quali faranno pure nella T a v o l a . 

Ap>-
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Affermât. Negat. Proflimamente 
Novilunj — 55 7- 8 : i . 
Plenilunj — 59 4- 15 ' ï . 
Primi Quarti — 47 —— 

. i 
: I . 

Ult. Qiiar. — 44 18. —— : I . 
Perigei 

— 7- 9 : jt. 
Apogei ~ 57 11. ;—; 5 
Equin. Afcend. _ 48 19- iZZ 2— : i . 1 

— Difcend. — 47 20. S3 2 - i : i . 

Lunift . Auftr. — 50 16. 
1 j 

3 
3 : ?.. 

— Boreal. — j á 16. = 3 3 : x. 
Rifulta da quefio Q.uinquennio , che più di tutti furono cambianti in-

Plenilunj ; pofcia per ordine i Perigei , i Noviiunj , gli Apogei in quefio 
luogo ( che da un folo anno pa re va no i primi ) ; Gli altri fei Punti non 
hanno la meta di forza di cjuefti quat tro, e tra effi y ' è poca differenza . 

A R T I C O L O I V . 

Rifultati delh Ojfervazioni di Padova. 

LE OíTervazioni del Sig. March. Poleni fono il principale fonda-
mento di quefio piccolo Siftema fa i Punti Lunari , e pel Iun-

go corfo di anni , in cui furono feguitate , e perché fatte in quefío fie/To 
Paefe , di cui fi ha in vifta di determinare la cofiituzione-MeteoroIogica , 
e fatte da un Úomo di tanta intelligenza e diligenza , come è noto . 
Molti altri lumi fi trovano dopo da que fie flefïè Oííervazioni : ora fi trat-
ta di rilevare la forza cambiante de' Punti Lunar i . 

Cominciano , come fi è detto , Ie OíTervazioni del Sig. March. Poleni 
del 1725. Furono da eíTo continuate fino alla fua morte fuccefla li 14 
Novembre 1761 ; e non oftante feguitate anche dopo collo fieíTo método 
dal Sig. March, fuo Figlio per tutto F Aprile 1764 e con meno di ri-
gore ,ma non ofiante con fufficienza di annotazioni, cambiata Cafa ,fino al 
j 766 ; nel qual anno avendo io avuto comodo di fifiàre i miei ifirumen-
t i , h o cominciato a tenere un Regiftro mio proprio,che tuttavia vadocon-
tinuando . Abbiamo in fine 45 anni di oiTervazioni non interrotte per Padova . 

Annotati dunque , come diifi , per- ciafcun mefe di tutti quefli anni li 
Punti Luna r i , fopra di effi ho fatto F ifieffò efame , e gli fteffi Eftratti 
praticati fopra il Giornale precedente del Sig. Temanza . Rifparmio ai 
Lettori queflo tediofo detaglio . Nella Ta vola in fine faranno pofle per 
ordine le fomme rifultate di anno in anno . Pongo qui folamente le Som-
me delle fomme , che efprimono i numeri medj , e con eífi Ia proporcio-
ne proífima rifultante dalla ferie di 45 anni , efprimente la forza cam-

bian-
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biante di ciafcun Panto ; la qual proporzione fi vedra piu chiara riducen-
do quefti numeri a minimi termini , come fi vede fatto a fianco di cia-
fcheduno, per un in circa. 

Affermat. Negàtivi. 

Növilunj — — 488 : 77- = 6 : I . 

Plenilunj — — 475 • 9Í- = 3 5 : I . 

Primi Quart i — — 39» : 177- = z : I . 

Ultimi Quarti — — 397 1 7 6 . 2 •• I . 

Perigei — — 509 • 96. = S : I . 

Apogei —• — 473 = 127. 4 : i . 
\ 

Quefia è la probability rifultante dalle offervazioni di 45 anni , fopra 
cui fi può congetturare, qual qualunque di quefti punti di Luna fia per 
por tare cambiamento di tempo nel noftro paefe : che vuol dire , per 1' ef-
perienza del paffato fi può a patto eguale fcommettere, che tutti i Novi-
lunj di un anno cambieranno il t empo , 6 contro 1 ; dei Plenilunj j con-
tro 1 ; dei Quarti 2 contro x ; dei Perigei 5 contro 1 ; degli Apogei 4 
contro 1 . O pure in altri termini , fi può fcommettere egual fomma da 
una parte e dali' altra , che di 7 Novilun; 6 cambieranno il tempo ; di 
6 Plenilunj 5 ; ec. 

Stancato da un confronto cosi lungo ho forpaffato i due Lunifiizj , e i 
due Equinozj l u n a r i : L a loro forza fi raccoglie a baftanza dall1 eftratto del 
Giornale del Sig. Temanza , a cui preffo poco corrifpondono le mutazio-
iti d* aria feguite m Padova . E poichè dopo m' è capitato alie mani il 
Giornale del Sig. Chanvalon nel fuo Viaggio alia Martinica , in cui que-
fii Punti fono annotati ; per convalidare i loro numeri con ofíèrvazione 
cosi r imota, li ho foggiunto immediatamente , benchè fuor d' ordins, an -
che quefti: Eccoli: 

Affer. Negativi. 

\ Equfn. Afcend. — 7 : o. 
Equin. Difcend. — 5. : jr. 
Lunif t . Auftr. — 5 : j. 
Lunift . Bor. — 6 : 1 . 

Incorporati poi con quelli del Sig. Temanza dati qui fopra, rifúlta una. 
proporzione un poco meglio modificata: 

After. Negai. 

— 5* • 13» 2 " i -
X 

— 52 : X I . — » t : x. 

— 55 ' 1 7 . S 3 3 = j. 

- j 8 : J ? . C 
I 

3 T : jr. 

— Difcend. 
Lunift. Auftr. 

1— Boreale 
Ife 
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In fatti apparifce in quefti Punti tanta forza cambiante , che meritano 
di eífer oífervati anch' efïi , e notati nei Giornali ancora più dei Quarti : 
e queflo fpezialmente perchè , quando concorrono con altri Punti , come 
fpefiò accade, di molto accrefcono Ia loro forza cambiante , il che fi può 
vedere nel tenore delle maree . 

A R T I C O L O V . 

Ojferva^iont Straniere. 

IL più antico Giornale di Offervazioni Meteorologiche , che poteífi avère 
è quello deli' anno 1671 , efiftente negli Atti Medici di Tommafo 

Bortolini Vol. I. pag. 225 , fatte in Copenaghen. Applicatici i Punti Luna-
ri a ftil vecchio , mi rifultarono quei numeri che faranno efprefli nella 
Tavo la . 

Il Giornale più proffimo è del 1684 di Offervazioni fatte in Oxford 
del EX Lot Tranf. Philof. n. 169. 

Segue il Giornale del Sig. Hilvier Tranf. Philof. n. 232. dal Décem-
bre 1686 per tutto il Novembre 1687 fatte al Capo Corfo. Afferma 1'Au-
tore che queff anno in quel Paefe fu memorabile per le pioggie , nubi , 
caligini quafi continue . Dentro le quali non oftante fi può vedere la for-
za perturbante de' noflri Punti lunari . 

Nelle íleffe Tranfazioni Filofofiche n. 237 vi fono le Offervazioni del 
Sig. Derham fatte in Upninfler in Effex per gli anni 1697, 1698 , 

Negli fleffi volumi delia Società Reale n. 2 e dopo vi fono le Offer-
vazioni fatte alla China da l Sig. C u n n i n g h a m per gli ann i 1698 , 
gli eftratti de' quali in Paefe cosï rimoto corrifpondono mirabilmente ai 
numeri rifultanti e nel noftro ed in altri paefi . 

Negli Opufcoli di Federico Hoffman T. I. p. 82 v ' è u n anno ( il 1700) 
di Ofièrvazioni Meteorologico - Mediche fatte in Halia di Magdeburgo. 11 
Sig. Hoffman ha avuto cura di annotarvi i Quarri di Luna je fi può ve-
dere i rifleffi che egli vi fa di tratto in tratto : il Plenilúnio portò la neve : 
il Quarto recù un grato fereno . E fe gli Offervatori aveffero avuto queila 
cura di notar i punti Lunari nei loro Giornali , 10 credo che non vi fa-
rebbe più quiftione in quefto propofito. 

Nell' ifieffe Tranfazioni Filofofiche in varj Volumi vi fono le Ofièrva-
zioni del Capitano Middleton fatte in varj viaggi , e ftazioni , alla Baja 
di Hudfon nell' America Settentrionale . Ho eflratto i viaggi 1730 , 31 , 
35 dai quali anche in quei climi fi trova un pieno confenfo di rifultati. 

Contemporanee fono le Offervazioni pubblicate nei Saggi delia Società 
Medica di Edimburgo, che fi efiendono dal 1731 fino al 1736-

Seguitando 1' ordine degli anni vengono 1' Effemeridi Meteorologiche 
per 1' anno 1741 del P. Abate di Revillas de'Gerolimini in Roma, pubbli-
cate nelle Tranf . Filofof. n. 466 anno 1 742 . Anche il P. Abate di Re-

N villas, 



<jo. O S S E K v A Z I O X 1 S T R A N I E R E . 

villas , avendo notati i Quarti di Luna , potè di tratto in tratto riferire 
ad eiïï le mutazioni di tempo , che accadevano con grandiifima regolarità, 
fecondo 1' ordine di quelli • 

Nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze di Parigi anno 1 7 4 4 , e 
45 fono riferite le Oilervazioni del Sig. Gautier fatte a Qiisbcc net. Cana-
da , dalle quali fi coin prende, che la Luna fa fentire la fua forza egual-
mente di la che di qua dair Oceano . . , 

Nelle Memorie, delia Societa Economica di Berna vi fi trovano OiTer-
vazioni Meteorologiche per ufo deU' Agvicoltura , le più accurate, le rae-
glio intefe che forfe fi poiïano fare . Ho confrontato li tre anni proiïîmi 
1760, 1761 , 1762, e ' f e ne vedranno i numeri nella Tavo la . Simili fo-
no i Rifultati delle Ofiervazioni notate in. Bafilea , ed inferite negli Atti 
Helvetia Vol. I l l , e IV. degli anni 1755 , mezzo, 175(3. 1757. 1758; e 
quelle di 8 anni 1757. . .1764. fatte in Firenze dal Sig. Dottor Luca Mar-
tini , pubblicate dal dotto Sig. Targioni nella fua Alimurgia . 

Finalmente arrivatomi aile mani il Viaggio alla Martinica del Sig. Chan-
valon v' è un Giornale minutiffimo e ricchifiimo di Ofiervazioni fatte in 
quell' Ifola per gli ultimi fei mefi dell* anno 1751. , e mi duole afiai che 
non fieno pubblicati li cinque anni feguenti che prometteva . Il Sig. Chan-
valon è il iolo,che rimarcafiè tutti li dieci Punti lunari, comprendendovi , 
come fopra fi. è det to , anche i Luniflizj , e gli Equinozj . In niun altro 
Juogo apparifce tanto la forza cambiante de' Punti Lunari , quanto in quel 
paefe ; forfe la fituazione ifolata , e molto più l' azione diretta e profiima 
degli Afiri n è la cagione . Avrò occafione di parlare più a lungo di que-
fio Libro , poco dopo . 

Se anche avelïi pronte altre ofiervazioni , 10 credo che farebbe ormai 
quafi fuperflua la fatica di confrontarle . Se quelle efaminate finora, e in 
un corfo di tanti anni , e in diftanza si grande di tempi , e di luoghi , 
mentre fcorrono per un fecolo , e abbracciano i quattro angoli delia terra , 
e tutte fi accordano in rifultati a poco preiîb eguali ; fembrami ormai que-
fta una Induzione afiai forte , e che almeno meriti qualche riflefio ed at-
tenzione . E poichè quefia Induzione termina a provare 1! Influenza Ltinare fulle 
mutazioni de' tempi , perché vorremo ofiinarci a rifîutarla. ? Quai altro fu 
ir motivo, per cui fi riconobbe la Luna per cagione principale delle rego-
lari alterazioni deli' Oceano , fe non 1' aver coftantemente ofiervato , che 
quelle alterazioni fi accordano con certi punti di Luna ? Se dunque le of-
fervazioni provano , che le mutazioni di tempo feguono afiai regolarmente 
i medefimi Punti di Luna quafi come le maree , perché non riconofcere 
nella Luna una forza analoga fopra F aria? 

Ora aggiugnendo quefti numeri dedotti dalle ofiervazioni ftraniere , a 
quel l i , che rifultarono avanti dalle ofïèrvazioni di Venezia e di Padova; 
avremo finalmente 1' approfiïmazione maggiore, che dal complefio di tut-
te quefie ofiervazioni fi poft'a avere . dei numeri , e delle proporzioni ef-
priimenti la forza cambiante de' Punti Lunari ; come a piedi nella Tavo-
la generate ; e perché fi pofiono vedere in un occhiata li pongo qui fot-
to, ridotti pure a' minimi termini. 

No-
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Afferm. Negat. Ridotti. 
Novilunj — 89z : 147 — 6 : i . 
Plenilunj — 873 : i — S - í-
Primi Quarti — 74* : 30a — 

í 
a — : i» 

Ultimi Quarti —• 74* i 309 — a r : X-
Perigei — 946 : x<?3 — 6 : I. 

Apogei —• 900 •• a i 8 — i 
4 y : i . 

Dunque di 1039 Novilunj , 891 hanno cambiato il Tempo ; 147 fola-
mente lono pafíati fenza effetto fenfibile. Ridotti i numeri a' minimi ter-
mini , rifulta Ia proporcione loro , cioè Ia forza cambiante del Novilunio 
di <> contro u n o . Lo fiefio dicafi degli altri P u n t i ; vedendofi, che i No-
vilunj , e i Perigei, hanno la maggior forza di cambiare il tempo,- indi i 
Plenilunj ; pofcia gli Apogei; i Quarti , con poca difFerenza tra loro, Te-
imando i piu deboli. 

; f . ' . . . . . . . . . 

A R T I C O L O V I . 

Delia Combinazjone de Punti Lunari. 

SI è fpiegato nella Prima Parte Art. VII . , come , per efiere il mefe 
Periodico e Anomaliftico della Luna di due giorni piu breve di una 

Lunazione, nafce, che i Perigei , gli Apogei, gli Equinozj ,e i Luniftizj , 
fi accoftano e fi allontanano dai Novilunj e dai Plenilunj , e dai Quart i . 
Ora è molto naturale che conbinandofi due forze infieine , l' azione e 1' 
impreflione loro riefca maggiore . Tale in fatti fi ritrova in qualunque 
combinazione di quefii Punti t e fi può rimarcare nei Giornale del Sig. 
Temanza . Io non ebbi Ia pazienza di confrontais tutte quelle combina-
zioni : mi fono contentato delle principal! , vale a dire de' punti piü effí-
caci , che fonö gli Apjidi , e le Sizigie : cioè quando, o coincidevano rif-
pettivamente nello fieífo giorno, o fi trovavano molto vicine. 

Quefie combinazioni fono quattro : Cioè 1. Novilunj Perigei; z. Novi-
lunj Apogei Plenilunj Perigei; 4. Plenilunj Apogei. Ho efaminato quefie 
quattro combinazioni nei 45 anni delle oíTervazioni di Padova , e nei cin-
que di Venezia . I rifultati fi pofiono vedere nella medefima Tavola a 
parte, come fará indicato dal titolo . I rifultati finali fono queíli , ridottí 
per ordine a' minimi termini . " ' 

Affer. Negat. Ridotti. 

Novilunj J - 1 6 8 ; 5 . - 3 3 : i . 
( Apogei — 140 : a i . — 7: i. 

Plenilunj J ~ "6 : ~ " 
' ( Apogei — 144 : 18. — 8 : 1 . 

N a Si 
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Si vede quanta forza per cambiare il tempo abbiano fimili combinazío-
n i . Sicchè fi può fcommettere piíi di 30 contro 1 , che correndo un No-
viíunio, che fia iafieme Perigeo , nafcerk una mutazione di tempo. ( Fa-

cendo Ia ragion comporta , o moltiplicando gli efponenti 6 del Novilu-

nio , 6 dei Perigeo fi ha 39 , e dali' ofiervazione 33 , minore di poco • 
Non s'incontra lo ftefiò neüe altre combinazioni : ) ma i°. quello che è da riflet-
te re ,quef ta mutazione de 'Punti combinati non fuol efiere piccola, nè tran-
quilla , ma per lo più procellofa ; e quefto fpezialmente fe accada tal 
combinazione vicina agli Equinozj , ed anche ai Solftizj , in particolare 
quello d ' Inverno. Non m'eftendo fopra quefto articolo più a lungo , per-
che avrò a parlarne in quello delia Navigazione e delle Procelle : 20. quel-
le Sizigie ,che non cambiano il tempo, fono quelle appunto che cadono Ion-
tane dagli Apfidi più di y in 6 giorni ; cioè , che fuori delle dette com-
binazioni le Lune Nuove e Piene pofibno fallare più facilmente . 

O r a , col fondamento delia Teor i a , deli1 Analogia , e fpezialmente del-
le OíTervazioni, prendendo i rifultati di quef te , come corollarj , pare che 
pofiiamo ormai avanzare alcune Regole fulle mutazioni di tempo , in 
quanto dipendono dalla Luna , e ftabilire coll' efempio de' Medici oíTerva-
tori i noftri Afor if mi Meteorologia . 

Vedi la Ta vola n. I. dei Punti Lunari in fine dei Libro. 

A R T I C O L O V I I . 

Afortfmi Météorologiei. 

I. T Novilunj fono li più efflcaci a cambiare il tempo ; ed è più di fei vol-
JL t e probabile, che unNovilunio f ia per portare mutazione d'aria , d i 

quello che non Io fia : e fe fi volefie prendere quefia cofa come un giuo-
co di azzardo , e fi volefié fare una fcommefia fopra i dodici, o tredici 
Novilunj dell' anno , quello che fcommettefiè 5 contro 1 , che ogn' uno di 
quefii è per far mutazione di tempo, al fine guadagnerebbe. 

II . I Perigei tengono il fecondo luogo ; ed è probabile , che , quando Ia 
Luna pafia per ií Perigeo,f i faccia moto di tempo fei volte più di quel-
lo , che non fi faccia. 

I I I . I Plenilunj feguono in terzo luogo : e la probability , che v' è in efii 
per cambiar il tempo, alla non probabilita, fia come j ad 1 . 

IV. Gli Apogei banno il quarto grado di forza : e fi può pronunziare 
quattro volte più probabilmente, che la Luna paffando per I' Apogeo por-
tera mutazione di tempo, che ali' oppofto. 

V. Li Quarti, tanto i Primi, che gli Ultimi fono meno efficaci dei quattro 
precedenti Punti : non oflante fi può fcommettere più di 2, contro 1 , che 
un Quarto murera il tempo. 

VI. Li due Equinozj Lunari, tanto r Afcendente, quanto il Difcendente, han-
no 
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w forza poco difeguale dei Quarti -, cioè, è probabile più del doppio che cam-
bieranno di quello , che lafcieranno Io flefio ftato del Gielo. 

VII . I Lunifiizj fono più potenti degli Equinozj, e de Quarti, ad altera-
rá lo flato del Cieio ; fpezialmente li Boreali , quando la Luna pafia più 
vicina al noftro Zenit , poichè 1' affermativa ha più di tre gradi di pro-
bability fopra la Nega t iva . 

VII I . Dunque in genere quando la Luna ft trova , o in Congiunzione, o 
in Oppofizione, o in Quadratura col Sole, o in uno de fuoi Apfidi, o in un* 
de' Quattro Punti Cardinali delia fua Orbita , probabilmente produce una fen-
fibile mutazione di tempo . 

IX. Dunque è probabile , che la Luna influifca fulle mutazioni di tempo. 
X. I Novilunj Perigei portano una certezza morale di cambiamento gran-

de di tempo ; cioè, o di gran pioggia, o di gran vento , perché di 34 di 
quelle combinazioni appena ne palia una fenza che ciò fucceda. 

XI. I Plenilunj Perigei banno anche efft una notabiliffima forza a turlare 
r Atmosfera . Perciò fi vede , che il Perigeo , fpezialmente congiunto ad 
altri Punti efficaci , nell' avvicinarfi che fa Ia Luna di tanto alia T e r r a , 
acquitta un' intenfione maggiore di forza , o la dk . Quindi fi può ftabiü-
re un altro aforifmo : 

XII . I Quarti, e gli altri Punti Lunari, fe cadono nei Perigeo , diventa-
no m oito più efficaci; e ciò fi vedrk fcorrendo , e confrontando i Giornali, 
anche dei folo anno ftampato qui fopra. 

XIII . I Novilunj Apogei da quefta congiunzione acquiftano poco più 
di forza ; poichè mentie ifolati ne anno fei gradi e mezzo, congiunti coll' 
Apogeo non arrivano che a fette e mezzo , cioè ne acquiftano uno folo. 

XIV. I Plenilunj Apogei acquiftano quafi il doppio di forza : poichè di 
cinque gradi , che ne avevano fol i , giungono ad averne otto copulati. 

XV. I quattro principali Punti Lunari, fpezialmente combinati infieme, di~ 

vent ano fommamente procellofi intorno gli Equinozj, ed il Solfiizio d' Inverno . 
Mi rifervo a provar meglio quefto Aforifmo ali' articolo delia Naviga-
zione. 

XVI . I Novilunj e Plenilunj, che non cambiam il tempo fono quelli , che 
fi trovano lontani dagli Apfidi. 

In generate poi fi può ílabilire altre regole meno rigorofe, ma che pei 
Io più fi oíTervano aver luogo. 

XVII. Un punto di Luna per lo più cambia la difpofizione del Cielo indotta 
dal Punto precedente : o quèllo ch' è lo fteífo ; un tempo indotto da un 
Punto dura fino al feguente fe fono rimoti ; per efetnpio il Piovofo , che 
fi fa con un Apogeo ,dura fino al Novilunio feguente ,o Plenilúnio, fpe-
zialmente nei mefi di Ottobre Novembre , Decembre. 

XVIII . Se non i il Punto proffimo che cambia, lo fará il fuffeguente : e que-
fto fi può aifermare con maggior coftanza dei quattro Punti principali. 

Pare che gli ultimi Quarti, e gli Apogei inclinino a portare , o lafciare il 
biton tempo ; ma non ofo in quefto formar un Aforifmo V. Art. Barometro. 

XVII1I . La mutazione di tempo di raro coincide nei giorno ifieffo del Pun-
to di Luna; talora anticipa •> e più fpelfo pefpone. 

XX, 
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XX. Genera!mente n; fei mefi deW Inverno , cioè dali' Equinozia di Au-

tunno a quel di Pr imavera, o fia dali' Ottobre fin paííato Marzo ; le al-
terazioni tanto dell' aria cbe delle maree fogliono anticipare ; vedetene una 
ragione nell' Art . V. delia Prima Parte . Nei mefi ejlivi [uccedono dopo. Si 
può vedere ciò per efperienza nel Giornale qui íòpra. 

XXI . Le Stagioni generalmente fi ftabilifcono , o cambiano per tre mefi, 
o anche talora per fei , cioè prendono un indole al tempo piovofo , o al 
íereno, nei •quaitro Punti Cardinali dell' anno , o nei due Equinozj , o nei 
due Solfiizj : o per meglio dire ,quel tempo c'ne fi fa buono o cattivo nei 
Novilunio Equinoziale,.replicando nel Plenilúnio proffimo , dura prefiò poco per 
tre mefi ; e fe non cambia dopo i tre mefi , feguiterà ancora per tre altri mefi . 

Ne abbiamo avuto 1' efperienza nei fei primi mefi dell' anno fcorfo 1769 
the furono umidi ; ai quali fuccedettero poi dopo il Solftizio d' Efiate tre 
mefi di fecco . L1 Equinozio di Settembre fu ventofo e freddo , e quefio 
continuo fino in Marzo . In Decembre il tempo prefe indole procellofa, 
e quefia continua tu t t av ia , ora che fiamo al fine di Magg io ; e probabil-
mente non cefiérà , fe non verfo il Solftizio di Giugno. Potréi convincere 
ognuno di quefio Aforifmo , che potefie fcorrer meco i Giornali dei Sig. 
March. Poleni. jCiò è detto per altro in generate e per lo piu. ( * ) 

XXII . Le ftagioni , e le confiituzioni delle annate fembrano aver un peric-
do di nove anni . Quefio è fondato fulla rivoluzione dell' Apogeo ; e mi 
rifervo d1 illuftrarlo un poco meglio alf Articolo delle Pioggie qui dopo. 

XXIII . Paiimenti fembra farfi un aliro circolo di 18 in 19 anni, ciò che 
tiene alia rivoluz/one de' Nodi delia Luna^, concorrendo anche un dop-
pio circolo deil' Apogeo . Di ciò fi troverà qualche rifcontro nell' accen-
nato Articolo delle Pioggie, e in quello de Venti. 

Altri Aforifmi fulle mutazioni de' Tempi fi avranno nella Terza Par-
te , dove fi tratterà dei Segni Proífimi di queíle mutazioni . 

A R T I C O L O V I I I . 

Si prevengono, e ft fpianano alcuni obbietti contro i precedent, 

Aforifmi ; e ft rintracciano le cagtoni, che 

devorio pro d urre qualche ecce^ione . 

FAcile è prevedere una folia di difficolta, che fi alzeranno contro gli fiabiliti 
Aforifmi fulle mutazioni di tempo, non meno dai cavillatori,che per 

parte di perfone anche fincere , e amanti dei vero . Si dirá , che quefie 
regole hanno molto deli' arbitrario; che fono formate a cafo , fenza ficuro 

fon-
( * ) La medefima offervazione fu fatta dali' Abate di Revillas a Roma . Ecco le fue 

parole nel luogo qui fopra citato ( Tranf. Phil. n. 465. ) Li venti, che hanno piu co-
fiantemente [offiato verfo il tempo dei due folflizi , fono quelli che per lo piu hanno domi-
nate . In feguito ho rimarcato la fleffa cofa , di quell; che regnavano verfo il tempo degli 
Equinozj • Monfig. Bianchini ajjicura d? aver fatto la fleffa offervazione per un» lunga ferie 
d' anni a Roma ; per me ho trovato quefia offervazione affai coflantc . 
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fondamento ; che vnolto fi può aver afi'unto a capriccio ne! caratterizzare 
i Punti affermativf , o negativi ; che riferendo ad un Punto qualunque 
mutazione di tempo, la quale preceda , o fucceda al medefimo di qualche 
giorno, con egijal fondamento fi potrebbe valutare qnalunque giorno delia 
Luna , o delia fettimana , efiendo difficile che dentro quattro o cinque 
giorni non nafca qualche fenfibile moto d' ar ia , che cosi fi potrebbe dire, 
che il giorno di Domenica ha una tal forza, ii Luriedi un 'al t ra ec.: che 
quefii pretefi Affiomi fono vifibilmente fmentiti dali' efperienza, poichè re-
gnano talora per mefi e mefi, cioè per molte Lunazioni , Stagioni piovo-
le , o afciutte, ed intanto paffano oziofi i Novilunj ,i Plenilunj, i Perigei ec.: che 
la Luna nafce e tramonta per tutta la terra; che fe aveífe queila efficacia 
di alterar 1' Atmosfera , porterebbe gli fieffi cambiamenti in tutti i Paefi ; 
ma non v' eiTer influenza univerfale , poichè fpeflò la dove un paefe re-
fla annegato dalle pioggie , un altro , forfe non molto rimoto , vien brti-
ciato dal fecco; che il Sole, e la Luna , e gli Aflri effendo i medefimi 
fempre , gli anni tutti farebbero preflò poco eguali ; or provarfi tanta in-
temperie e difuguaglianza di ftagioni ; eil'er rolte Ie flagioni medie ; paf-
farfi di repente da un eflrerno all' altro ; eííèr cambiata 1' indole degli 
anni , regnare un influenza inaudita di Uragani , di Gragnuole ,di Ter re-
moti ec .; e qual regola potervi eflere in cofe , che non hanno per fe re-
gola alcuna ? e cofe fimili. 

Confeflo , che quelle obbiezioni a primo afpetto poíTòno aver un' appa-
renza da abbagliare . Ma credo altresi", che volendofi internar col rifleffo 
in effe ,non fi troveranno poi tanto forti ;anzi per le cofe dette fin ora , 
le credo in gran parte prevenute , per le perfone almeno che hanno lu-
me e difcernimento. 

Prima di tutto, non fi alterino le propofizioni : non fi ci faccia dire 
quello , che non fi dice , nè ii vuol dire . Non s' intraprende qui di ri-
chiamare ai mondo la fepolta fuperfiiziofa Aflrolcgia . Le regole date 
non fono infallibili: noi le diamo folamente per indizj probabili, quali ri-
fultano dalle offervazioni : le approflimazioni nelle cofe ofcure hanno va-
rj gradi : è queflo un primo paffo che fi fa con método legitimo in que-
fia tenebrofa mater ia : noi proponiamo quefto Saggio, non come oracolo , 
ma piii tofto come eccitamento , ed invito nuovo , a continuare e molti-
plicare le ofiervazioni. 

Certamente non fi arriverà mai a predire le mutazioni di tempo , co-
me fi fa delL' Eccl'fii. Dipendono quelle dal moto femplice di due corpi., 
Ia velocità rifpettiva de' quali eflendo detenninata , fe vanno in giro in-
torno ad un punto fiflò , è facile dire , quando abbiano ad incontrarfi in 
una linea retta collo fiefi'o punto , come nella sfera di un orologio fi diV 
chiara , in quai fiti il Raggio de' minuti cade fopra quello dell 'ore. Sono 
Ie pioggie e i venti egualmente determinati da caufe certe , quanto 1' Ec-
clifli. Ma troppo è grande la moltitudine di quelle caufe per poter cono-
fcerle tutte ; e conofciute che fofl'ero , per calcolar a rigore le Ioro forze 
variamente combinate. Cer te , e numerate fono le-caufe , che perturbano 
1 moti de' Pianeti ; e pure non v' è Matematico, nè forfe vi lark, che ar-

rivi 
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rivi a computare tutti gli effetti di sbilanciamento , che te forze di quefti 
pochi corpi poiTono indurre net folo moto di un altro Pianeta , fecondo 
i varj Ioro fcontri , non effendo per anche ben efaufto il femplice Problf 
ma di tre Corpi . Quanto meno dunque fi paò lufingare con tante caufe 
dentro e fuori delta terra , atte a turbar 1' aria , di prédira per un tal 
giorno una pioggia ? Noi fiamo molto lontani da quefta follia . 

10 veggc bene cofa vorrebbe la buona gente dei popolo : vorrebbe un 
Almanaco , come i volgari , ma che predicefie ficuramente non foto di 
Quarto in Quarto di L u n a , ma di giorno in giorno, di ora in ora , il So-
le , il N u v o b , Ia caiigine, il vento , la pioggia , la neve , il tuono , Ia 
grandine, Ia inondazione , la corneta , 1' aurora boreale ec . , che era ap-
punto T impoftura delta Aftrologia giudiziaria. 

Noi qui ci fiamo rifiretti a pronunziare fobriamente , con quella riferva 
che conviene a' Fifici, che hanno qualche poco meditato full' indole deite 
cofe natural i , e delle cofe umane , a pronunziar dico , in generale , die-
tro alia teoria , ali' ofiervazione , e ali' efperienza ; quali tempi fieno pi& 
íoggetti alie mutazioni d' aria . ín fatti fi è refo determinato , e fondato 
quello, che prima era vago ed incerto,che per altro da confufa ofierva-
zione correva nell' opinione dei popolo, fopra i Quarti di Luna , aggiun-
gendovi la confiderazione di altri Punti non meno efficaci de' primi . E fi 
ípera , che 1' apertura che fi è fatta in queflo método di predizioni, non 
fia per efier difcara nè ai Fifici, nè alia gente difcreta dei popolo . 

Quanto al método da me tenuto nel qualiftcare li Punti lunari , cambian-
do non cambianti ; fi è dichiarato con candore , e col fa t to . Se atcuno vo-
iefie cavillare fopra qualche Punto , io non vorrò fare una quifiione . Io noa 
ne ho pofio atcuno tra gli Affermativi ,che non aveíTe vicino un cambia-
mento fenfibile ; ma fe qualche Punto fofie fiato erroneamente pofio , 
queflo errore fvanifce nel gran numero ; poichè in 8oo e più No vi lu n j , 
un Affermativo più , uno meno , non altera la proporzione . Cosi gli A-
fironomi nel determinare i moti medj de' Pianeti , prendono le Oflèrva-
zioni piít antiche, fe bene forfe meno efatte , perché nel lüngo intervallo 
d' eiïè colle recenti , 1' errore che vi fofie , divifo per tanti anni , fi ri-
duce a nulla . 

11 maggior obbietto , che anche mi fu propofio da qualche Amico 
a cui ho comunicato il mio método , può nafcer dali' aver io riferito ad 
un dato Punto di Luna anche quelle mutazioni, che era no accadute qual-
che giorno avant i , e qualche giorno dopo . Nol difíímulo : cosi ho fatto , 
e non ebbi fcrupolo di farlo per quefii motivi . Prima di tutto ogni per» 
fona ingénua , che volëfiè prender la pena d' incontrare nei regifiri di 
quelle , o altre ofierrazioni di lunga ferie , i varj cambiamenti di tempe 
fucceffivamente occorfi , non potra a meno di riconofcere , che quefii fo-
iio fiabilmente legati a certi Punti di Luna' , fe bene coita difianza di 
qùalche giorno ; il che efiendo cofiante , non può efiere cafuale . In fe-
condo luogo v' è 1'efempio evidente delle maree , Ie alterazioni delle qua-
li certamente tengono connefíione coi Punti di Luna : e pure ora prece-
dono , ora fuccedoao dopo , anche in difianza di quattro, o cinque g-ior-

ni » 
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ni , come già fi è fatto rimarcare . Per quefto motivo Plinio , Tolomeo, 
e tutti gli Antichi , che conofcevano Ia Luna per cagione prima délie 
mutazioni aeree , pongono per regola principale di oiï'ervar il terzo giorno 
avanti , e il terzo giorno dopo , tanto il Novilunio , che il Plenilúnio , 
anzi delle ftefife Quadrature ; ficchè per tutta la Lunazione danno per of-
fervabili quefii otto giorni , che Plinio chiama gli otto articoli delia Luna 
( lib. i 8 . c . ) il 3®, 70 , 1' 11 0 , il 1 y 0 , 19o, il 23° , il 27° , e 1' Inter-
lunio , che fono li terzi giorni ora accen-nati ; il che fi fpiegherà megüo, 
parlando dei Prefagi delia Luna nella Terza Par te . 

Ma un dice : in quefla maniera fe fi volelTe riferire le mutazioni di 
tempo a una Domenica , o altro giorno delia fett imana, o delia Luna , in 
fine fi avrebbero rifultati a poco prelTo eguali. 

Rifpondo prima, che v' è gran difparità tra 1' uno e I'altro cafo. Poi-
chè niuna influenza , fe non dalla fuperftizione può venire attribuita ai 
giorni delia fettimana , iftituiti, e denominati cosi dali'arbítrio degli uomini. 
La fola follia dei volgo può attribuire virtu particolare a queíti giorni , 
per efempio , a quelli che contengono Ia Iettera R ; ne' quali- convenga 
afienerfi dal feminare , dal prender medicina ec. Nei noftri Punti di-Lu-
na efifte una virtù fifica e reale , dimoftrata prima , come tante volte fi 
è detto , dalla Teoria , e poi infinuata dali' analogia delle maree . Con 
quefto fondamento fifico fi fono prefi a contemplare queíii Punti , ed a 
cercare coll' efperienza , fe gli effetti corrifpondeflèro alie caufe indicate. 
E fi avverta , che niuna virtù viene da noi attribuita agli afpetti fteíli, 
o punti individui, come tali ; ma folamente in quanto in effi i Luminari 
portano ai maffimo, o ai mínimo quella forza , che vanno a poco a poco 
accumulando , nell'accoftarfi , o fcoftarfi tra loro,o a certi fiti delia Ter ra . 

Prefcindendo poi dalla cognizione delle caufe influenti, io d o a n d o qual 
altro mezzo avrebbe un uomo ignorante delia Fifica celefte , per indagare 
qualche regola fulle mutazioni di tempo, fe non di raccogliere e confron-
tare un gran numero di offervazioni ? Voglia prendere per punto d' ofiervazione 
il giorno delia Domenica Fingiamo il periodo di 470 mille anni vantato dai 
Caldei, e che notafle lo flato dei Cielo Ie Domeniche tutte di quefio intervalle, 
che farebbero più di 20 million! ; e che per una proporzione media fi tro-
vafiè , che le ferene alie piovofe foííèro come 16: 4; o pure fi trovafiè, 
che piovendo la Domenica, il refiante delia fettimana corre tempo rotto, 
in proporzione di 17 : 3 , al cafo diverfo ; o p u r e , che fe il primo gior-
no di Gennajo cade in Domenica , 1' Inverno fegue tépido , la Primavera 
iimida , 1' Eftate , e 1' Autuno ventofo . II formare quefli ed altri Proverbj , 
come molti ne ha il volgo , non farebbe affatto vano , nè fuperftiziofo . Dun-
que gli Aforifmi nofiri , avendo per bafe una fufficiente ferie di offerva-
zioni, e quefte non confufe e vaghe,come quelle dei volgo, ma regiíira-
te da Uomini dotti , diventano maífime di efperienza , e in confeguenza 
probabili e ragionevoli. 

Si dira forfe col Sig. Holman ( Accad. Gotting. T. I. ) che Ie Offer -
vazioni Meteorologiche allora farebbero utili , quando le mutazioni deli' a-
tia aveff'ero un periodo. 

O Chi 
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Chi può afiicurare che non abbiano qualche período breve , o Iungo ? 
L' ecclifii dei Sole e delia L u n a , che ora fappiamo predire fino a un mi-
nuto , erano una volta un prodigio fpaventofo , e lo fono ancora per mol-
ti Selvaggi •• divennero poi oggettodi conghiettura, mentre gli Uomini piü 
attenti oflèrvando, nel corfo degli ann i , trovarono , che di fei in fei me-
fi per Io piü accadeva qualche Ecclifie , e cli Sole , e di Luna . Lungo 
tempo dopo s'accorfero che dopo z i ? Lunazioni ritornavano 1 eccliífi col-
Io fiefio ordine ; quefio è il Saros de' Caldei , periodo richiamato alia lu-
ce dali' Hallejo ,- e gli Afironomi conofcono altri Cicli piü lunghi , che 
refiituifcono ancora piü efattamente 1' ecclifii • Era dunque allora la ma-
teria dell' ecclifli cofa conghietturale , cioè dipendente dali' ofiervazione ; e 
per quefia via fi crede , che Talete predicefiè la prima Ecclifie tra' Gre-
c i . Ora efplorati i corfi del Sole e delia Luna , 1' Ecclifli fi predicono per 
fcienza , fe bene ancora per fifiare i Novilunj e Plenilunj Ecclittici , fi fa 
ufo delle Epatte . Ma quanti fecoli vi vollero per arrivare a quefia fcienza? 
Egregiamente ragiona il Sig. March. Poleni nell' Epifiola , in cui indiriz-
za al Sig. Giurino le fue ofiervazioni Meteoroligiche . 

„ Chi crederk mai , dice, che li primi ofiervatori di Saturno trovafiero 
niente di regolare nello ípazio di una rivoluzione di quefio Pianeta , 

„ cioè nello fpazio di 30 anni ; vedendolo muoverfi ora da Occidente in 
„ Or ien te , ora tornando a dietro da Levante a Ponente , ora farfi fia-

zionario , ora tardo , ora veloce ? Ofi'ervando in feguito piü tollerabil-
mente molte rivoluzioni , fcoprirono le regole certe dei moti del mede-

,, fimo . Dio guardi , che io attribuifca alie Meteore tanta regolarita e 
„ coftanza , quanta ne hanno le rivoluzioni degli Aftri : ma che con-
„ tengono qualche legge mirabile , fecondo i climi e le ílagioni , Io infi-
„ nua j e Iq perfuade , la fomma armonia di tutte le cofe create . 

„ Comunque poi fia,dobbiamo Toddisfare ancheaquelli i quali credono , 
„ che da una lunga e non interrotta ferie di ofiervazioni pofiano i po-
„ fieri nofiri ritrarre utili cognizioni : e fará egualmente utile , fe nelle 
„ meteore , come in ogn' altra parte delia naturale fcienza , fi potranna 
„ fcoprire, o le leggi certe delia n a t u r a , o le perpetue fue variazioni. „ 

Non occorre dunque nè affrettarfi troppo a decidere , fe vi fia, o n o , 
un circolo periodico nelle fiagioni varie , nè perchè tofto non fi fcopra, 
abbandonare le ofiervazioni. Non bafiano pochi anni , e pochi fono for-
ie anche le centinaja rapporto ai grandi circoli delia na tura . 

Se le meteore dipendefiero dalla fola Luna , converrebbe afpettare al-
meno una intiera rivoluzione de' fuoi nodi , cioè quafi 19 anni . Ma fe 
vi concorrefie anche il fito degli altri Pianeti , come è probabile , i perio-
di farebbero infinitamente piü lunghi . Poichè Mercúrio ritorna ali' iftefia 
fituazione rapporto alia terra folamente in 13 ann i , Venere in 8, Marte 
In 15 , Giove in 83 , Saturno in 59 , e tutto quefio ali' incirca, e pren-
dendo ogni Pianeta a parte . Che farebbe , fe fi cercafie una refiituzione 
rigorofa, non dirò di tutti ,ma di un folo ? E piü, fe fi fifiafie una parte 
del Cielo , dove quefia riunione dovefie fuccedere ? Queila che fi chiama 
Congiunzione Majjima , cioè di Giove e di Saturno nel principio di Ariete ? 

non 
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non ii l'innova, fe non dopo 800 anni : quanto dunque fi dovrà afpettare " 
la congiunzione di tutti ? Ma a che cercare efempi rimoti ? La Teoria 
femplice de' Pianeti , cioè Ia notizia dei loro moti periodici, non fu ftabi* 
lita tollerabilmente, fe non da lpparco ,o più tofio da Tolomeo ; cioè do-
po migliaja d' anni di fiudio. 

Danqne fe la rivoluzione delle fiagioni varie , o delle meteore, dipen-
defie anche dalla fituazione de' Pianeti , è chiaro , che per ifcoprirla bi-
fognerçbbe afpettare che pafiafie quefto periodo d' anni ; e poichè eccede 
tante etk délia vita umana , avere i regiftri delle offervazioni Meteorolo-
gichè di tutti quefti anni ; e per verificare il ri&orno , afpettar almeno il 
fecondo periodo. 

Per altro a due cofe mi riftringo : la prima è, che vi fia, o non vi fia 
un circolo periodico delle ftagioni varie ( e fi dimoftrera che v ' è qualche 
cofa d' analogo ) non debbono ftancarfi gli Uomini di continuare le offer-
vazioni ; perche fe v' è quefto circolo, col decorfo de' fecoli oflervando fi 
fcoprirà; fe poi non vi fofiè , ferviranno le oiTervazioni , corne nei giuo-
chi di azzardo , nei vitalizj, e in altre cofe conghietturali, a formar delle 
regole di probabilità . La féconda è, che efiendo la Luna fola , per effer 
più vic ina , e più veloce, come fi fcorge dalle maree , più potente a pro-
durre le mutazioni del l 'a r ia , che tutti gli altri Pianeti infieme ; degne dî 
particolare ofievazione fono le Pofizioni delia Luna ; e perciò a quelle ab-
biamo applicato le prefenti noftre ricerche fulle mutazioni de' tempi. ( * ) 

O . 2 Paffia-

( * ) Pervenutomi aile rnaiii il Viaggio alla Martinka del Sig. Chanvalon , Corrif-
pondente deli ' Accademia Reale delle Scienze d; Parigi , di cui 1' Opera porta I* ap-
provazione , vi ho trovato piii d' una particolarità molto favorevole a quefto fiftema. 
Ne ho inferi to qualche trat to qua e là per Io avanti . Il Sig. Chanva lon ' è 1' unico 
offervatore, che abbia difpoilo il fuo Giornale , conforme al mio penfamento , con tut-
ti li dieci Punti delia Luna . Ecco , come fi efprime nella féconda Parte ail ' Artico-
lo fpettante alla feita colonna del fuo Giornale , circa la Luna . 

„ Egli è intereffante di afficurarfi , fe le rivoluzioni del tempo abbiano qualche rap-
,, porto colle rivoluzioni periodiclie delia Luna . Con tal mira ho pofto quelle in una 
,, colonna rincontro aile altre offervazioni , perché fi poteffero comparare pih facil-
5, m e n t e . Vi ho annotato le F.ifi , 1' Apogeo, il Perigeo , i Luniflizj , val a dire la 
,, maffima Declinazione Auftrale e Boréale delia Luna , e i g io rn i , nei quali è paffa-
„ ta al S u d , o al Nord dell ' Equatore . 

„ Pare dalle offervazioni , che di prefente pubbiico , e per quelle degli anni fe-
,f guenti , che le diverfe rivoluzjoni delia Luna fteno Jlate quafi fempre accompagnate dt 
„ qualche mutazione di tempo. 

,, Quando io dico le diverfe rivoluzioni delia Luna , io non intendo di parlar folo 
de' Novilunj e Heni lunj , ma ancora del primo e deli' ultimo Quarto , come an-

„ che dell' altre fue pofizioni riguardo alla Terra , quaii le ho enunciate . Quelle di. 
„ ver fe pofizioni fono al numero di d iec i , ciò che non fa fe non il terzo del mefe , 
,, quando quede fteffe fituazioni non ritornino due vol te . 

„ Quille rivoluzioni periodiclie delia Luna fono accompagnate da mutazione di 
„ tempo ; e quella mutazione è marçata ancora piU iicuramente , fe Ci combina» 
„ no moite circoftanze , vale a d i r e , fe moite di quelle fteffe rivoluzioni fi trovano 
„ vicine I' une ail ' altre nello fpazio di un giorno , di due , o di tre , come per 
5, efempio, fe la Luna foffe in Perigeo , o in Apogeo , o paffaffe 1' Equatore il gior-
j, no iileffo del fuo primo Qua r to , o in altra delle fituazioni indicate . 

» Il 
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Paffiamo ad efaminare altre obbjezioni . Si potrà chiedere , fe com? ab" 
biamo notate le mutazioni di tempo vicine ai Punti di L u n a , cosi abbia-
mo tenuro conto delle mutazioni intermedie : poichè altrimenti fi potreb-
be di re , che abbiamo fatto come deüe Tavolette votive poile nel Tempio 

di 

„ Ii popolo non conofce fe non due forte di tempo , il piovofo , e il fereno. 
„ Non bada fe non a quefte due cofe , quando fe gli annunzia un cambiamento di 
„ tempo . I Fi fiei , gli Oflervatori, hanno dell ' idee meno limitate , e danno a quefta. 
„ efpreífíone maggior eftenfione . 

„ In fatti conviene riguardare in quefto fenfo come mutazione di tempo ogni al te-
„ raziohe ben deeifa deli' Atmosfera . Quelle fono caratterizzate da molte indieazio-
„ ni , che non poiTono ingannare un Uomo attento , che cerca il vero , fenza pre-
„ venzione, e che non difputa fülle parole . 

„ Quelle indieazioni non fono già folamente , come il popolo intende , un rempo 
,, piovofo , che fuccede a quello che chiaina un buon tempo , quando il Sole è chi'a-
„ ro e il Cielo fcoperto ; fono anche , per efempio , le mutazioni nella direcione dcl 
„ vento, il quäle in quefti giorni fpirerà da un altro punto deli' orizonte dai giorni 
„ precedenti ; o nella diverfi forza , che fará confiderabilmente crefciuta , o indebo-
„ lita in quefte epoche ifteffe . Convien porre ancora nelle indieazioni di tempo 
,, cambiato le denj'e caligini, la neve , la gragnuola , il tuono , in fine le variazio-
„ ni marca te ,o in molte meteore ,o in poche ancora. Talvolta anche potrebbe indi-
3, carfi per la fola vriarjone del Barometro ; e quefta indieazione non farrebbe meno 
„ buona per giuftificare , e verificare quefto método , mentre il mercúrio fofpefo in 
„ quefto inftromento non fale , o non feende , che relativamente alle alterazioni fo-
,, pravenienti all' Atmosfera preífo di no i , o in vicinanza . 

„ Qnefte oífervaíioni fopra 1* influenza degli aftri dovettero far una volta parte 
„ dello ftudio deli' Aftronomia , e anche delia Medicina . I fogni delP Aftrologia 
„ quella figlia ftravagante e moftruofa dell' Aftronomia e della Fifica , non permetto-
„ no di dubitarne . Quanto alia Medicina , ce 1' atteftano le opere de' fuoi primi 
,, maeftri . Quefti numeri, quefti giorni critici nelle malattie , quelle cr if i , quefti rjtorni , 
,, e quelle mor ta l i tà , che fi accordano", e corrifpondono con le diverfe rivoluzioni pe-
,, riodiche- della Luna , ci provano , che i Medici hanno oifervato gli effetti di quella 
„ forza incógnita , che agifee fopra di noi fulla terra , ful mare , füll ' Atmosfera 
„ che ci circonda : tutto ci annunzia , che quefta azione tiene al fiftema Generale 
„ deli' Univerfo . Si tratta di fcoprirne i prineipj , difeeruerli , e conofcere la corrif-
„ pondenza loro colle rivoluzioni dei tempo. 

„ Secondo quell' idea , e facendo attenzione alle diverfe mutazioni di tempo col 
,, metodo efpofto, ofo prefumere , che verifimilmente fi troveri ( almeno per lo piu ) le 
„ rivoluzioni dei tempo in corrifpondenz.,a colle diverfe rivoluzioni della Luna che abbiam 
„ detro . lo almeno me ne jono aßicurato per piu di dieci anni di ojfervazioni in differenti 
,, climi. Sono quelle Epoche propofte , e indicate agli oflervatori. 

,, Sarebbe importantiflimo , che eiafeuno volefle ftudiare,e verificare quefte epoche 
,, e quefto metodo nel luogo ove abita . Si fente tutt i i vantagçi che ne verrebbero al 
,, commercit, all' agricoltura , o in altre occafioni. Le prove rifultanti da un <*ran nu-
,, mero di oifervazioni moltiplicate in differenti luoghi ci fornirebbero fe non delle 
,, cognizioni cer te , almeno di quelle notizie , e approflimazioni che pofliamp fperare 
„ in quefto genere. 

j, Rifulterebbe poi una fpezie di pr ineipj , in una matéria cosi nuova , malgrado l ' an-
„ tichità dei mondo, e tanto confufa per noi , quanto ella è immenfa . Almeno fa-
„ rebbero filfati certi punti di rifeontro , per farne 1' applicazione , e modificarli oc-
„ correndo , fecondo la fituazione dei luoghi , ed altre circoftanze , o relativamente 
„ ad altre caufe local i , o accidentali . 

„ Non v' è dubbio , che delle oifervazioni Meteorologiche , unite a quelle delle 
,, produzioni della natura in ogni genere , fatte accuratamente da tutte le nazioni , 
„ fin da' primi popoli , che abitarono la terra , non ci avelfero preftato cognizioni 

u t i l i , 
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<H Minerva da quelli che fi erano falvati dal naufragio ; e Diogene con 
ragione dimandava dov' erano le Tavole di quelli chè erano periti. 

Rifpondo , che un tal incontro fi è fatto adoprando 1' ordine inverfo : 
e mi rifervo a renderne conto ali'Articolo delle Procclle . E qui Íolamen-. 

te 

,, u t i l i , profonde, e forfa ficure , fulle variazioni di tempo , e delle ílagioni , fopra 
„ la vegetazione , e P agricoltura . E' verifimile anche , che con quefto apparecchio , 
,, nei tempi piíi i l lu tninat i , farebbe forto qualche gén io , che abbracciando quefta fe-
5, rie di fecoli , e di oíTefvazigni , avrebbe malgrado 4a confufione e la irregolarità 
,, apparente delle Meteore , meflo in chiaro dei principj fiffi , e 1' andamenro perio-
„ dico loro , che fenza dubbio tiene anche in quefta parte la na tu ra . 

„ Gli abitanti delle noftre Colonie fono tanto perfuafi deli ' influenza delia Luna , 
,, cnc non hanno altra rfigola per le femine , per le piantazioni , per il taglio de' 

legnami , in fine per tutce 1'opere di agricoltura ,• e di commercio , che dipendono 
j, dal tempo. 

,, Pretendono , che le muttzioni di tempo devono faccedere nei Novilunj , e PlcttHuni 
5) comprefi li tre giorni cbe precedono , a feguono ambe -quejie Fafi : il che fa 14. giorni , 
,, o quafi la metà del inefe : perciò quefta combinazione fenza dubbio troppo genera-
5, le , diver.ta equivoca , ed incerta , per 1' eftenfione che fe le dà , ed è una fpezie 
3, di fcommefla quafi eguale da ambe le parti . 

,, Per meglio accertare quefta opinione , afficurano , che dentro quelli termini ap-
,, punto arrivano fempre gli Uragani , e le tempefte no tab i l i . Non fe ne veggono le pro-
,, ve ; non fo fe Gano fcritte , o depolle in alcun luogo ; non fi cita nè pure la da-
,, ta precifa di alcuno di quefti fatti . Allegazioni poi cosi ofcure , un teftimonio co-
„ sl leggiero, benchè unan ime , non forma fin ora alcun grado di cerrezza , parendo 
„ non elíer fondato che fopra la tradizione , la quale per io piU non nafce che 'dal-
„ la troppa facil i tà di credere fenza efaminare le cofe . 

„ Non oftante quefto fiftema delia Luna , che non fembra foílenibile nei fen-
,, f o , in cui fi prende alia Martinica , dipende forfe da un principio ,vero , in 
,, origine dettato dali ' Aftronomia , ma poi alterato , come tutte le cofe che paflano 
„ pet le mani dei popolo . Quello che può aver dato luogo a quefto errore de* noftri 
„ Marinari e nelle noftre Colonie,- è quefto. Molte di quede Pofizioni , o Rivoluzio-
„ ni delia Lu n a , di cui s ' è parlato , fi trovano di t rat to in tratto r iuni te , o avvici-
„ nate le une ali ' altre , dent ro rre , o quattro giorni , piti fovente nello fpazio di 
„ fette . 

Le rivoluzioni dei tempo trovandofi fpeffo corrifpondere in quelle ftefle circotlanze, 
„ il popolo che non fa confultar la Luna , fe non per le fue Fafi , fenza riguardare 
,, le altre pofizioni di e f la , avrà ftabilito, che 1' influenza di queft' aftro non ha luo-
„ go fe non nei Nov i lun j , e Plenilunj •• per conciliare poi quefta opinione coll' efpe-
j, rienza avrà eftefo quefta influenza fino ai tre giorni avanti , e dopo , quelle due Fafi . 

„ Per altro le Ifole , -e tut t i i luogi circondati dal mare , o vicini , fono i piü di 
„ tutt i opportur.i , per fornire offervazioni proprie a conofcere quefta influenza, o cor-
,, rifpondenza . Nei Paefi fituati nei continente il tempo può eflere ílravolto per cosi 
„ d i re , da circoftanze loca l i , o accidental! -, che alterano , e la direzione dei vento , 
„ e lo ftato deli 'Atmosfera ; quando i venti foffiando liberamente fulla fuperfizie deli' 
„ Oceano , peryengono fenza cambiar direzione ali ' Ifole , o altri luoghi vicini dei 
„ ma re , e ciò tanto meglio fe 1' Ifole faranno piU lontatie dal cont inente . 

„ Quanto a l i ' ufo delle noftre colonie di offervare 1' età delia Luna per le femi-
r ne , per le piantazioni , per il taglio degli alberi , non ho intefo alcun Fifico , che 
„ 1' approvafíe : molti anzi hanno fat to dell' efperienze in contrario . Io ne lio f a t t o 
„ in Francia , e in America , che m' hanno intieramente diífuafo di quefta pretefa 
„ influenza delia L u n a : ma confeíTo ingenuamente, che nei farle non ebbi r iguardo, 
„ fe non a ' N o v i l u n j , e a' Plenilunj : forfe gli al tr i Fifici hanno fatto lo fteffo. 

„ E pure , fe foífe ben provato dalle offervazioni fat te altrove , come può efferlo 
M dalle mie alia Martinica , che le diverfe Pofizioni delia Luna fopra ef-

jpref-
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te dirò , che rariíTime fono quelle che fieno cadute fuori delia potenza 
de' Punti Lunari ; e pafio -a rifpondere a quella fpeziofa obbiezione, che 
fi fa portando in mezzo i Iunghi fecchi ,e i lunghi umidi, e la gran dif-
ferenza di fiagione, che in un ifiefiò tempo corre da un paefe all' altro. 

Io non nego queíii fatti , ma nego che fi oppongano alio fpirito degli 
Aforifmi fiabiliti . Regnano , è vero , lunghe ficcità , e lunghe pioggie ; 
dei mefi tutti ventofi , delle ílagioni tutte firoccali ec. Ma io dimando 
altresi : non hanno queíii tempi qualche intervallo ? T ra Ie pioggie non 
palTano dei giorni fereni , o in cui la pioggia .incalza , raddoppia , diven-
ta procellofa, e poi fi arrefía ? Nei fecchi , non cade qualche pioggetta , 
e talora anche procellofa ? Non fi annuvola il Cielo, non fopravvengono 
venti gagliardi ? Or fono quelti appunto eífetti delia varia impreffione ed 
influenza dei Punti Lunari . Si confrontino i Giornali , e fi vedra , che 
quefli moti di tempo cadono appunto nel trovarfi Ia Luna in quelle Po-
fizioni. 

Ma pafia un Novilunio, forfe anche Perigeo , fenza moto vifibile d ' a -
ria . Ciò fark ben raro ; ma fia pure : e non è manifefta ingiufiizia , e 
mero cavillo 1' addurre qualche raro cafo contro un' efperienza univer-
fale ? Per quefio fono cofe di probabilita , e di certezza folamente morale, 
perché hanno delle eccezioni , dei cafi in contrario . Regolare e progreffi-
va è la variazione delia Calamita ,• e pure qualche anno fi arrefla , co-
me nel 1721. ( Ifior. Accad. Reg. ) Regolari fono Ie maree , diurne, e 
mefírue : pure fi danno i cafi , ove 1' acqua dei mare non fi move un 
dito, e mancano li Punti di acqua . Racconta il Sandero , riferito dal 
Binningero nel fuo libro del Fluflò e Riflufiò del m a r e , che nel i j j o in 
Fiandra mancò affatto il gran Flufio , ed all' oppoílo tre volte fuccefiè 
nel Tamigi dentro 9 ore; ma notabilifiîmo è quefio cafo . Nel 167-2 , il 
di 13 Luglio , fiavano le Flotte combinate' di Francia e d' Inghilterra 
pronte ad entrare nel Texel per portarvi il fuoco afpettando I' alta ma-
rea , o quello che noi diciamo , Punto d' acqua . Quefio mancò per 12 
o re , e burlò gli Aileati ; cofa che fu afcritta a miracolo ; e fi noti , che 
quel giorno cadeva il Novilunio Perigeo . Che occorre cercare efempj 

firanie-
,, preiFe fono per lo piü accompagnate da qualche mutazione di tempo, perché non fi 
„ dovrebbe aver riguardo al corfo di queft' aftro in certe circoftanze ? Sarebbe talora 
„ importantiffimo per una intraprefa di commercio , o di agricoltura , di afficurarii 
„ del tempo . Quefto farebbe il cafo di differire fin dopo il vicino punto di Luna , 
j, per faper regolarfi e cercare almeno a quefto riguardo quelle ficurezze , e pro-
,, videnze , che fono a noftra portata . 

Molto volentieri ho portato quefto lurigo fquarcio del Sig. Chanvalon , perché par-
la af fa t to , come f: vede, il mio l inguaggio, efprime i miei fenfi , ed ino l t re fi cor-
robora con nuovi fatti . Qualche piccola difcrepanza apparente , come fopra i tre 
giotni precedent! e confeguenti li punti di Luna", o fopra il taglio degli alberi , o 
non è reale , o folo in parte , o viene fpiegata daU'A'.itore ifteflb , o fu da me avan-
ti prevenuta . Si fcorge che il fondo del Siftema è ii medefimo , ed è provato cogli 
ftefll argomenti : compiacendomi di avere efeguito in parte quel lo , che bramava que-
fto dotco Viaggiatore, di confrontare cioè moke oiTervazioni difperfe , e di averne 
raccolto quci rifultati che fi afpettavano , cioè delle Regole fondate , per prevedere ie 
mutazioni di tempo : cofe , come anche eífo rimarca , tanto interelîanti 1' Agricultu-
r a , il commerzio, e la medicina. 
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ftranieri ? nel porto di Venezia mancano piii d' una volta i Punti d' ac-
qua , ed ho intefo , che molti vafcelli che li afpettavano furono 
coftretti di ritornare in Iftria . Per quefti pochi cafi potraffi dunque di-
re , che il Flufio del mare non dipende dalla Luna ? Siano pure piii fre-
quenti i cafi di eccezione nelle meteore ( ne renderemo ben tofto ragio-
ne ).- finchè non fi mofiri, che quefti cafi contrarj fieno in maggiore , q 
pari numero dei cambianti , fata fempre un cavillo 1' opporre 1' eccezione 
alia regola . Si dar.no degl' Inverni dolci e tepidi , delle Eftati frefche :, 
e per quefto non fata il freddo proprio dell' Inverno , il caldo dell' Eiia-
t e , e quelle ftagioni non dipenderanno dalla caufa generale del Sole? 

Quanto alia varieta delle ftagioni in diverfi paefi , molte cofe vi fono 
da dire . E prima rifpondo , che ciò non è univerfalmente vero , vi íòno 
ftagioni ed influenze molto eftefe e quafi univerfali, per efempio degl ' In-
verni, come il famofo del 1709, delle Eftati ecc. . 

L' anno 1725 fu piovofo tutto per tutta 1' Europa , e direi quafi per 
1' Univerfo : 1' America Settentrionale non vide il Sole dieci o dodici 
volte; le Antille furono abiilate dalle inondazioni ; Ia Bretagna ebbe per-
petua pioggia ; i ghiacci durarono tutto 1' anno nei mari del Nord , onde 
fu impedita Ia pefca delia Balena ;il Barometro del Sig. Deslandes fi ten-
r.e oftinatamente per 7 raefi baflTo a pollici 2,6: 4, che è 1' eftremo gra-
do di bafiezza . Confrontando i Giornali fi vedrk,che fpefiiftimo in rimo-
ti paefi i Barometri fi alzano, e fi abbafiano d' accordo ; e fpeftb fi tro-
vano gl' ifteffi tempi procellofi , per efempio in Scozia , in Mofcovia , a Pa -
dova , come ho rilevato confrontando i Giornali del Sig. March. Poleni con 
quelli de' Medici di Edimburgo, e del Sig. Krafft nei commentarj di Pie-
troburgo ; e quefto è oft'ervabile , che un' imprefiione temporalefca pafia 
fucceffivamente da un paefe all' altro : per efempio il 2j Maggio 1736 
è no ta ta una g r a n piocella di mae r t ro in Ingh i l t e r r a ; i l g iorno f e g u e n t e 
fi trova notata a Padova col medefi'mo vento , e colla medefima direzio-
n e , coll' intervallo delle ore occorrenti per quefta traverfata . Li 14. O t -
tobre 1768 infieri un orridiflimo Uragano di verfo Garbino, pel Territorio 
Veronefe , Vicentino, Trevigiano ecc. e nelle Gazzette fi leffe poi che il 
giorno feguente iy n 'era ftato uno fimile , che devafiò 1' Avana in Ame-
r ica . Io non dico,che foffe il temporale medefimo che traverfaftè mezzo 
il Globo ; bensx dirò , che 1' uno e 1' altro forfe proveniva dall' impreifio-
na comune del Novilunio Apogeo , accaduto tre giorni prima . La gran 
procella nivale degli 8 Febbrajo profiimo,che fu si orrida appreftb di no i , 
infieri nel Mediterrâneo, e nell' Oceano , e fece naufragare tanti Vafcel-
li . Innumerabili fono gli efempi di comuni perturbazioni d' aria in certi 
punti di "Luna. 

Ma io non infifterò fopra quefto : confeflerò , che fpefio fia il tempo 
diverfo in diverfi paefi , anche non molto rimoti j e non per quefto me-
no comune fará la forza de* Punti Iunari. Chi non vede, che per necef-
fità le ftagioni , e le Meteore devono variare da un paefe ad un altro? 
Poichè prima finita e limitata è la mafia de' vapori dell' Atmosfera; 
°nde non potTebbe fupplire ad una pioggia univerfale per tutto il Globo. 
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In fecondo luogo, fe i venti portano i vapori , le nuvole , e le pioggfe 
in un paefe , li portano via da un al tro, ove perciò fará buon tempo per 
neceflita . Entra no qui le caufe locali a modificare i moti delle caufe ge-
nerali . Nella Penifola di qua dal Gange una fola catena di montagne 
divide due fiagioni contemporaneamente del tutto oppofle al Malabar , e 
al Coromandel: per efempio in Giugno , Luglio , Agofto , e Settembre la 
cofia Occidentale , o il Malabar ha pioggie perpetue ; il Coromandel una 
coftante ferenitk , perchè il vento di Ponente accumula i vapori ful Ma-
labar , che fono dalla montagna impediti da paifare al Coromandel . Cam-
biandofi col Sole il vento fi cambia la vicenda a quelle due cofie . I ven-
ti e Ii monti fopra tutto fanno quelle diverfitk. Nei Bofchi di Laxa nel-
la Ccrdigliera piove almeno n mefi dell' anno , dice il Sig. de la Conda-
mine ; fulla Cofia del Peru non piove mai , perchè quivi oltrepafiana 
i vapori , arreftati poi nelle Montagne . Il Mar delle Pioggie , cosi dett» 
nell' Oceano Atlrntico verfo 1' AfFrica , è condannato a perpetua Ca lma , 
ma non fenza perpetua pioggia , per lo fcontro di due Venti oppofti, che 
ivi arrefiano fe fiefii infieme, e la maffa delle nubi. Veggafi 1' ifioria del-
le Pioggie nel Muffchembroeck , la recente Ifioria dell' Aria , e altri 
libri: ma ricordiamoci , che tali influenze non hanno nè termini fiíli , nè 
un grado certo d' impreffione ; ma degl' intervalli , e de' rinforzi , che 
fempre fi troveranno concordi coi Punti di Luna . Regnano per efempio 
in Etiópia i tre mefi di eftate continue pioggie , d' onde 1' inondazione 
dei Nilo . Ma che ogni anno non piova lo fteílò numero di giorni, 
mè colla medefima abbondanza d' acqua , nè dentro gli fiefii termini, il 
Ni lo fteffo lo prova , che non inonda egualmente rutti gli anni , o fi-
confideri 1'altezza deli' acqua, o la durata , o il cominciamento, che non 
c fempre Io fiefiò giorno dell' anno : delia qual varieta principal cagione 
fenza dubbio è Ia differente fituazione da un anno all' altro delia Luna 
col Sole, e forfe di altri Pianet i . 

Della varieta degli anni non meno , che de' Iuoghi diverfi delia terra 
molte cagioni va rintracciando il Montanari nel Libro tante volte citato 
dell' Aftrologia convinta. II moto diurno dei Sole , che feco firafcina 
quella mafia d' aria calda e rarefatta , di cui s' è parhto altrove . 2,0. II 
moto annuo del Sole, che produce le fiagioni oppofte negli cppofii Emis-
feri , e quindi un Quarto di Luna , il quale nell' Emisfero Aufirale por-
íerà Ia gragnuola per efempio, nel noftro clima dará delia neve . e 40. 
confidera fpezialinente 1' influenza delia Luna che muove non meno l' a-
r i a , che il mare ; ed in oltre il fuo moto in Latitudine, da cui dipende 
probabilmente in gran parte la varieta- degli anni . j°. L' ineguaglianza dei 
fondo , o delia fuperfizie terrefire , a cui fovrafia quefio Oceano aéreo 
in cui fi fbrmano le Meteore ; che qui in pianure e valli , la in mari fpa-
ziofi, qui in colline, la in afprifiimi gioghi di monti fi fiende, fenza ve-
runa regolarità ; onde urtando i venti in quefte cosi different! fchiene di 
monti , o fiagnando l* aria nelle valli , non può non nafcere un' infinita 
varietk di fiagioni, e di mutazioni, in varj paefi nello fiefiò mefe , nelle 
fieffo giornonello fteffo Punto di Luna . 6o. L'efalazioni che variamen-

te 
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te da var j luoghi delia terra fcaturifcono , e di tanto varia natura , qui 
falfe , là bituminofe , qui fulfuree , colà arfenicali , in tanto diiTerente co-
pia , giufia le differenti vene delia terra , ed a quello devefi riferire la 
diverfa eruzione del fuoco e le t t r ico ,da cui dipende il magiftero delle M e -
teore . 

„ 7o. La volontà libera degli uornini concorre in qualche parte a mo-
„ dificare le commozioni dell' a r i a . Imperciocchè altrimenti efala , dice il 
„ Montanar i , una palude mentre fia d' acque copiofa e piena , da quel-
„ lo che ella fa diíTeccata e ridotta a coltura : diverfamente fcaturifcono 
„ gli aliti dalla terra foda ed ombrofa di bofchi, di quello facciano dalla 
,, medef ima, quando disfatto il bofco, all' aratro e alie marre vien fotto-
„ pofta : e fono ben diífimili le efalazioni che da un paefe abitato e ri-
„ pieno di fuochi s' alzano all' a r ia , da quelle che il medefimo paefe ren-

dera quando per guerre , o per altri accidenti fará refo difabicato e de-
„ ferto . E in quefia fuperficie terrefire tutto il di fanno gli Uornini di 
„ que fie mutazioni : a fegno che io non fo qual altra ragione io pofla 
„ rendere a quelli che mi dimandano , onde avvenga che da 25 , o 30 
„ anni in circa , fiano cosi frequenti a Venezia , e in quefti contorni , i 
„ turbini , che violentemente atterrano fino le torri , e le cafe , che per 
,, 1' avanti erano quafi inauditi e come miracoli raccontati ; fe non che 
„ confidero la mutazione che in quefto tempo ha fat ta Ia faccia delia ter-
„ ra in quefii contorni , e per la diverfione di grandiífimi fiumi, e per fa 
,, disfatta di tanti bofchi , e coltivazione di tanto terreno ne' monti , che 
„ prima non fi col t ivava; e per le frequenti inondazioni , che in piu luo-
j, ghi fuccedono piíi dei confueto a caufa dei prolungamento delia via 
J, con che i fiumi al mare fi portano . Concioífiacofachè una tanta muta-
„ zione di terreno per lungo tratto di tanto paefe , che circonda Venezia 
„ fino a' monti , ed oltre ancora , può bene aver aperto il paíTò a tal for-
„ te di efalazioni, che fieno atte a produrre quelle furiofe agita^ioni del i 'a-
„ ria , che Turbini cniamiamo , ogni volta che 1' altre concaufe a ciò 
„ necefiàrie vi concorrano . E chi non fa , quanto popolate foflèro ne' fe-
„ coli antichi le maremme Sanefi , ove di rutta la Tofcana era Chiufi 
„ la metropoli, e per confeguenza quanto miglior aria allora vi foíTe del-
„ la prefente , che non è quafi piu foffribile , ed è fiimata tra !e piu in-
„ falubri d ' I t a l i a ; mercê che diverfe fono al di d 'oggi 1'efalazioni di quel 
3, terreno da quelle de' tempi an t ich i . Anzi non è forfe , chi non fappia , 

che dovunqueper fabbrichedi fortezze, o fimili , fi fconvolfe gran quan-
3, tità di terreno vi fi fa per molti anni Taria in fa lubre ,a caufa di quel-
j, le nuove efalazioni, le quali ben ponno concorrere a produrre diverfamen-

mente dal tempo paflato i venti , le pfoggie , i turbin i , le tempefie . 
Ho recato quefto paftò per var j motivi , oltre le caufe generali delia 

varia coftituzione de' paefi , e d e ' t e m p i . Si ofiervi pr ima, quanto antica è Ia 
querela , che fi ode come nuova al giorno d' oggi , rapporto alia frequen-
za iniblita de' turbini e delle gragnuole : poichè il Montanar i il quale fcri-
veva quel Libro già 90 anni , dice , che fi facevano gli fiefti lamenti al 
fuo t empo, e che erano già aj , o 30 anni che pareva ufcita al mondo 

P que-
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quefla generazione nuova di tempefle . Che fe vorremmo cercare piü ad-
dentro nelle Ifiorie , troveremo che molto piíi di funefie defolazioni per 
meteore prodigiofe fono accadute in Europa , e in Italia in altri tempi; 
leggafi per efempio 1' Ifloria delle Comete , alie quali la fuperftiziofa igno-
ranza attribuiva quafi tutti i funefii effetti che accadevano fopra la terra: 
veggafi nominatamente il Catalogus Prodígio,-urn di Marco Fryfchio flam-
pa to in Norimberga 1555. 

Accordo in fecondo laogo, che 1' opera ifteíTa degli Líomini, e Ie mu-
tazioni che inducono coi lorolavori nella fuperfizie terrefire, poflbno cam-
biare 1' indole e la quantita delle efalazioni; onde fi formino meteore nuo-
v e , e fi cambi in certo modo la coftituzione di un clima . Dopo che gli 
Europei coltivarono 1' America, fembra cambiata la temperie di quel Cie-
lo . Da una parte gli Uracani , che erano molto rar i , contandofene appe-
na uno in fette anni ( Boyle fufpic. Cofm. )! adefio fono frequentifiimi : 
all' oppofio il Canada che era freddifiimo e piovofifiimo, or gode d' una 
dolce temperie , perchè fi fono disfatte tante felve, afciugate le paludi, re-
golati i fiutni, piantate Citta , ed altre abitazioni. E qui pub aver luogo 
un altra cagione : poichè oltre che per quefii mezzi fi varia 1' indole 
e la qualita delle efalazioni, la liberta de' venti , e de' vapori ; il fuoco 
Elettrico , il grande inftromento delle meteore, avanti la riduzione di co-
tefii terreni, tendendo fempre a fcaricarfi ne' corpi umidi veniva forfe af-
fõrbito dali' acque e da tante piante nelle valli e ne' bofchi : difirutti que-
fii , e cofiretto a slanciarfi coi vapori nell' atmosfera , forfe è quello che 
produce quefta nuova influenza di meteore , e nell' America , e nei no-
flri paefi , e ovunque fi mette a cultura un gran tratto di terreno. 

Ma pofio, e concefio tutto quefio , non perciò refla vana 1' efficacia 
delia Luna e del Sole, fecondo le varie fituazioni . Prova il Montanari 
cogli addotti argomenti , che non può I' Aflrologo predire affolutamente , 
che il tal Quarto di Luna portera una tal mutazione di tempo in tutti 
i paefi . Noi non diciamo quefio.- folamente diciamo, che in un tal Quar-
to di Luna probabilmente nafcera un cambiamento : ma quefio fara pro-
porzionato, e modificato dalle caufe Iocali ; anzi potranno nafcere effetti 
del tutto contrarj in due diverfe regioni ; per efempio lo fiefi'o Novilu-
n i o , che quivi in Lombardia induce il fereno , potra alia Tofcana reca-
re dirotta pioggia , in altro luogo un vento , in altro una caligine , o la 
calma; del che fi dirk qualche cofa anche nell' Articolo de' Venti • 

„ Quando a un effetto, dice ingegnofamente il Montanar i , concorrono 
sy molte caufe, altre regolari, altre nò ; e Ie regolari fono piü gagliarde 
j, delle altre , onde pofiano fe non reprimerle affatto, almeno per lo piu 
j, vincendole , refifiere alia irregolaritk delle altre , 1' effetto fuccede re-
„ golato, o con poche ineguaglianze. Per efempio , concorrono al nafci-
j, mento delle biade , la qualita del terreno , dell' aria , dell' acque, la 
„ fiagione in che fi feminano , la diligenza dell' Agricoltore in coltivar-
,> le , il Sqle-f-e Ia varia lunghezza dei giorni , le pioggie , i venti , ed 
„ altro . ' D i tante caufe le piü regolari fono il terreno , che parlando d' 
j* uno fiefi'o luogo è fempre il medefimo, la fiagione di feminarle, la di-
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„ ligenza delL' Agricoltore in col t ivarle , i moti del Sole , e la lunghezza. 
,, dei giorni ; le più irregolari fono le pioggie, i v en t i , e le occulte efa-
„ Iazioni délia T e r r a : fe la irregolarità di quelle non fia grande , onde 
„ non accadano nè grande ficcità , nè grandi pioggie un anno più che 1' 
„ altro ; le raccolte regolarmente faranno quafi le medefime , perché il 
„ maggior numero delle caufe è potente e regolare . Ma fe una caufa 
„ irregolare farà gagliarda, può cavar di regola il t u t t o , , . 

Cosi fi può dire , che regolare è I' influenza del Sole e delia Luna ; e 
perciò per quello calde fono le E f t a t i , freddi i Verni ; per quefla ne' N o -
v i lun j , ne' P leni lunj , ne' Quart i viene aîterato il mare , e 1' a tmosfera . 
Siccome poi tut te 1' Eflati non fono egualmente calde , nè gl' Invern i fred-
d i , e le maree fono modificate dalle circofianze dei m a r i , dei Golfi , dei 
Porti ; cosi le mozioni deli' Atmosfera vengono variate dalle coftituzioni 
de' paefi , in modo però , che fempre refta efficace la caufa univerfa le . 
E quefla è quella che da me fu contemplata , e calcolata nei fovraefpo-
f l i Aforifmi. 

Per altro tut te quelle regole anno luogo nella prefente coflituzione del 
Globo nof l ro , e nei corrente fifiema. Io non ofo ga ran t i r e , che la T e r -
ra fia per durar fempre in tale flato, nè pure in grande , e nella mafia 
totale . Poichè fparifcono gl' immenfi globi de' Soli , o delle Fifie , che 
pofibno contenere millioni delle nofire terre : immenfe mutazioni fi fco-
prono nella faccia di M a r t e , e di Giove : perché dunque non potrà egli 
una volta il noflro Globo iílefib cambiar di fiato ? io non dirò tanto per 
1' eruzione, o efplofione del fuoco cent ra le , o per 1' urto delle Comete , 
quanto per altre cagioni anche interne . Aprono i terremoti nuove vene 
di efalazioni , le quali , fpargendofi per 1' aria , e nuove razze di malat-
tie , e nuove fpezie di meteore , o maggior frequenza po/Iòno indurvi . Ve-
ramente dopo il terremoto di Lisbona diffufo per tanti paefi , nè per an-
che ben f eda to , ofiervabile riefce in Europa 1' infefiazione de' T u r b i n i , e 
delle tempef te . Lo fcombufiòlamento vifibile delle m o n t a g n e , e degli Ara-
ti delia t e r r a , c i convince di prodigiofe fovverfioni accadute al noflro Glo-
bo , con mutazione di tna r i , e di cont inent i , fepolture di gran C i t t à , e di 
vafle Provincie . La variazione continua delia direzione delia calamita di-
moftra una continua mutazione interna dentro Ia mole . I ghiacci d iaman-
tini prefiò la Baja di Hudfon fanno fofpettare a l l 'Hal le jo , che ivi una vol-
ta fofíè il Polo gela to ; e una tal mutazione deli 'af ie terrefire non potreb-
be certo effer accaduta fenza un immenfo fconvolgimento delle parti più 
maflîccie delia t e r r a . 

Ma qualunque mutazione fofie per fortire Ia terra , fin che ella refla 
Pianeta di un Sole , e c h e abbia per fatellite una L u n a , ella andrà fogget-
ta a delle alterazioni atmosferiche , fecondo la varia fituazione fpezialmen-
te del fuo fatelli te: il c h e fi è d imoflra to , e, per quanto mi fembra , an-
che füfficientemente giufiificato. 

P * A R -
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A R T I C O L O I X . 

DigreJ/ione fopra V Inverno di quejí anno 1770. 

POichè fi è fatta menzione delia ftravaganza delle Stagioni , non fia 
difcaro tiovar qui la defcrizione deli' Inverno che abbiamo paflato, 

molto in vero firavagante per il concorfo di varie circoftanze, con qual-
che rifleíTo fulle caufe del medefimo. E poichè fingolare fu anche quello 
dei 1755 , incui gelò Ia laguna di Venezia , vi aggiungerò una breve me-
moria , che ne fece il Sig. Temanza . Si ha piacere di trovar negli Au-
tori fimili defcrizioni circoftanziate , non meno per Ia curiofità , che per 
confrontare coi cafi pafiati e rimoti , quelli, che con intervallo d' anni fo-
pravvengono nello fiefio paefe, o in altri . 

Mold anni memora,ndi per il crudo Inverno , e per li ghiacci eftraor-
dinar; , notati fi trovano nell' I f toria. Quaranta e piu fe ne contano dal 
Secolo IV. deli' Era volgare fino ai prefente Secolo XVIII . ( V. Afta 
Lipf. 1740.) Per efempio nel Secolo VIII . 1'anno 76$. fotto Confiantino 
Copronimo fi gelò il Canale di Conftantinopoli, ed i l Mar nero ; eífendo il 
ghiaccio grofiò 30 braccia, e 1' altezza delia neve accumulata in qualche 
Iuogo dal vento di 50 piedi. Quefio gran freddo cominciò il mefe di Otto-
bre , e durò fino alia fine di Febbrajo . Rotto il ghiaccio , il vento, e Ia 
corrente dell' acqua, ne fpinfe i pezzi con tanto Ímpeto nelle muraglie di 
Conftantinopoli, che ne proftefe gran tratti da' fondamenti . Segui dopo 
un fecco che inaridi tutte Ie fonti . 

Neil' Iftoria Veneta è celebrato 1' Inverno dell' anno 859 , in cui fu 
gelato il mare Adriático, dice Ia Cronaca , e certamente Ia laguna, fo-
pra cui i carri andavano liberamente da Meftre a Venezia. Si nota , che 
in molti luoghi cadde la neve tinta di color rofio , e come di fangue, 
per aver mefcolata polvere follevata dal vento , o efalazioni di particolar 
na tura , cofa che non è nuova . 

Per non far una Iunga enumerazione ; nel fecolo paflato fi notnina per 
Anno dei freddo in tutta Europa il 1608 , e ne defcrive molte circoftan-
ze il Pignoria per quello riguarda Padova ( *) . Ma anche altri Stoiici 

di-

( * ) Lettere d'Uotnini llluílri preífo il Baglioni in Venezia 1744. Cosi fcrive il Pi-
gnoria a Paulo Gualdo in data di Padova . 

4. Gennaro 1608. Qui abbiamo un nobiliflimo freddo , e non abbiamo invidia a 
D a n z i c a , a R iga , e quad dirò alia nuova Zembla . I tetti fono coperti di neve , le 
ftrade laftricate di ghiaccio; e tut tavia nevica; ficchè io mi rifervo a vedere la Iette-
ra di V. S. ( di Roma ) a domani : poichè la Laguna 

Fuppibas ília prius patulis, nunc hofpita plauflris \ 
e jeri m a t t i na , che ("pirava una nojofa T r a m o n t a n a , io vidi le barbe de' Contadini , 
clie venivano al mere a t o , ricamate di b r i na , e mi fovvenne di quel ver fo : 

Stiriajue imptxis inâuruit hórrida iarbis. 
Ma 
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dicono, che i fiumi più rapidi furono prefi da gelo fi forte, che foftene-
vano le carrette cariche ; morirono le vigne, e gli ulivi, e le noci fi ge-
larono fino aile radiei. 

Per venire al fecolo prefente , in quefti 70 anni , i' Europa ebbe 10 , o 
iz In verni freddifiimi, almeno in qualche Província particolare, corne ne! 
*734 » e 38 in Ollanda, nel 1749 nella Frifia, e nella Svezia; nel 17J0 
in Auftria , Boemia, e Pietroburgo ; nel 1768 in Francia , dove fu afiai 
più fiero che nel 1709 , e fi gelarono i fiumi ienza efempio . Ma i più 
memorabili ed eftefi furono , quello del 1709 detto 1' Inverno Grande, e 
quello del 1740 detto 1' Inverno Lungo . Il grado del freddo j 709 fu di 

15 i i quello del 1740 di 1 7 a Parigi , e di 20 in Ollanda . E pure non 

folo il littorale delF Itaîia, e delia Francia fui mar Mediterrâneo , ma la 
Norvegia ftefia di quefto non fe ne rifenti . Or queil' Inverni fono de-
icritti, e noti . 

Senza tanta fama , notabile fu 1' Inverno del 17** ; perché fu afciutto, 
fenza nevi , e prodotto da' foli venti di Tramontana e Levante ; gelò la 
Laguna con ghiaccio aflai più forte che nel 1740 . El ecco la memoria , 
che ne confervò il Sig. Tommafo Temanza . 

„ La notte del di y Gennaro 1755. s'agghiacciò Ia Laguna di Venezia 
„ fpirando un gagliardiffimo vento di Levante , il quale continuò anche li 
„ due feguenti giorni 6 , e 7 . Il giorno 8 fpirò Greco , ma afiai íeggier-
„ mente; e tale fi mantenne fino il giorno tutto 11 . Li due feguenti gior-
„ ni n, e 13 foffiò di bel nuovo il Levante , ma non con graa forza. 

„ Sino al giorno 11 il Ghiaccio fempre crebbe, e fu ta ie , che mifurato 
„ per 

Ma che dirá V. S. fe io le dirò in ve r i t à , che in cantina n o i r s il vin o s* è agghiac-
ciato come I' acqua nelle ftrade ? non le pare che fi pofla dire : 

caduntque fecuribus humida vina? 
i l . Gennaro. Qui tut tavia nevica al fo l i t o , e il freddo continua rigido ; ficchè lo 

fludiare e lo ferivere fi rifolvono in Rare al fuoeo , ad arroltirfi i p a n n i , e le c a r n i . 
Abbiamo nelle ftrade belliffimi rompicolli ec. 

18. Gennaro. Qui nevica oggi ancora : però V. S. non fi meraviglierà , fe la mia 
Jettera frigebit, che certo è meraviglia , che noi altr i non ci fiamo impietriti t u t t i ; 
tanto folenne entrata è que l l a , che ha fa t to 1' Inverno prefen te . 

i. Febbraro. La neve noftra continua a favorirci in tanta copia , che nella bella 
cafa a S. Benedetto del Sig. Dionifio Contarini ha sfondato il tet to , corne pure ad 
un' al t ra vicina a Codalunga . il cantone délia cafa de' Cumani , che guardava il fa» 
grato di S. Agoftino , fe n' è andato a terra , e fono cadute pure altre cafe di minor 
grado : ficchè le perfone fi rifolvono di gettare la neve da ' tett i nelle ftrade, dove è 
montata tanto , che le carrozze e i carri non poffono andare , e con difficoltà i caval-
l i . Gli Uomini medefimi fdrucciolano in maniera , che non fi fermano fe non fulia 
riva deli1 altro mondo . Il freddo e il ghiaccio è taie , che il Sig. D. Ferrante de' 
Roffi ha fpefo a venir da Venezia a Lizza Fufina 29 ongari fe g l 'Uomini fi a g -
ghiacciano, non fi agghiaccia la morte , e in Venezia fi muore di pettecchie, che è 
un maie contagiofo pur t roppo . 

15. Febbraro. Il freddo ha intermeifo, e le nevi fe ne vanno . 
a i . Marzo. Il fteddo è tornato a farfi fen t i re : la neve s ' è fgombrata da per t u t -

to , e gittata nel fiume per configlio de* Medici , de' quali va in volta una forbita 
fe r i t tu ra , dettata dal Sig. Minadoi ( R o d i g i n o , Profelfor di Medicina) e fot tofer i t ta 
<lagli a l t r i , con r'egretto di Cremonino, e Gal i leo, che aliter fentiehnt. 
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per fpaílò da un Falegname prefio 1' Ifola di S. Secondo , fu ritrovato 
groflo oncie , o pollici 15 delia mifura Veneta . II inaggior freddo però 
fu la mattina del giorno 9 Gennajo, eflendo difcefo il Mercúrio nel Te r -
mómetro di Amonton pollici 3 : 2 . fotto il fegno indicante lo fia to me-
dio tra il maffimo caldo , e il mafiimo freddo . Tu t ta Ia Laguna era 
coperta di faldifiimo ghiaccio , toltone Ii canali maefiri , che mettono 
nei Porti . S' agghiacciarono pure Ii canali interni delia Citta ed in 
gran parte anche il Canal Grande. 
,, 11 giorno 9 due Schiavoni fi arrifchiarono di venire da Mefire a Ve-
nezia, fempre camminando fopra il ghiaccio . Poi col loro efempio vi 
vennero molti altri , e tutti fenza verun pericolo . 11 giorno ia io fui 
in Canaregio con un Canonico di S. Marco mio amico , a folo fine 
di vedere come refifteva il ghiaccio delia Laguna di Mefire ; di fatto 
vidi varie gent i , quali venivano da mefire a Venezia , e quali anda-
vano : chi portava fui dorfo caneflri di pane , e chi firafcinava fui 
ghiaccio porei, e vitelli: Io fpettaco'o fu curiofifiimo. 
„ II Canale maefiro , che conduce da Venezia a Mefire , era ftato a-
perto dagli Arfenalotti per ordine dei Governo, cosi anche quello ver-
fo Lizza Fufina: quantunque però eglino ciafcun giorno con gravi per-
co fie fui ghiaccio riapriíTero efii canali , a grande fiento fui meriggio 
poteva traníitarvi qualche Peota. Anche nella Laguna di Murano era 
si faldo il ghiaccio, che gli Uornini vi camminavano fopra , li ragazzi 
fi fpafiavano a correre e a givocare in varie guife , e di notte vi fi 
fecero delle fefte di bailo . Alia fiefia condizione erano Ie Lagune di 
Malamoco , e di Chioggia. 
„ Incominciò il ghiaccio dentro il fecondo giorno deli' ultimo Quarto di 
L u n a , vale a dire , in tempo del minor flufiò del mare , circofianza 
afiai favorevole alia congelazione . Tu t t i li giorni dai 5 fino alii 13 
furono fereni, cosi pure Ie nott i ; il fole nel giorno rifcaldava un poco 
I'aria , e meno fi fentiva il rigore del freddo. 
„ Finalmente il giorno 13 dello fiefi'o Gennajo s1 intorbidò e s' intepi-
di 1' ar ia , e il ghiaccio cominciò a cedere . In pochi di , fpirando pri-
ma vento di Sirocco , poi di Libeccio , la Laguna fi è quali intiera-
mente refiituita alio fiato fuo naturale :. 
„ Cosi cohtinuò fino al giorno 20 dello fiefio mefe; quando Ia notte , 
venendo il giorno zi , riforfe gagliardifiimo il vento di Levante , che 
mife in burrafea il mare , perirono molti navigli , ed un numero afiai 
grande d 'Uomini , i corpi de' quali furono veduti rigettati dali 'onde in 
quefie nofire fpiaggie . Continuo lo fiefio vento furiofifiimo li giorni 
21 , 2 2 , e 23 . Nel di 24 fu meno impetuofo ; e di nuovo incomin-
ciò ad agghiacciarfi Ia Laguna . II giorno a.5 , e i feguenti fino alli 13 
di Febbraio , fpirò un leggier vento di Greco: il ghiaccio fi difiefe uni-
verfalmente per Ia feconda volta fopra ogni parte delia Laguna. 
„ Non fu però cosi faldo come il primo, accaduto in Gennajo, attefo 
il maggior flufiò del mare pel profíimo Plenilúnio: s' agghiacciarono pe-
rò di bel nuovo li canali interni delia Citta , e il Canal Grande . La 

v 
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„ giornata dei j Febbrajo fu afiai rígida , eífendo difcefo il Mercúrio net 
,, Termometro fotto il folito fegno medio pollici 2 : 9 . Queila feconda 
„ ííata durò il ghiaccio fino al di 6 Febbrajo, net quale dopo il mezzodi 
„ s' intorbidò I'aria , rifentendo il vicino mare alquanto da Sirocco. 

„ S'agghiacciarono pure si in Gennajo , che in Febbrajo per piíi mi-
„ glia lontano dalle loro foci, li fiumi Livenza , P iave , Sile , Brenta , 
,, Bacchiglione , Adice, ed i loro confluenti canali di comunicazione. An-
„ che il gran fiume Pò dal Mare fino alia Policella , e piü oltre anco-
,, ra , s' era agghiacciato. Quindi Ie Pofte fi fono fofpefe per piü giorni, 
„ non potendo entrare f Corrieri, e qualche incomodo pativano le faccen-
„ de dei Negozianti . Nei giorni dei primo ghiaccio di Gennajo fi pati 
„ grande ficcità, e carefiia d 'acqua in Venezia . Poca pioggia era cadu-
„ ta nei mefi precedenti , e pochifíima neve in Gennajo . Li pozzi di 
„ Venezia erano quafi tutti fenza acqua , e difficile era in quelle circo-
„ flanze averne dalla folita forgente delia Brenta con tutta la vigilanza 
„ de' Magifirati. 

„ Qui in Venezia è memorando if Ghiaccio dell 'anno 1709 ; Comune-
„ mente detto il Ghiaccio dei Re di Danimarca ( Federico IV. che fi tro-
,, vava allora in Venezia a goder il Carnovale ). Si congelo anche in 
„ quell 'anno tutta la Laguna , e durò il ghiaccio dalli 6 fino li 17 Gen-
„ najo. Era cosi faldo, che da ogni parte dei vicino continente veniva-
,, no fui ghiaccio i Contadini a recarvi le giornaliere provvigioni. Allora 
,, però non fi agghiacciarono li canali interni delia Città ; nè reppücò il 
„ ghiaccio delia Laguna per Ia feconda fiata, come è avvenuto nel cor-
,, rente anno 1755. ,, 

Sin qui il Sig. Temanza ; è notabile, come fiaccennò, che tanto ghiac-
cio, e tanto rigore di freddo, arrivò fenza úmido e fenza neve ; in terra 
ferma fi viaggiava con la polvere , come 1* eftate . Fu egualmente crudo 
1'Inverno e delia fiefia qualita in Tofcana , come lo defcrive il Sig. T a r -
gioni nella fua Alimurgia ; e nota , che nel Ravennate , intermedio a 
quefii due luoghi e tanto vicino , il Termometro non fegnò fe non 3 
gradi di freddo . 

Mi ricordo 1'Inverno del 1758, che cominciò li 21 di Gennajo con 
neve copiofiflima portatada un Greco Levante , chedurò tre giorni , e fi 
replico in Febbrajo , e durò in terra molto avanti nel Marzo . 11 freddo li 
27. 28. 29. 30. 31. Gennajo fu il piu grande che facefie a Padova den-
tro quefii 4j anni , cioè a 36 gradi delia Scala di Farheneit in Camera . 
Anche in queft' anno avea prefo il ghiaccio nella Laguna , e mi ricordo, 
che ebbi grande fiento, e non poca paura , inpaf iandola . Vedete qui dopo 
la Tavola del Caldo , e del Freddo . Art. XIV. 

AU' oppofio umido , e dolce fu 1' Inverno del 1764.. Io vidi le fpine> 

e fruttaj fioriti in Gennajo : fu anche portata in Città qualche fpica di 
fegala : tale fu notato 1'Inverno del 1721 in Francia. 

Li tre Inverni profiimi 1767, 6 8 , 69, furono molefii peril freddo , per 
la copiadelle nevi ,per li ghiacci fopravvenuti a' difgeli, onde pericolofifiimo 
era il camminare per le firade, ove molte perfone cadute fi accopparono: 

il 
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jl piu crudo di quefii iu quello del 1767 appreffo di noi , poichè li 12 di 
Gennajo il freddo nella fcala di Reaumur fu di gradi 1 0 ; in Germania a 
Go tha , arrivò ai gradi 19 li 20 Gennajo. Quello del 1768 , come fi dif-
fe , fu crudele in Francia . Nel 1769 il Gennajo fu infefiato dai vent i , e 
piu dalla pioggia, che dalla neve ; all1 oppofio il Febbrajo portò piu neve , 
£ gran f reddo, poichè il di 4 era di gradi 5 . In quefii tre a n n i è da ri-
marcare , che la neve , ed il freddo vennero dal mare , e fi fecero fen-
tire piíi verfo le fpiaggie, che verfo i monti Subalpini, e vi fu un inioli-
ta quantitk di neve in Tofcana , ed a Roma . 

Venendo al l ' Inverno del l 'anno corrente J 7 7 0 , fi refe ofiervabile non 

ianto per il grado del freddo , il quale però arrivò alii gradi 8-; , Ii 15 e 

li 17 Gennajo , quanto per la fua continuazione , per la quantitk della 
s e v e , e per il concorfo di molti ftrani fenomeni. 

Li primi fei mefi dell 'anno 1769 erano fiati molto umidi , a fegno che 
nel Giugno fi aveva gia intorno 27 pollici di pioggia , quanta n' era ca-
duta in tutto 1'anno precedente. Li tre mefi di Lugl io , Agofto, Settem-
bre erano fiati molto afciutti , con danno delle Campagne » particolar-
mente dopo la comparfa delia Cometa in Agof io . 

Alia meta di Settembre cominciarono i Venti di Greco e di Levante 
afiai gagliardi, con qualche temporale, febbene con poca pioggia- La fe-
ra delli 26 Settembre a ore ii di notte fi vide un Aurora boreale afiai 

brillante , fpecialmente verfo Maef i ro , ma di breve durata .. 
In Ottobre i venti medefimi, e il cattivo tempo prefero forza; gli 8 e 

9 fi vide la neve nel pedemonte vicino , e gli n fu la brina in t e r r a . 
Li 14 , e 15 foffiò un furiofo vento di Greco Levante freddiííimo (e ra il 
Plenilúnio Pèrigeo ): il refio del mefe conrinúò vario e piovofo. 

II principio di Novembre fino agli n fu caliginofo . Ai ia col Pleni-
lúnio fi alzò una procella di L e v a n t e , la quale con piccoli intervalli du-
rò 10 giorni , verfando grandiffima pioggia. Dopo refiò il tempo caligino-
fo , e qualche tratto piovofo . Li 26 fi ebbe il gelò nella fofia di quefio 
Cafiel lo. II vento fu variante fino al fine del mefe , ora gagliardo , ora 
lafciando calma, e girando incofiantemente quail tutta Ia buífola . il Ba-
íometro ifteflo fi rifenti di quefta incofianza ; e li a 7 in poche ore sbalzò. 
$ in 10 linee . La pioggia di quefio mefe fu quafi 5 pollici. 

11 principio di Decembre fu bello con freddo notabiledi gradi , e gran 
br ina . II Mercúrio per 1 a giorni fi foftentò fopra li a8 pollici e 4 lih. A dif-
petto però della fiagione fiabilita, il Plenilúnio Perigeo delli 13 indufie una 
terribile burraíca ai 1 4 , feguita poi da caligini , prima con gelo e brina, 
poi voltata ai 18 in firoccale . 

Sul finir della noite delli 1 9 - a o , tra le ore 10 e le 14 fi fenti a Vir 
cenza un caldo firaordinario; e de' Contadini della qui vicina villa di Bru-
fegana verfo le ore 12 del noflro Orologio, videro fpanderfi nell' aria u-
na vampa di fuoco, con caldo affannofo, che fciolfe la brina, ed il ghiac-
cio in pochi minutK 
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La notte feguente li 28 vi fu un temporale , che accoppiò in fe le 
-mereore quafi di tutte le flagioni ; poichè fa con tuoni , lampi , f ae t t e , 
gragnuola , neve , pioggia , vento. 

Li 30 , un'ora ayanti mezzodl , fi videro due Parelj , uno a deítra 1* 
altro a finiflra del vero Sole, imperfetti però e abbozzati folamente: in-
dizio di materia glaciale nell' aria . 

Sempre poi dominava, e ripigliava forze il freddo vento Grecale. Con 
quefio apparato entrò il Gennajo 1770. II dl primo , il grado di freddo 
era , con brina graíTa la matt ina. Adi 3 fotto il Primo Quarto della 
Luna cominciò la n e v e , che feguitò Ii 4, j, e 6; e poi ripigliò dalli 10 
imo Ii I j in tanta copia, che venne piü alta di un piede. 

II freddo il di 9 fu gradi ; ma Ii 15 e Ii 17 fu vicino a 9 gradi , 
regnando un vento di Greco Tramontana . Con quefio vento , e con tan-
ta neve in terra , il freddo, verfo la notte fpezialmente , era cosi acre e 
penetrante, che fembrava tagliare e Iacerare il vifo . Ai 17 fi aggiunfe 
una denfa continua caligine, che applicando 1' umido alia cute doppiava. 
ancora il rigore. 

Ai 18 il vento di Tramontana fi fece procellofo ; e in quefta fera a 
un' ora di notte in circa cominciò a farfi vedere quella vaga e brillante 
Aurora Boreale , che durò con intervalli quafi tutta la not te , e fu fcorta 
non folo per tutta Italia, ma fino in Affrica , fe vero fcrivono le Gaz-
zet te , dove è defcritta. 

La notte delli 21 , 22 cadde quantita di Neve , mitigatofi un poco il 
freddo; il quale ripigliò forza li 23. 

La mattina delli 25 fi fenti di repente cambiata 1' aria , ed un caldo 

affannofo. II Termómetro balzò dalli gradi di freddo , a 5 di caldo. 

Stando a Padova circa le TO ore di notte , verfo 1' Orizonte da Tramon-
tana a Levante , videfi una vampa o fiamma nell' aria . Nei Monti fu-
balpini di Bafiàno, e di Feltre , fi fquagliò la neve in poche ore : verfo 
Baflano e Marofiica fu un turbine violentiífimo, ma caldo e affogante in 
modo, che qualche perfona fa cofiretta a farfi levar fangue . Quello che 
v' è di piü fingolare, è che queflo caldo venne con vento di verfo T r a -
montana , che per quefii paefi fuol efler il piu freddo , e tale era ftato i 
giorni precedenti. 

II Novilunio delli 26 portò un bel fereno che durò fino ai Perigeo del-
li 7 Febbrajo; queflo di fa carico di nuvole; Ia fera videfi un Halone rot-
to , o corona firacciata, con colori varj ed agitati , intorno la L u n a , fe-
gno ficuro di procella. In fatti dopo la mezza notte s' alzò un furiofo Gre-
co Levante , che fcaricò una Neve continua di 24 o r e , con vortici conti-
n u i , e Bufere in modo, che non fi poteva reggere per le firade : Frutta-
r i , Ol ivi , ed altri Albori fragili parte dal Vento , parte dal pefo delia ne-
v e , ch'era fommamente attaccaticia, furono fpogliati de 'rami . La neve 
fu tanta , che niun vivente tra noi fi ricordò 1' eguale : Ia fua altezza fu 
d 'un piede e mezzo in circa, e liquefatta con attenzione, fomminiftrò in-

Q tor-
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torno 4 polüci d' acqua . Sopragiunta alia neve í vecchia era a 2 piedi di 
altezza: ma in qualche luogo dove il vento 1' aveva cacciata, a 3 e 4. 
Generalmente i colmi delle cafe furono dal furiofo vento liberati, e fgom-
bri anche dalla neve vecchia , fe bene indurita . Non ofiante fi sfondò 
qualche cafa . I Padroni piu diligenti fecero gittarla da' tetti . Nelle fira-
de fi fecero de' monti di neve , onde non potevano pafiare nè carri nè 
carrozze, e bifognò faria portar v ia , come nel 1608 , non già come allo-
ra nel fiume, per non pregiudicar a ' M u l i n i , ma nelle piazze , e ne' Iuo-
ghi larghi ; per alcro Ia neve fi mantenne in terra in molti luoghi fino 
alia meta di Marzo . 

T r a li 20 di Febbrajo, in cui cadde l 'Apogeo, e il Novilunio dei 2 5 , 
fu fempre tempo burafcofo , col folito vento dominante di Greco ; e la 
fera delii 24 verfo Marollica fu un temporale eftivo , con lampi , fulmi-
n i , e gragnuola . 

Cosi entrò il Marzo . Ma la vicinanza de! Perigeo ai 7 , conduiTe il 
difgelo , e una pioggia continua di 24 ore , Ia quale contribui a fquagliar 
la neve . II freddo fi mitigò nell 'aria , poichè il Termometro agli 11 fegna-
va 7 fopra il Zéro : tuttavia il fenfo percepiva molto f reddo, per la ma-
teria glaciale fparfa nell' ar ia , e per 1' úmido . 

Continuò la ftagione piovofa , procellofa, ventofa , fredda tutto Marzo , 
Apr i le , e Maggio , poichè fiamo alli 26 di quefio m e f e . 

E quefia è la fuccinta ifioria di quefio Inverno ; fopra la cui firava-
ganza fi può congetturare piu. d' una caufa particolare efiervi concorfa . 

Alcuni di quelli , che credono cambiata 1' indole delle fiagioni delia cor-
rente e ta , portano in campo la mutazione di fito nella Ter ra . Di quefio 
fentimento fi trova Monfignor Pontopidan Vefcovo di Berghen in Norve-
g ia , il quale in un Difcorfo fui Principio dei Mondo riferito nella Let te -
ratura Europea pretende , che gl' Inverni prefenti fi ano meno freddi di 
quello fofiero da due mille anni , quando fi gelavano regolarmente molti 
fiumi, dice, che ora non fi gelano p iü . Non fo quali fiano quefti fiumi; 
fo bene , che nell' Inverno profiimo 1758 in Francia , fi fcrifiero gelati 
fiumi fenza efempio. Comunque fia di quefia minorazione di f reddo, due 
cagioni adduce , una delle quali è la difiruzione delle Selve colla cultura 
fatta dagli Uomini di tanti terreni ; 1' altra 1' avvicinamento continuo del-
ia Ter ra al Sole; mentre anche fecondo l 'Eulero va a poco a poco firin-
gendo la fua orbita accoflandofi al centro. Se ciò fofiè v e r o , dopo miglia-
ja e migliaja d' anni vi farebbe un cambiamento fenfibile ; 1' Efiati diven-
terebbero piü calde, gl' Inverni meno rigidi. Ma fi prova piü tofio il con-
trario , almeno per 1' Ef ia t i , fopra le quali fembrano guadagnare gl' In-
verni cominciando piü prefio e terminando piü tardi; cosi almeno il po-
polo fi lamenta. Se ciò fofiè , converrebbe in quefio propofno dire , che 
Ia T e r r a , in luogo di avvicinarfi al Sole, piü tofio fe ne allontana. Ma 
io non credo vero nè T uno , nè 1 a l t ro ; le annate nofire fono fimili al-
ie antiche; corrono adefio delle fiagioni firavaganti , e tali correvano in 
altri tempi. Si dice , che una volta a Pafqua fi deponevano gli abiti d' 
Inverno: forfe ciò fi faceva da noi in frefca età per il calor giovanile; 

per 
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per altro il Provérbio, che avvifa in Aprile non ti fcoprire, in Maggio va 
adagio, (a fpogliarti ) non è nato negli .anni prefenti . V. Art. Termomet . 

Dicafi lo fiefíò delia diminuzione deli' obbliquità deli' Ecclittica, a cui 
qualche altro imputa 1'alterazione delle fiagioni . Quefta è una variazio-
ne lentiffima* dipendente dal fito dei nodi degli altri Pianeti , e che catn-
biato quello , deve reflituirfi , circofcritta per altro ad un Grado , o poco 
più di alterazione, la quale anche fe fi facefie tutta in un a n n o , come fi 
fa dentro decine di migliaja d ' a n n i , non farebbe effetto fenfibile. 

Molto meno è da proporfi il paff'aggio del Sole dall' Apogeo al Peri-
g e o , che fuccede in tutti gli a n n i , e che fopra gl' Inverni dovrebbe far 
effetto contrario . Lafciamo dunque tutti quelli , che potefiero far alcun 
conto di quelle caufe , che tali non fono, o non hanno che fare fulle fia-
gioni firavaganti. 

Un po pmfondati fono quelli, che incolpano le macchie folari . Furonoof-
fervate macchie, il cui diâmetro occupava una quarantefima del diâmetro 
del Sole. Se concorrefiero molte di quelle macchie , come talora accade , po-
trebbero fmorzare fenfibilmente 1'ardorede' raggi del Sole. Se nelle piccole 
Eccliffi di Sole il Termometro non dà fegno di freddo, come Io dà nelle 
grandi,- cagione n' è Ia brevità delia dura ta : ma le macchie durano talora 
per qualche mefe. Alie macchie alcuni attribuirono il pallore , qualche volta 
olTervato nel Sole per fino a un annoin t ie ro . Alie macchie copiofe riferifce 
il Sig. Weidlero il freddo deli' Inverno 1719; il P. Reita ( lib. 4. del Bino-
culo ) quello dell' anno 1642; e nel freddo fenfibile delli iS Giugno »721. 
( Acad. R e g . ) fu offervata una gran quantitadi macchie nel Sole. Al di-
fetto di macchie attribuiva 1' Argolo il gran caldo, e la ficcità dell' anno 

. Ma che non fia molto da fondare fu queft ' ipotefi delle macchie, 
Io prova 1'efperienza degli anni 1718 , 1719 , nei quali con grandiífimafre-
quenza di m a c c h i e n e l Sole, regnò una grandiífima ficcirk , e u n gran cal-
do • Per altro in quefio Inverno il Sig. Ab. D. Ludovico Zucconi , dili-
gente ofiervatore Veneto , mi affleura di aver fovente veduto macchie 
nel Sole in buon numero , e talvolta di non mediocre grandezza. 

Vi farebbe da ponderare 1'Afpetto d e ' P i a n e t i ; e 1' Autore delia Difi>r-
tazione Tedefca , riferita negli atti di Lipfia 1740 fopra 1' Inverno di 
quell' anno , non ofa negate ai Pianeti qualche forza per alterare 1' Atmof-
fera . Se qualche cofa vagliono le noftre offervazioni, dice, fi deve tener conto 
dell" afpetto de Pianeti, e loro jcamlievole pofizione. Speffe volte coll' Effemc-
ridi del Mezzavacca albiamo predetto agi' increduli le fiagioni procellofe : e il 
Sig. Krafft ( Cornent. Petrop. V. IX. ) più francamente s' efprime cosi : 
„ in tutti quefii anni ( 1 7 2 6 - 3 6 ) trovafi che il principio del gelo fi 
„ combinò con qualche infigne afpetto de' Pianeti ( ed apporta quefii Af-
„ petti di anno in anno ; poi profeguifce ): nè quefio io dico per patro-
„ cinare la vana e fuperftiziofa Afirologia , non ignorando quante cofe 
„ frivole e indegne delle fcienze contenga . Ma convinto da moltiplice 
„ efperienza, non pofiò a meno di credere , che vi fia qualche confenfo 
„ tra le fiagioni variabili, a gli afpetti delle Stelle ; e giudico , che paffi-
„ no i confini del giufto quel l i , i quali forfe per farfi ammirare colla fin-

Ci » »go-
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„ golarita, e confondendo il vero col falfo tutto quefio difprezzano ; del 
„ quale mio parere trovo eílère flato il grande Keplero , il quale nel 
j, Tra t ta to Tedefco che ha per titolo Tertius Interveniens, lo efpofe a me-
„ raviglia bene, e con molte fode ragioni lo confermò „. Or fe fi avefle 
a far conto degli Afpetti de' Pianeti , veramente in quefl' In«rerno ne ac-
cadde uno d1 infigne: poichè li 24 Decembre furono in Congiunzione , o 
molto preflo , nel io m o grado di Sagittario due de' Pianeti fuperiori, Gio-
ve e M a r t e , e degl' inferiori Venere colla Luna , Mercúrio eflendo mol-
to vicino dentro lo fleflo fegno , e il Sole non molto lontano. Ora Gio-
vanni Goad avanzò quefio Aforifmo : cbe quando i Pianeti fuperiori, fpe-
zialmente aggiungendovifi la Luna , fi troveranno d' In-verno nsi fegni biema-
ii ( per la grande obliquità ) il freddo fará piu acuto del folito, fopra tut-
to fe faranno molto flretti infieme , come in fatti erano quefl' anno tutti , 
fuori di Saturno. Ma fopra 1' influenza de' Pianeti io non ofo finora de-
cider nulla , credendo per altro , che fia cofa da ponderare piu matura-
mente . Un rifleflo folo voglio aggiungere: Abbiamo accennato qui fopra , 
che in dodici fecoli fi trova fatta menzione nell' Ifloria d' incirca 40 In-
verni fingolari per il freddo . Dividendo il numero di anni 1200 per il 
numero dei 40 Invern i , rifulta il numero 30 , che fono gli anni della ri-
voluzione di Saturno. Non farebbe quefia 1' origine della tradizione venu-
la da' Caldei , o da altri antichi popoli oflervatori , della denominazione 
del frigido Saturno? Abbiamo in vero talor piu frequenti degl' Inverni ri-
g i d i ; ma piü fingolari fpeflò s ' incontrano a capo degli anni 30 in circa, 
come in quefio fecolo negli anni 1709 , 1740 , 1770. 

Io non fo , fe tra i fofpetti fi debba porre quello della Cometa , come 
di caufa bensi rimotifiima , ma particolare de l l ' anno, e potente a genera-
re tutti quefii firaordinar; fenomeni , che abbiamo veduto, e che tantofio 
efamineremo. Si no al Secolo pafiato fi pretendeva, che le Comete , co-
me accenfioni della region fublunare, dovefiero portar alia Terra firaor-
dinarie ficcita, o inondazioni , venti , fiamme, terremoti, pefiilenze, fa-
me : ora è dimofirato, che le Comete non fono altro che una claflè par-
ticolare di Pianeti ; e con ciò i Fifici vogliono sbanditi tutti gli accennati 
peiicoli . Alcuni non ofiante credono ancora , che poflano molto infiuire 
fulla Terra per via delle loro atmosfere e code . II Wiflon ripete il Di-
luvio univerfale dai vapori denfi d' una Cometa pafi'ata in vicinanza del-
la Terra difcendendo verfo il Sole , la qual Cometa in un altro pafiàg-
gio afcendendo dal Sole infiammata , portera fecondo lui alia Terra 1' in-
cêndio finale . II Sig. di Monpertuis fofpetta , che pofiano dalle Comete 
venire al Globo nofiro gran ma l i , e gran beni. Poichè da una parte qual-
che Cometa , mentre va errando per li fpazj del Cielo , potrebbe urtare 
nella Te r r a , e fpaccarla in mille pezzi : potrebbe pafiando in vicinanza, 
fe foflTe forte di maf i a , tiraria feco, e far noi tutti fuoi fatellitti : potreb-
be almeno flurbar la terra dalla fua l inea, alterarne 1'orbita , e i moti , 
• con ciò cambiare 1' anno e tutto 1' ordine delle ftagioni : potrebbe fe 
non al tro, deponendo e mefcolando nell'atmosfera noflra gli e f f lur j , e le 
materie dell'atmosfera f u a , introdurvi femenze di nuove meteore, di pe-
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ftilenze , di furori ec. All1 oppofto potrebbe una Cometa piíi debole reflar 
attratta dalla T e r r a , e con ciò donarci una nuova Luna : potrebbe toc-
cando da una parte il Globo piegarlo un poco , e portarei una perpetua 
Pr imavera; potrebbe comunicarei degli aliti fpiritofi, fecondi, falubri: po-
trebbe fe non altro col paffar da vicino, porgerci il curiofo e nuovo fpet-
tacolo delia forma de' fuoi abitatori , delle piante , degli animali di quel 
paefe ec. 

Sono queffe, come ognun vede, belle imaginazioni. In qualunque mo-
do la Cometa dell' Autunno paflàto fu una di quelle che piu fi avvicinò 
alia terra; poichè fecondo i computi del Ch. Sig. Dot. Zanotti a i n Set-
tembre era diffante dalla Terra folamente 2639 parti delle 10 mille di 
tutta la diflanza delia terra dal Sole, cioè poco piu di un quarto. E la 
fua coda , la quale con efempio non comune aveva quel giorno la Iun-
ghezza apparente di 75: gradi, s' efiendeva 3803 delle íteffè parti: ridu-
cendo fi trova , che la coda aveva un eflenfione di 28 in 29 millioni di 
miglia , La fua diftanza dalla terra era in circa 20 millioni. Dunque fe 1' 
atmosfera fua aveva , come può crederfi , 1' eflenfione della coda, la ter-
ra farebbe flata immerfa dentro 1' atmosfera della Cometa piu di 8 mil-
lioni di miglia ( * ). 

La materia di queft' atmosfera eflendo atta a rifletter la luce cosi fen-
fibilmente , come appar dalla coda, doveva aver una denfità e corpulen-
za fenfibile . Potrebbe dunque aver comunicato all' aria noftra ed infinua-
to in tutti i corpi fluidi e folidi della terra un fluido di nuova fpezie at-
to a produrre nuovi fenomeni , come la ficcita che regno in quei tre me-
í i , e Ie confeguenti firavaganze dell' Inverno, le Aurore boreali fopra tu t ' 
to , fe come vuole il Sig. di Mairan fi formano dalla materia della luce 
Zodiacale , di cui fecondo il medefimo fono compofle le atmosfere e le 
code delle Comete - In queiia maniera fi potrebbero intendere gli effetti 
i i rani , che gli ant ichi , fenza dubbio per un confenfo di oflervazioni , at-
tribuivano alie Comete. Ma io non ofo aflerire nulla di tut toquefio; poi-
chè nafcono Inverni flravaganti fenza apparizione di Comete ( potrebbero 
però anche paff'are fenza efiere fcoperte , come ne fu veduta alcuna per 
puro cafo in tempo di un ecclifiè folare riferita da Arifiotele ) e all' op-
poflo le Comete fi fanno vedere qualche anno fenza effetti ftraordinarj, 
come 1' anno 1759 , nel quale dagli Afironomi furono ofiervate tre o 
quattro Comete. 

Vengono finalmente le Aurore boreali . Sono quelle in vero abituali 
nel Nord , e vi comparifcono in ogni fiagione : E il Mufl'chembroechio 

aven-

( * ) La cometa prefente ( di cui fon in tempo di fare un cenno ) fcoperta a Pa-
iigi verfo la metà di Giugno , e qui li 26, pafiò ( tra 1' 1. e 2. Luglio ) vicina al-
ia Terra pill di 10 volte della precedente, e pill d 'ogni altra Cometa fin ora oflerva-
t a . Secondo il preftantiffimo P. Boffovich fu i della diftanza dalla Terra dal Sole , 
che vuol dire appena 9 volte la diftanza delia Luna ; cioè me no di due millioni di 
wiglia . La Terra fi trovava in circa a 10 Gradi di Capricorno : d Nodo, o luogrt 
dove la Cometa traversò 1'orbita della T e r r a , a 15 : fe quefta era 5 gradi a d i e t ro , 
£i faeeva una graziofa vif i ta , Avrà Ella l i terato i moti della Te r ra? 
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avendone oiTervato piu di 300 , non trova che producefiero alterazione 
nella fiagione che correva allora , fia d' Inverno , fia di Ef la te . N o n o-
ftante potrebbe reflare qualche fofpetto , che cooperafiero al freddo , in 
quanto fottraggono il caldo, attraendo in alto il fuoco , confumando gli 
aüti fulfurei , e Ie altre materie flogifiiche . Con quefio fondamento il 
fullodato Sig. Veidlero alie moltiplicate Aurore boreali da la colpa del 
freddo particolare dell' Inverno 1759 . E il Sig. Beighton ( T ran f . Filof. 
n. 448. ) da come regola generale , che dopo 1' Aurore boreali feguono ga-
gliardi ven t i ; nelle nofire il vento di T ramon tana gagliardo 1' accompagnò 
quel giorno e la feguitò anche dopo , tanto la prima de 26 Settembre , 
che quella dei 18 Genna ro . Corrono tutte le materie omogenee , e il fuo-
co in part icolare, dove fi forma un centro di moto ? e perciò il fuoco da 
ogni parte può concorrere verfo il centro del l 'Aurore boreali , indi poi oltre 
il freddo nelle parti bafie , farfi delle rivulfioni di venti procellofi ec. Chi 
f a , che quefia caufa non concorra ad accrefcere i freddi de' climi Setten-
trionali ? 

In queft ' anno poi concorfero colle Aurore boreali i temporali e f i i v i , 
non folo appreffo di n o i , ma anche in Francia , e in altri Paefi , con 
t u o n i , fulmini , incendj , gragnuole ec. II Sig. Krafft nel luogo citato da 
per un oflfervazione generalmente verificata ; che i t uon i , e i fulmini nell' 
I n v e r n o , fono indizj di freddo firaordinario: appunto , o perchè confuma-
n o , o difpergono la materia del ca ldo , e perchè non pofiono efiere fen-
za quantitk di n i t r i , ed altri f a l i , infirumenti del f r eddo . In q u e f t ' a n n o , 
e in quefio paefe , fi aggiunfe il replicato fenomeno delle vampe di cal-
do elevate nell1 aria ; quella fpecie di turbine di fuoco venuto da T r a -
montana poco dopo 1' Aurora boreale : non potrebbefi fofpettare che que-
f io turbine e quefia vampa di T ramontana fofiè la materia refidua dell' 
Aurora boreale vibrata in vórt ice, e portata a baííò col vento di Nord ? 
E in oltre e la materia dell' Aurora boreale , e quella di cotefti tempora-
li fulminei , non potrebbe efiere fiata depofia nell'.atmosfera dalla Come-
ta , a cui perciò fi dovefie dare la maggior colpa di tu t te le firavaganze 
pafiate ? 

Ma dalle congetture piu rimote pafiiamo ormai ad efaminare delle cau-
fe piü vicine, e piu ficure del f r eddo . Facciamoci un poco di firada . 

Ogn ' anno , ed ogni giorno d' Inverno , fcordati del freddo pa f là to , e 
fcadando folo al fenfo prefente , ci Iamentiamo del gran freddo che fa al-
lora . Bifogna difiinguere tre fpezie di freddo : quello dell' aria ambiente 
indicato dal Te rmômet ro : quello che fa gelar i liquori : e in fine quello 
che fi fa fentire fulla cute del nofiro corpo . Quefli tre f reddi , benchè ab-
biano un comune principio , di raro concordano ; e per ciò ne faccio tre 
fpezie . 11 vero grado del freddo è quello indicato dal Termômet ro : gli 
altri due fono va r j , perchç dipendenti dal concorfo di altre cag ion i . 

Poichè quanto al ge lo , talora i liquori fi appigliano quando il vero fred-
do f c e m a , ed il Termômetro moftra qualche grado di calore , e tal altra 
non gelano fe bene il freddo oltrepafli la mi fura comune del gelo . Quan -
to al fenfo poi ,. prefcindendo anche dallo ftato at tuale del nofiro corpo , 

da 
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da cui queílo fenfo dipende , s' incontra una difcordanza col Termómetro 
ancora maggiore. Speffiffimo dopo mezza mattina , quando il Sole alto ri-
fcalda , e il liquore dei Termómetro s' è alzato qualche grado , anzi nel 
mezzodi, fentefi pizzicare Ia cute con vivo fenfo. Lo ftefio accade ai par-
tir deli' Inverno, nello fquagliarfi che fa la neve ed il gelo. Ali' oppofto 
fpeflò gela forte fenza percepirfi tanto rigore : Si prova un acuto freddo 
anche in let to, il giorno avanti che voglia nevicare ; e quando fiocca Ia 
neve íi mitiga il fenfo fenza alterazione dei Termómetro . 

Queílo coílante fenomeno non mi lafcierà mai ufcir di capo 1' opinio-
ne , che vi lia qualche cofa di pofitivo che formi 1' acuto dei freddo al 
fenfo , con una qualche materia frigorifica , fottile , fpiritofa , volatile, 
quanto fi vuole, o confifia in Iamelle gelate, come tanti elementi, o fe-
menze dei- gelo ,0 in nitri , fal i , ed altri corpi aculeati. Quefti vellican-
do e pungendo Ia cute fanno quella molefta fenfazione , che fi prova col 
freddo . E poichè fi fperimenta , che non pungono tanto , quando fi for-
ma il gelo , e la neve ; e tornano a farfi fentire , quando Ia neve e il 
gelo fi fcioglie ; non credo nè pure afiurda 1' opinione di que' Fifici , i 
quali tengono , che quefii corpi glaciali concorrano pofitivamente a cofti-
pare i liquori , come tanti] cunei : nè mi fembra che fia flato fin ora 
adequatamente rifpoflo ai forti argomenti, che il Mufichembroeck adduce 
per comprovare quefla opinione . Aila vellicazione di certi freddi fi ag-
giunge 1' aflideramento , che fi prova nelle dita verfo le ore del difgelo, 
come fono le meridiane , cofa che non accade Ia mattina nel maggior 
freddo ; e che queflo provenga da materia falina piíi tof to, che da altra 
fpecie , pare , che fi raccolga dalla proprieta de' Sali di coftipare , e d' 
indurire. 

Si obbietta di recente , che fatta 1' analifi delia neve dal Sig. Kraf f t , 
vi fi trovò meno di fale e di nitro , che nell' acqua piovana . Sia : ciò 
prova al piü , che quefla materia non entra nella neve in mafia fenfibi-
Ie , e perciò nè pure accrefce il pefo dei liquori . Ma non può entrarvi 
in forma di fpirito volatile ? Negli atti di Lipfia ( fupplem. T. 14. ) è 
riferita una bilancia per pefare il nitro fparfo nell' aria , e fi trovò , che 
il crudo Inverno 1740 nacque da un eccefio di quefli nitri . 

II gelo artifiziale fi forma , come è noto, col Sale , ma non femplice-
mente . Col mefcolare fale in mafia , con neve e ghiaccio in mafia , fi 
ottiene folo un debol grado di freddo. II fommo grado di freddo fi ottie-
ne col mefcolare nel ghiaccio pefio gli fpiriti di Sale , o le acque forti : 
con quefio mezzo il Sig. Braunio giunfe a congelare il mercúrio ( Com-
ment. Petropol. T. V . ) Ma lo fpirito fiefio di fale non giunge a produr-
re freddo, fe non fcioglie Ia neve in modo che fe ne formi come un ter-
zo liquore: e perciò gli olj , fe bene fciolgano la neve , non producono 
alcun grado di freddo , perchè non fi mefcolano . In fatti fi richiede Ia 
foluzione delia neve , o dei ghiaccio per produr freddo , e generare deli' 
altro ghiaccio. II che pare indizio manifefto , che generatore dei gelo fia 
un elemento volatile e fpiritofo , c he pafia dal ghiaccio , che fi fcioglie 
fer Ia fua ufci ta, in quello che fi forma per Ia fua entrata; o pure chia-

ma 
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ma ed aiTorbe i! fuoco dal liquore che fi gela , in quello che fi fcioglie« 
Nè per altro mezzo fo concepire che fi formi Ia neve e lagrandine nell' 
Atmosfera, fe non perchè concorrono di cotali fpiriti in tal quantità da 
invefiire un tratto di vapori coadunati in una nuvola , e o ne vuotano il 
fuoco, o ne cofiipano gradatamente le molecule ; ed in ciò può aver par-
te il fuoco ifleflò de' lampi e de' fulmini , e il caldo eftivo , che fvilup-
pi quefii elementi in altri tratti vicini alia nuvola,come fi adopra il fuo-
co per fcioglier la neve , a formar piu prefto il gelo artifiziale. ( * ) 

La qualità del fuolo nei paefi ove regnano freddi fuori delia proporzio-
ne dei clima , conferiria quefi' ipotefi. L' Armenia non ha latitudine mag-
giore del Regno di Napoli ; e pure intorno Erzerum trovò il Tournefor-
tio un gran freddo nel mefe di Giugno : perchè quel fuolo abbonda di 
fale ammoniaco . Se in oltie il terreno fia úmido , dalla foluzione e mi-
fiura de' Sali forge una fpezie di freddo artifiziale : e a quefia doppia 
cagione fi deve attribuire i rigidi freddi delia China , delia Tartaria , dei-
la Siberia . La Siberia tra i gradi 55 e 60 di Latitudine abbonda di Sal 
petra , e infieme di acqua , poichè contiene la forgente di tanti gran fiu-
m i , un fuolo elevatiffimo compatto da n i t r i , e indurito di tratto in tratto 
a grandiííima profondità di ghiaccio perpetuo . Quindi il grado dei freddo 
fu trovato ivi di 70 gradi , quar.do quello dei 1709 appreífo di noi non 
fu che di 1 j 

Un altro paefe orrido per il freddo è il contorno delia Baja di Hud-
fon: fa orrore la defcrizione che ne fa Hellis nel fuo viaggio . II ghiac-
cio v' è cosi duro compatto ed eterno , che 1' Hallejo ,. come fi accennò, 
fofpettava , che ivi una volta fofie il Polo gelato . Impofiibile è 1' efporfi 
impunemente all' aria nell' Inverno : un vento nivale procellofo vi foffia. 
continuo; vifibili fono gli aculei che vibra ; e quefii fono quelli che fquar-
ciano Ia cute , formano in un momento Ie cancrene, lacerano i polmoni, 
fanno cadere i membri afiiderati e morti. 

Ma il Iuogo piü freddo di tiuta la terra fembra effere la Spitzberga. 
Quefia Ifola è compoíia di monticelli acuti , formati di íabbia portata da 
vent i , di Saü , di ardoefia , o piuttofio di ghiaccio: paefe inofpite, e in-

abi-
( * ) Ho veduto dopo il T. IV. Degli jítti Helvetici, ove 1'Autor dei Termómetro 

univerfale , foftenta appreffo poco con quefti argomenti qui fopra accennat i : „ che il 
,, Caldo ed il Freddo non fono che due materie fo t t i l i , oppofte 1' una ali ' altra , nelL' 
,, Atmosfera , d' un egual mole e caduta , e che fanno giornalmente fopra la Terra 

uno de'principali giochi delia natura : ch' elle penetrano , 1' una e 1' a l t r a , aífai 
,, preito tutti i fluidi , ma con qualche lentezza tutti i corpi folidi e ferreftri , fino 
„ a che nell ' interno degli u n i , e degli altri abbiano acquiftato il loro punto d 'equi l íbr io 
,, colla gravità delia loro materia efteriore: che facendo aftrazione dalla loro prepon-
,, derazione particolare in ciafcun giorno, e prendendo un numero di giorni , prepon-
,, dera a vicenda ciafcuni , incirca fei mefi fopra la terra , a different! gradi di 
„ temperatura : che per 1' effetto di quefta preponderazione s' infinuano dentro terra 
,, fino alia profondità di 80 piedi incirca , fe non altro per mezzo delle vene d' ac-
,, qua , ed ivi formano , incontrandofi, e bilanciandoíl , il temperato : Che i Ragg^ 
,, del Sole non fanno altro , che fpingere e cacciare quefti due elementi , refidenti 
j> nell' aria noftra : Che fe la Temperatura dei caldo dipendeífe dai foli raggi_ folar i , 
j, il temperato , o medio , farebbe a Gradi 60 di Latitudine dove il Seno d ' inciden-
j) za è la metà dei Raggio o dei Seno to t a l e . ec, 
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abitabile : i naviganti , che vi approdano di raro , non vi poífono durare 
più di un' o r a . 

Or quello che opera Ia natura del fuolo falino abitualmente in certí 
territtorj , in altri lo fanno i venti , tutti quelli , che foffiano di fopra a 
Montagne o terreni nevofi, o abbondanti di Sali , foíTèro anche venti di 
O f t r o , come appreílò di noi quelli che vengono dagli Apennini , quando 
fono coperti di n e v e , come negli ultimi a n n i ; e a Parigi , quelli che fpi-
rano dalle Montagne dell' Alvernia , cosne fu nel gran freddo de! x 709 . 

Ma quaíi per propria giurifdizione hanno quefta proprietà i venti Gre-
cali , e Boreali : poichè queíii fpirano dal vero regno dei gelo , dal paefe 
degli eterni ghiacci. Un vento che fcorra 10 miglia ali' ora ( i procellofi 
ne ícorrono fino 60 , come fece il turbine di Padova 17 Agoflo 1756 ) 
in 11 giorni può arrivare dal Polo in Italia , e con doppia velocità , co-
me è facile, in j giorni . Dunque dalla Groenlandia, dalla Siberia , dalla 
Ch ina , potra un vento in breve tempo portare a qualche paefe dell' Eu-
ropa méridionale, come il nof t ro ,un acuto freddo, della brina , del ghiac-
cio, non folo in Inve rno , ma anche nel bel mezzo della ftate ; come ta-
lora è accaduto, per efempio Ii 18 Giugno 1721 ( Accad. R e g . ) e li 24 
Giugno i 7 j 8 , nella qual notte íi gelò la foíTa intorno Leyde , come af-
ferifce il MuíTchembroeck. 

Ta l e farebbe I' etfetto del vento Greco e di Tramontana appreíTo di 
noi per la forza fola della fua origine . Ma quefti venti Grecali proveni-
enti dai monti della China , e della Siberia, palTano in oltre fopra catene 
di altre montagne nevofe , del Caucafo , dei monti Carpazj , degl' llliri-
ci , e perciò foli baflano a produrre appreíTo di noi la fevizie di un In-
verno ílraordinario, participandofi 1' intemperie , che una copia di nevi e 
di fali può generare in quel rimoto paefe un anno più che un a l t ro . T a -
le fu 1' Inverno del 1 7 ; j defcritto di fopra, che fu tutto afciutto, e pur 
cosi rigido, fenza neve , fenza nuvole , nè ca l ig inu 

Ecco la proifima principal cagione del Iungo e grande freddo che ab-
biamo provato quefl' anno . Sin dalF Equinozio di Settembre comincia-
rono a foffiare i venti tra Levante e Tramontana ; i quali con brevi in-
tervalli hanno regnato poi nei tre feguenti mefi di Ottobre , Novembre , 
Decembre , facendofi di tratto in tratto procellofi , e prefero poi ancora 
maggior poílefíò in Gennajo , e Febbrajo . Erano freddiffimi fin dal prin-
cipio : e che 1' aria foíTe pregna di Sali , di aculei, e di altri elementi gla-
ciali, tra gli altri fenomeni lo prova il doppio parelio vedutofi li 30 D e -
cembre . Quindi il colore biancheggiante , e quafi lucente del Cielo caligi-
nofo e nevofo. Quindi la forza mordente e tagliante dell' aria , la quale 
fempre , in quefto I n v e r n o ; m a particolarmente dopo il t ramontar del So-
le , lacerava la tef la . 

Con quefta copia di elementi attivi e glaciali , fe fi aggiunga 1' úmi-
d o , la copia de' vapori , e delle caligini ; allora e il freddo crefce , e le 
pioggie fi convertono in nevi , come accadde queft ' anno . L' acqua di 
un vafo pofta dentro una camera moftrerk fempre al Termômetro qual-
che grado minore di caldo, o maggiore di f reddo, che 1' aria iftefla del-

R la 
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Ia caméra . Quindi la fenfazione dei maggior freddo , che fi prova a pro-
porzione in giornate caliginofe ed umide ; perché il calore dei nofiro cor-
po íi confuma a rifcaldare 1' acqua , o i vapori che fi attaccano alia cu-
te , e che contenendo maggior mafia , aííòrbono più di calore . In oltre 
le nuvole , le caligini , i vapori ifiefii coll' efalazioni condenfando 1' aria , 
imorzano il calore dei Sole, e con ciò accrefcono il grado dei freddo. 

Ora fe bene 1' Eftate paíTata folie molto afciutta , copiofe furono le 
pioggie in Novembre e Décembre : negli altri giorni il Cielo era coperto 
di nuvole , o di denfa caligine . Io non trovo giorni di perfetto fereno, 
fe non 10 in Décembre , uno folo in Novembre, 5; in Gennajo, e 5 in 
Febbrajo ; che vuol dire 20 foli giorni in 120 d' intervallo ; e quefti nè 
pure tutti netti , poichè o la mattina , o la fera , forgeva o la caligine , 
o il nuvolo . 

Refiò dunque imbevuta di lunga mano e 1' aria e la terra di molto u-
more : quefio afîorbi una gran quanità di caldo e di fuoco -• ponganfi i 
n i t r i , e i fali deli' aria portati da' venti : non farà da fiupire , che con 
îanti principj di freddo e di gelo , fi generafie quella prodigiofa quantità 
di neve , che abbiamo avu to , coll' oftinato f reddo. 

In quefie caufe poi fi deve contare , come nuova caufa moîto efficace , 
la lunghezza , 1' infiflenza, e pertinacia , e de' vent i , e dell' umido , che 
operarono di continuo per più di y raeii . 

La mefcolanza poi con quelle materie abbondanti del fuoco elettrico, 
e dei flagiftico, da qualunque forgente veniiTe , produffe le aurore Borea-
li , i fulmini , e tanti temporali efiivi fuori di fiagione. 

Una confeguenza naturale doveva efTere quella , che fi verificò ; che 
con tanto apparato di freddo , con tanto umido , con tanta matéria gla-
ciale fparfa nell' a r i a , doveva 1' Inverno invader Ia Primavera , e prolun-
garfi in Aprile , ed in Maggio , come proviamo noi , e corne al riferire 
delle Gazzette fi lamenta tutta 1' Europa . In quefto la difgrazia fu , che 
1' Equinozio non cambio 1' indole délia fiagione ; ma continuò il tempo 
rotto , e piovofo ,• il quale probabilmente non fi fermera fe non dopo il 
Solftizio. Coll' umido poi fi fofienta il precedente freddo . 

Io non oferò pronoflicare 1' impreffione , e gli effetti di quefto lungo e 
firano Inverno , fopra la coftituzione deli' Efiate , fu i prodotti delia ter-
r a , fu i nofiri corpi. Vi fono due quafi Proverbj , che ail' Inverno rigido 
confeguila una EJlate calda , e un EJlate fana . Quefii due Proverbj furono 
fmentiti dopo 1' Inverno 1' ungo deli' anno 1740 ; il qual anno fu gene-
ralmenie frefco anche nell' Ef ia te , e infieme abbondante di malattie e di 
funerali . Che 1' anno debba riufcire più tofto frefco che caldo , e che 1' 
Autunno debba prefio dar luogo ad un Inverno anticipato, fembra molto 
naturale , attefo il fondo copiofo di freddo e di matéria frigorifica , che 
rimane nella terra e nell' a r i a . 

Quanto alia falubrità, nella Primavera , ormai molto avanzata , regna-
no in vero delle febbri putride, anche micidiali ; ma ciò non è infolito in 
u n a ftagione per fua natura ineguale , fe non che in quefif anno vera-
mente fono un poco più forti Ie caufe deli'intemperie » Nell' Inverno ftef-

fo 
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fo poi, infierirono i mali cutanei , i morbilli, i forunculi , i tumori delle 
carotidi, che farono anche mortali , ed il vajolo fi refe di qualità molto 
r e a . Non fx potrebbe ragionevoimente accufarne , oltre Ie cofiipazioni che 
nafcono dal f reddo, anche quei fal i , e quelle particelle vulneranti , che i 
venti portarono in tanta copia , e che devorio attaccare prima Ia cute e 
le parti più efpofte de' corpi noftri ? Ho un ' altra olíervazione -, che 
ho fat ta cogli occhi miei , e che ho raccolta dai rifleifi familiari e fponta-
nei di molti ; cioè che varjffime perfone in que ft' anno fembrano elfer in-
vecchiate , quanto ali' afpetto , e alie rughe delia cute , più del dovere : 
tanto uomini che donne ; che efiendo vero , non potrebbe effere fe non 
effetto del cauftico deli' a r ia . Effetto pure d ' u n acido fparfo nell' aria nei 
rigidi freddi fembra un fenomeno familiare , ma più fenfibile in quefto I n -
verno. O g n u n o , che fcr iva , può accorgerfi in inverno , che 1' inchioftro 
diventa bianco : il che non può nafcera che da una fpezie di menftruo 
nell' aria , che fará un acido falino , il quale penetrando il liquore ne fa 
precipitare Ia ga I l a :onde per confervar nero 1'inchioftro in ftagione f red-
d a , fi vuole , come fi pra t ica , tenerlo al Sole, o in luogo ca ldo . 

Quanto ali' agricoltura , certamente grandiffimo pregiudizio recarono le 
continue pioggie di Primavera , che impedirono o r i tardarono le opera-
zioni delia campagna , per le femine de' minut i , e porfero alimento alie 
mal' erbe e alie zizanie nate tra i f rumenti . Peffima farebbe Ia continua-
zione delle pioggie nel fiorire di quefti col timoré di nebbia, di carbone ec. 
N o n oftante vi fono dei compenfi ; il frefco che dura , tiene . indietro i 
frumenti medefimi dal crefcer troppo frettolofamente ; e Ia gran copia del-
le nev i , la quantità de' nitri e d e ' f a l i , che furono gli firomenti del fred« 
d o , paflano a nutrire le piante , a renderne più copiofi e più faporiti i 
frutti ; e deve confortare l 'efperienza degl ' Inverni rigidi 1 7 0 9 , 1740 , ed 
a l t r i , a cui c o n f e g u i r o n o anni moiro fertili . C i ò è fcritto ne' giorni di 
Maggio . 

A R T I C O L O X . 

Della mifura delia Pioggia , che annualmente cade 
in Padova , e fuoi con torn i . 

Sino dali' erezione deli' Accademie d' Inghilterra e di Francia dopo Ia 
metà del fecolo paíTato tra le tante Offervazioni naturali , a cui fi 

applicavano quelle dotte compagnie , una fu Ia mifura annua delia Piog-
gia , che cade in un paefe : cofa degna di confiderazione per li prodotti 
delia t e r ra , per la falubrità delle ftagioni., per la portata de' fiumi ; anzi 
fe non fallo Ia ricerca deli' origine delle fontane fuggeri al Sig. Mariotte 
di tenere quefta mifura regolare delia pioggia ; il che fatto ritrovò che 
tutta F acqua che viené dal Cielo dentro 1' eftenfione de' paefi che fom-
miniftrano acqua alia Senna , fupera 9 volte la porcata di quefto fiume. 
E fe un Padrone voleffe coftruire una cifterna , la quale dovefte conte-
nere I' acqua occorrente per tutto 1' anno agli ufi delia famiglia, degli a-

R z nima-



114 PAR. It AR.X. M1SURA DELLA PIOGGIA. 

nimali ec.,• fenza fapere la quantità dell' acqua che il Cielo annualmente 
fomminifira in pioggia in neve , o in altra forma , non potrà mai deter« 
minare efattamente nè la capacita delia cifierna, nè 1'eftenfione delcircon-
dario , che deve fornir 1' acqua ricercata. 

Per aver la mifura dell' acqua , che cade dal Cielo in pioggia , neve , 
grandine , rugiada , caligine, o altro modo , íi efpone un vafo di mifura 
cognita , per efempio di i , a , 3 , 4 piedi in quadro : piü ampio che ef-
fo è, meglio ferve a mifurare le pioggie piccole. Affinchè 1' acqua caduta 
non efali , è buona cautela praticare un foro e tubo nel fondo del vafo, 
per cui 1' acqua entri in altro vafo riftretto e chiufo . Allora dopo la 
pioggia comodamente fi mifura 1' acqua in uno di quefti tre modi : o I o . 
pefandola, il che farebbe piíi efatto, fe non foíTe Ia diverfa gravità fpeci-
fica deli' acqua piovana in varie pioggie: o z°. fe tutto il recipiente è di 
figura regolare col fondo piano , con una bacchetta , o verga graduata , 
che immerfa nell' acqua vi da le mifure note : método tenuto dal fu Sig. 
March. Poleni : o pure 30. avendo mifure determinate di forma cubica, 
e di varia grandezza , con quefte vuotare tutta 1' acqua dei vafo, e tener 
conto delle ftefiè mifure . Di quefto método mi fervo io ; e tre vali mi 
baflano : uno che ha tre pollici di dimenfione , e mi dà 27 pollici in cu-
bo ; uno di a , che me ne dà 8; uno di 1 ; Quefto mi da di linea nell' 
altezza deli' acqua , effendo il mio recipiente di un piede quadrato ; 12 
di quefte mifure fanno una linea; e 144 un pollice. 

In una colonna del Giornale Meteorologico fi nota di giorno in gior-
no 1' acqua mifurata. Si fomma 1' acqua di un mefe; e poi le mifure di 
ia mef i ,che dan la fomma di un anno , per efempio 3 a pollici d ' a c q u a . 
Quefto vuol dire , che fe 1' acqua caduta dal Cielo in queílo fito , non 
fofie fcora via , o fvaporata , dopo un anno farebbe arrivata ali' altezza 
di 3 a pollici , volgarmente oncie : e fe Ia fiefia quantità di pioggia fofiè 
caduta in tutto quefio territorio , 1' acqua in capo dell' anno avrebbe in-
nondato a queílo fegno il fuolo. 

Da quefte mifure fi è trovato Ia gran difierenza di pioggia da paefe 
a paefe, anche in Iuoghi non lontani . Ne ' luoghi di montagna e di fel-
va , le pioggie fono afiai piu frequenti ed abbondanti , e perchè i vapori 
vi fono fpinti da' Venti e fermati dai monti e dai bofchi ; e perchè il 
fuoco elettrico che in altri luoghi foftenta i vapori , quivi abbandonandoli 
fi fcarica volentieri negli alberi, e nelle piante . Nelle gran felve delia 
Cordeliera piove tutto 1' anno : e per rendere la ferenità ad una Provín-
cia convien eftirpare o brugiare i bofchi: cosi fanno in Svezia, cosi han-
no fatto gli Europei nell' America. All'oppofto la mafià de' vapori fi fca-
richerà allora ne' piani : e per tal cagione forfe dopo Io sbofco e fvegro 
de' monti alpini , i noftri territorj bafii fono piu foggetti a' temporali , e 
fenza dúbio alie piu frequenti , e piu alte inondazioni . Anche i paefi , 
prefio o dentro il mare , devono aVere maggior freauenza , e copia 
di pioggia . Ecco la quantità di ' pioggia notata dagli Autor i , che cade in 
varj luoghi: 

Leide 
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Utrech e Arlem - - - - 24 
Aja e Delft - - - - - 27 
Dordrecht - - - - - -
Midleburg - - - - - - - 3 3 
Berlino, Par ig i , e R o m a . 20 
Lion - - - - - - - 3 j 
Pifa ? 4 

Zurigo - - - - - - -
Ulma - - - - - - -
Vittemberga - - - - -
Lancafiro - - - - - -

Upminfter . . . . . . j j 1 

Plimout e Madera - - - 31 
Edemburgo - - - - - i z — 

(Jpfal - - - - - - - 1 5 
Algeri - - - - - - - 2 7 
Charles-Tovvn . . . - j r 

Io darò qui Ia Tavola delia Pioggia raccolta dalle oflervazioni , e mi-
fure del Sig. M. Poleni. Quefte mifure fono dei piè di Londra , con decima-
li . Queila Tavola dimoftrerk Ia mifura delia Pioggia caduta in Padova 
di mefe in mefe dal 1725 fino al 1764 in Aprile , tempo in cui il Sig. 
March. Abate Poleni avendo cambiato di cafa tralafciò quefte mifure . Ho 
fupplito quefti 8 mefi prendendo per ciafcuno Ia mifura media dagli an-
ni precedent!. L' infpezione di quefta Tavola fornifce var j r i ful ta t i . 

Vedi Ia Tavola n. II- in Libro, 
i». Si vede , che il mefe piíi piovofo a Padova è 1' Ottobre ; in feguí-

to per ordine il Giugno, il Maggio , 1' Aprile, il Settembre . 
2o . II mefe meno piovofo di tutti è il Febbraio ; dopo il Gennajo , ií 

M a r z o , il Decembre, che fono quafi eguali ; medj fono Lugl io , Agof to , 
Novembre. 

30; Cominciando dal Decembre, e prendendo fecondo Ie quattro fiagio-
n i , a tre a t r e , li mefi ; fi vede un' alternativa come qui fo t to . 

Decembre - - - 1 1 2 , 857 Giugno - - - » J J 3 , 728 
Gennaro - - - 9 9 , 725 Luglio - - - - 1 2 0 , 010 
Febbraro - - - - 7 7 , 749 Agofio - - - - 1 2 1 , 31$ 

*9Q , 3 M 395 , °44 
Marzo - - - - I I Z j o i I Settembre - - - 138 , 485 
Aprile - - - - , 4 7 > J a 8 Ottobre - - - - j 8 4 , Í 7 7 
Maggio - - - - xs2, 993 Novembre - - - J*9> 9*S 

4 1 2 , , 54* / 4 Í 3 » 037 

Dunque la fiagione più afciutta è 1' Inverno ; piovofa è la Primavera ; 
mez-
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mezzana è I' Eftate ; piovofifiimo 1' Autunno. Ne! primo fefiennio il Sig. 
Marh. Poleni aveva trovato un progreíTo crefcente dell' Inverno all' Au-
tunno ; nel fecondo trovava più piovofa la Primavera , e 1' Eftate : ma 
è chiaro , che 1' approfiimazione raccolta dal periodo di tanti anni è la 
più vera. 

4°. L' anno il più piovofo fu il 1728 , in cui la pioggia fu di 53 poi-
lici, mifura , che eccede quafi del triplo la mifura media della pioggia 
che cade a Parigi . L' anno più fecco fu il 1740 , e it 1762 in cui la 

milura fu di pollici 22 . Nè tre anni 1726 , 1737 , 1741 la mifura fu 

di 24 pollici. 
50. Il mefe più piovofo nel corfo di 40 anni fu il Decembre 1728 , ed 

il Maggio del 1763 , che diede 1'uno e 1'altro quafi 12 pollici di acqua. 
Senza pioggia pafsò il Febbrajo 172$ e 1768 , e il Novembre 17j 5 . e tut-
tavia il mefe di Febbrajo il più afciutto in genere di tutti li 12 mefi 
dell' anno , diede talora fin 6 pollici d' acqua nel 1736 . 

La mifura media e ragguagliata délia pioggia a Padova , dal corfo 
di 4J. anni rifulta di pollici 3 4 , 467 mifura di Londra , la quale ridotta 
alla mifura di Parigi , ormai refa univerfale tra' dotti , forma pollici 32 

I. 4 y- . Il Sig. March. Poleni nel primo fefiennio 1' aveva trovata pollici 

I. o ^ - ; nel fecondo fefiennio pollici 31. 1. 3^ - . Quella che diamo 

fenza dubbio è la più prollïma alla vera , per il numero d' anni tanto 
maggiore da cui r ifulta. 

Si vede che il noftro cielo è più difpofto a dare qualche anno una 
quantità di pioggia afiai maggiore delia media; poichè nel 1728 fu di jj 

pollici, mifura che eccede la media per più di ~ delia medefima , quando 

la minima fu di 22 pollici calante appena -i dalla media . Dunque per 
compenfare qualche anno molto piovofo , devono efier in maggior nume-
ro gli anni afciutti , cioè ne' quali la quantità della pioggia fia minore 
della media. 

7°. Ma il rifultato più curiofo ed ofiervabile mi fembra quefto : che 
fommando la pioggia caduta di 9 in 9 anni , le fomme fi trovano quafi 
eguali. Sempre mi è parfo che la rivoluzione del Perigeo delia L u n a , la 
quale fi compie in 9 anni meno 2 mefi in circa , dovefie far circolare 
dentro gli anni medefimi una certa quantità d' impreffione nell' aria : In 
una parola una fpecie di circolo di ftagioni . Plinio, come s' è detto nel-
la Prima Parte , rapporta coine avverato dall' efperienza il circolo di 8 
ann i , tanto per le ftagioni come per le maree. 

Per vedere fe potelïi ricavare qualche cofa dalla ferie delle ofiervazîo-
zi Poleniane , ho cercato , fe veramente vi fofie quefto ritorno di ftagio-
ni in un qualche periodo regolare di 8 , di 9 , di 10 anni: e certo quan-
to alla pioggia di anno in anno ciò non s' incontra , fe non forfe cafua!-
mente. Ho fommato i periodi di 8 anni , e veramente v' è qualche vici-
nanza nelle fomme , e molto più grande che non fia nei decennj : non 

oftan-
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oftante non v' è cofa che appaghi . Col principio dunque dei circolo dei 
Per igeo , ho fatto più. attenzione ai N o v e n n j . 

A tal fine avendo io Ia mifura attuale delia pioggia di quefii t re ulti-
mi anni ho riempito Ia laguna di tre anni mancanti 1 7 6 ; , 1 7 6 6 , 1 7 6 7 , 
coi numeri delia mifura media relativa a ciafcun mefe , prefa dai N o v e n -
nj precedenti , come viene praticato dagli Afironomi nei Ioro numeri . In 
tal maniera ho avuto j N o v e n n j fucceflivi . Quefli fono nella T a v o l a 
fegnati ; nei quali fi fcorge , che in cinque uno folo va fuori delia rego-
la , ch' è il fecondo. 

In oltre , omettendo fempre un anno , ho difpofio altre ferie fucceffive 
di Novenn j di quattro 1' una , e fono in tutti al numero di 37 . Dalla 
fomma di tutti prendendo un Novennio médio , fi trova di 310 ; cól qua-
fe confrontando quefii 37 N o v e n n j , fe ne trova 8, la differenza d e ' q u a -
li dal médio, non da un pollice di differenza per a n n o ; 16 che non dif-
ferifcono a ragguaglio annuo per 2 poliici : 24 che non differifcono di 3. 
pollici : differenza in vero pochiflimo confiderabile, e da non curarfi q u a n -
to fpetta alia fua influenza fopra le fiagioni, fopra i t e r r en i , e i prodot-
ti delia terra . Nei mifurare folamente; 1' acqua piovana in capo a l i ' a n n o 
vi può eífer un errore più for te . 

Per illuflrare queflo p u n t o , c h e m i fembra degno delia confiderazione di 
t u t t i , efibifco qui un altro rifcontro nella mifura delia pioggia caduta in 
Parigi ,. come fi trova regiftrata nelle Memorie dali' Acc ademi a , dali' an-
no 1699 fino al I 7 J 2 i nei qual periodo abbiamo 6 N o v e n n j , t re m a g -
giori , e tre minor i , da ambe le parti quafi eguali : e prendendo il N o -
vennio médio , che è di p. 152. 6. nè pur qui fi t rova maggior differen-
za annua , che arrivi ai tre pollici. La mifura media annüá di Parigi r i -
fulta di poli. 16. I. i r . 

Comunque fia la cofa , io propongo Ia mia oíTèrvazione , di cui non 
pretefi di formate una regola . Si vedrà p e r ò , che dalla medefima non íi 
fcollano molto i venti f e i numeri de' giorni piovofi . In quelle cofe fifi-* 
che non fi deve afpettar mai un efattezza matematica : bafla una certa 
approllïmazione; delia qua le , quando arrivi a certi limiti vicini, dobbiamo 
contentarei . 

Rifulta un corollario economicoche è quefto r /v r ragguagliare più al giu-
flo cbs fia pojfibile il prodotto di una Campagna , fi deve calcolar /' entrata. 
di un Novennio . Comunemente fi ufa il decennio . Ma fe i prodotti de l i 
Ia terra dipendono principalmente dal Sole , dalle pioggie , dai venti , fi 
v e d e , che è da preferire il N o v e n n i o . 

Miju-



Mifura delta Pioggia caduta in Parigi in Pollici 

e Li nee del Pie del Re. 

Ami Pioggia Ami Pioggia 

1699 1 8 . 8 1 7 2 6 11. 4 j -
1 7 0 0 2 0 . 0 1 7 2 7 1 3 . 8 
1 7 0 i 2 1 . 4 1 7 2 8 16. 1 
1 7 0 2 16. 0 1 7 2 9 1 7 . 0 
1 7 0 3 17- 4 1730 16. 0 
1 7 0 4 1 9 . 1 0 . 1 7 3 1 1 0 . 3 
1 7 0 5 11 13- 9 
1 7 0 6 »5- 3 1733 9 . 9 
1 7 0 7 r7* IX 1734 17. d 

Novennio 160. 3 Novennio 1 2 5 . ^ 3 

1 7 0 is 1 8 . 0 17 35 1 3 . 1 0 

1 7 0 9 1 8 . 9 1 7 3 6 1 5 . 0 
1 7 1 0 i5- 9 1 «•*' > 1737 1 5 . 11 
1 7 1 1 2 5 . 2 1 7 3 8 1 4 . 9 

1 7 1 2 2 1 . 2 1739 1 9 . 1 
1 7 1 3 2 0 . 7 1 7 4 0 2 1 . 7 

1 7 1 4 1 4 . 9 1741 1 2 . 1 0 
1715 17- 6 1 7 4 2 l i . 9 
1 7 1 6 1 4 . 4 1743 1 3 . 2 

Novennio 0 • Novennio 1 3 9 . 11 

1 7 1 7 »7« 8 1744 id . 1 0 

1 7 1 8 2 1745 1 2 . 6 
1 7 1 9 9' 4 1 7 4 6 i4> S 
1 7 2 0 17- 2 1747 1 5 . 11 
1 7 2 1 12. 7 1 7 4 8 1 8 . 4 
17M 1 4 . 6 1749 1 9 . 0 
*7*3 1 7 . 8 1 7 5 0 2 0 . 1 0 

1 7 2 4 12. 4 1 7 5 1 2 3 . 2 

1 7 2 5 *7- 6 »752 »9- 4 
Novemtio I31« 11 Novennio 1 So. 4 

Pioggia caduta in Venexia. 

La pioggia caduta in Venezia fu mifurata dal Sig. Temanza negli an" 
ai feguenti : 

J75» 
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J 7 j i — 31. 2 
175* — 33- 3 
175 3 — 34- o 
1754 — 30- 8 
1755 — a 

i j 8 . 5 
Quelle fono oncie, o pollici del Piede Veneto , il quale al piede regio 

di Parigi fi ha come 107 a 100 . 
La mifura media dunque , rifultante da quefto Quinquennario , della 

pioggia che cade in Venezia , è di pollici Veneti 31 1. 8 per a n n o ; i 
quali , ridotti alia mifura di Parigi , fonoj pollici 33 .1. 11 , eccedente 
quella di Padova di pollici 1. 1. 7. 

Quantunque di anno in anno la mifura della pioggia a Padova , e a 
Venezia fiafi trovata molto difierente come fi può fcorgere dal confronto 
delle due Tavole ; non oftante poco difierente rifulta la mifura media, 
come conviene a' Iuoghi cosi vicini; quella di Venezia riufcendo un poco 
piii for te , come altresi conviene ad un Iuogo fulle fpiaggie del m a r e , an-
zi dentro le acque. 

A R T I C O L O X I . 

Dei Giorni Piovofi, Nuvoloft, Sereni ec. 

SI fono anche numerati e fommati li giorni Piovofi , Nuvolof i , Nevo-
fi , Sereni : ( ma rifparmio a' Lectori la Iunga Tavola , come meno 

importante ): per giorni Piovofi intendendo quelli , che nel Giornale ave-
vano notata qualche mifura di pioggia. Quanto ai Nuvolof i , e Sereni , vi 
può efiere qualche ambiguità, mentre il Sig. March. Poleni notava lo fia-
to del Cielo folamente al mezzodi : or da un mezzodl all' altro vi può ef-
fer di mezzo gran cambiamenti . Di fatto a qualche giomo notato fereno 
fi vede afcritta una mifura di pioggia talor grande , caduta la no t t e , 0 in 
altra ora . Non ofiante vi può efiere un compenfo. 

Quaranta anni fanno 14610 giorni . Di quefi i , 4224 diedero pioggia; 
1393 fono notati nuvolofi , o fenza Sole al mezzodi : gli altri 8993 fi 
computano per fereni ; o almeno non v' è 1' incomodo delia pioggia, che 
impedifca i lavori della campagna. 

Dividendo il fuddetto numero de'giorni piovofi 4 2 2 4 , per 40 anni , fi 
ha il numero medio e raguagliato de'giorni piovofi per ciafcun anno , che 
fono i o j . Quefii fono giorni che fi pofiòno calcolare per perduti ogni 
anno intorno i lavori in campagna . Per altro fe nel 1743 furono fola-
mente 8y , nel 1758 arrivarono a 145 giorni di pioggia. 

Si rifletta adefio a tanti giorni Feftivi dell' anno , che fono forfe 80 , o 
p iu , con tante Fefle votive e di confuetudine ; fi vede , che non refta 
la meta dell' anno libera per Iavorare la campagna . Poichè fe anche in 

S qual-
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qualche giorno di pioggia, quando queíla è celTata , fi può fare qualche 
ora di lavoro, talora le operazioni fono tali , e la pioggia cosi copiofa , 
che nè pure il giorno feguente , fi pofíono fare , come le opere di aratro, 
di zappa ec. 

La confeguenza è, che il diligente Coltivatore deve ufare tutta Ia fol-
lecitudine nel prevenire i lavori , fpezialmente nelle femine : anche per 
quefto motivo in generale perche la femina anticipata porta piíi copiofo 
raccolto: poichè i formenti anno tempo di eftenàere le loro radiei , e di 
pettar fuor i , o moltiplicare le gambe , che non fono altro che tanti rami 
delia planta : per li Minuti poi, legumi , forghi turchi , oltre quefto 
motivo, v' è quellodi prevenire Ia ficcità dell 'Ellate. E" un ingannoquel-
10 di accufare il frfeddo di certe terre : Anzi per quefto conviene antici-
pare: baila che Ia terra con fia troppo molle , o úmida dalla pioggia. Io 
ero folito dire ai miei Parrochiani , che in Agricoltura un ora decide di 
un giorno, un giorno d' una fettimana, e quefta di un mefe, o di un anno; 
per efempio nel Taglio dei formenti, e nella Raccolta de' Fieni. 

Per altro fi può rimarcare, che gli anni , i quali ebbero piu giorni pio-
vofi , non perciò diedero fempre la maggior quantità di pioggia ; perchè 
può molti giorni piovere, ma in poca quanti tà . Per 1' iíleílà ragione , nei 
Mefi non corrifponde fempre Ia quantità delia pioggia al numero dei gior-
ni piovofi : Ia maggior quantità di pioggia fi è trovata in Ottobre ; il 
maggior numero de'giorni piovofi in Maggio . Si vede, che anche il nu-
mero de'giorni piovofi nei fei mefi piü freddi eccede quello dei fei mefi 
caldi; ma le ploggie di queíli fono piü abbondanti . Perciò a giudicare, 
fe un anno , o un mefe fia piovofo, o no , bifogna aver mifurata la piog-^ 
g;a . 

Quanto ali' effetto fulle produzioni delia Terra , conviene vedere , in 
quali mefi abbondi, o fcarfeggi Ia pioggia , avendo in oltre riguardo ai 
giorni di nuvolo, ai grado di durata dei freddo, o dei caldo. Le pioggie 
di Primavera , fpezialmente in Aprile , fono feconde e defiderabili ; nel 
Marzo dannofe, come anche ne l l ' Inverno, che fi defidera afeiutto. I gran 
piovali di Efiate , fe il Cielo non refla qualche giorno nuvolofo e frefeo, 
poco giovano contro le ficcità ; poichè F acqua fcorre v ia , o ben tofio per 
11 gran calore fi fvapora ; perciò molto piü giova una pioggia di notte , 
che di giorno. Ma nè qui fi fa un Trattato di Agricoltura , e fi avrà oc-
cafione di dir qualche cofa in tal propofito ancora dopo. 

Quanto alie Inondazioni, conviene confiderare , in quai luoghi , e in 
quanta eílenfione cada Ia pioggia . Perchè 1' inondazioni de' fiumi vengo-
no da' monti . 

Ho voluto provare , fe anche nei giorni piovofi li Novennj andafièro 
dei pari , come nella quantità delia pioggia ; ma non v' è tanto di Rego-
larità. Sono i Nuvoli per fe troppo irregolari, e troppo ditficili da notaríi, 
per trovarvi rifeontri certi . Piü tofio fi rifeontrano le fomme di 18 an-
ni : Quefio numero di i S anni abbraccia , come fi accénnò , due periodi 
deli' Apogeo , e una rivoluzione de' Nodi delia Luna ; e molto fi av-
vicina al Saros de' Caldei, o fia al período delle 223 Lunazioni Of-
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^ervo , che il corrente anno 1770 , quanto all' indole piovofa , íin ora fi 
raflbmiglia moltiffimo all 'anno 1 7 j a , che è il 19o. addietro. 

Molto piü fi awic inano le fomme di 8 anni fuccefiivi ; e in queflo 
particolare fi verificarebbe la regola data da Plinio fopra il ritorno delle 
llagioni. 

Molto avrebbe giovato per 1* economia delle çampagne , tanto per Ii 
Padroni, che per Ii Lavoratori , il fapere quälte volte ha grandinato nel-
10 fpazio di quefii 45 anni . Si avrebbe appreflo poco notizia di quante 
gragnuole fi può fondatamente temere dentro un nutnero di anni che 
dura la locazione di una campagna , per farvi le giufie detrazioni, e ri-
levare 1' entrata fopra delia quäle fi può far fondo . Dovrebbero i Parro-
ch i , e i Governatori di ciafcun Villaggio, anzi i Padroni , tenere quef io , 
ed altri regifiri; che dopo uno fpazio confiderabile porgerebbero molti u-
tilifiimi Iumi . II Sig. March. Poleni non ebbe quefia c u r a ; nè poteva a-
ver tali notizie, particolari ad ogni tratto di paefe. 

I giorni di neve fono notati per la mifura deli' acqua . In 40 anni 
199 , o fiaioo giorni fono an notati c o n n e v e j ficchè per un numero m é -
dio ne toccano 5 per anno . Gli anni piü nevofi Turono il 1740 , e 1 7 5 4 -
11 1759 pafsò quafi fenza neve . GIL anni molto nevofi fi credono a pro-
porzione piü fertili . 

A R T I C O L O X I I . 
* 

Dei Ventiy che regnano nel dißretto di Padova, 

e nella Marca Trivigiana, 

Nlente a primo afpetto può fembrare piü incerto, e piü irregolare del 
Ven to . Pure Ii quattro Venti cardinali fi pofiono confiderare quafi 

Cofmici , o univerfali per tutta la T e r r a , analoghi ai moti de l i 'Oceano , 
prendendo Ia cofa in fenfo difcreto. II vento dominante è 1' Orientale , che 
fegue il Sole nella fua mutazione di fito da Levante in Ponente . Aven -
do riguardo alla rarefazione, che il calor foi are produce nel volume d' a-
ria fottopofio , nafceranno due Venti obliqui dai Po l i , correndo 1' aria in -
feriore piu pefante al centro, o all' Equatore , e la fuperiore fpandendoli 
per di fopra; quefli fiefii moti faranno modificati dalla gravitazione della 
Luna , e del Sole, fecondando il moto deli' acque , le quali nel fiuffo fi 
fpandono verfo i Poli , e nel Riflufio ricorrono alL' Equatore . Quefii Ven-
ti generali non folo devono obliquarfi di fei mefi in fei mefi , come gli 
Alifei della Zona Torrida , ma molto piü nelle Zone temperate per le 
circoftanze locali dei terreni verranno tanto alterati T che appena faranno 
riconofcibili . N o n oftante per mezzo le altre perturbazioni fempre avrk 
luogo la loro imprefione. 

Importa moltifiimo l'ofiervazione de' V e n t i r tanto per prevedere i n c e r -
ta modo le mutazioni di tempo, che fogliono. apportare , quanta per 1' in -

S i fiuen-
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fiuenza che anno fulla qualita delle fiagioni , e fa i prodotti delia terra 
poichè in an paefe, altri fono piovofi , altri fereni , altri fecondi, altri fte-
rili ee. 

Per fare 1' ofiervazione de' Venti bifogna avere qualche notizia delle 
Plaghe principali dell' Orizonte . I Marinari ne diftinguono 3a che chia-
mano Rombi. Sebbene talora la variazione di una Quarta faccia gran dif-
ferenza nell'indole del Vento, non oftante quefto numero è troppo gran-
de per I' ufo prefente : baft era conofcere i quattro Venti cardinali , e i 
quattro Lateraii primar;, quali col Sig. March. Poleni noteremo colle let-
tere iniziali de' nomi oltramontani , come gik fi è fatto nel Giornale di 
fopra . 

Ma bifogna, dico , conofcer i punti dell' Orizonte , che danno quefti 
Vent i . Chi non ha pratica delia Sfera, e non fappia defcrivere una Me-
ridiana, il che è facile per mezzo dell' ombre eguali di uno ftito avanti 
e dopo il mezzodi; potra non oftante conofcere a preiTo poco Ia Tramon-
tana , o per via delia calamita , o per il mufco che fanno gli alberi da 
quella parte ( mezzo che nell' ofcura notte folo può fervire per ufcir da 
una felva , in cui uno foílè fmarrito ) o purç la plaga meridiana guar-
dando il Sole all' ora del mezzodi, o negli anelli piu larghi di un tronco 
di albero tagliato ; o pure fegnando il luogo dove nafce , e tramonta il 
Sole li a i di Marzo e 13 Settembre , che fono le plaghe del vero L e -
v a n t e , ede l vero Ponente. Conofciuto poi uno di quefti Punti cardinali, 
gli altri s' intendono tofto: poichè per efempio voltando la faccia a T r a -
jmontana , alle fpalle li ha il mezzodi , a deftra il Levante , a finiftra il 
Ponente . Parimenti dividendo per mezzo coll' occhio quefti quattro quar-
ti dell' Orizonte, fi anno i quattro Venti lateraii. 

Deve poi ognuno nel proprio luogo fifiare Ia plaga de' Vent i ; per efem-
pio a Padova , il vento di Tramontana è quello che viene dalla parte di 
Afolo e di Feltre ; il Greco da Trevigi e dal Friuli ; il Levante dalla 
parte di Venezia; il Sirocco dalla parte di Chioggia ; L' Oftro dalla parte 
di Ferrara; il Garbino dalla parte di Venda , e del mezzo de' Colli Euga-
nei ; il Ponente dalla parte di Verona un poco fopra i monti di Barbara-
n o ; il Maeftro da Vicenza , o poco fopra. 

Fatta cosi pratica dei punti del l 'Orizonte, fi pianterk in un luogo ele-
vato e libero una Girandola, o banderuola di metallo , o piu tofto di le-
g n o , che ftia eretta verticalmente ed efattamente a piombo, e che venga 
liberamente girata dal vento . Si oftervera , a qual parte la girandola fia 
voltata; e fi dirk, che il Vento viene dalla plaga oppofta ; per efempio, 
fe qui a Padova la girandola guarda verfo Vicenza , che è la plaga di 
Maef l ro , il vento fark di Sirocco;. fe guarda verfo Venezia , cioè a Le-
vante , il vento fark di Ponente , ec. La banderuola piantata ful tetto d' 
una cafa , fi può far pafiare il fuo afie dentro di una camera , e defcrit-
ta la Rofa de' venti , col raggio , che vi fi aggiunge , dimoilrera il ven-
to ftando in camera. Si può anche con un rochello nel l 'af ie , euna ruo-
ta nel perno del Raggio, fa re , che il raggio giri nella faccia di un m u -
J o , come il raggio di un Orologio. 
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Bifogna poi diftinguere due venti , che per Io piü foffiano per mezzo 
1' atmosfera , fpeflò oppofii, uno alto, I' alrro b?fio. Quello alto non fi può 
conofcere, fe non dal moto delle nu vole, e p í r non ingannarfi , convie-
ne riferire il moto di que fie a qualche punto fifiò in terra , come un mu-
r o , un te t to , un.albero, o altro. Spefiò efiendo I' aria tranquilia a baf-
fo , veggoníi correr le nuvole : anzi montando folo ad un campanile, o 
altra mediocre altezza fi trova vento; cosi andando fuori de' recinti delle 
Cit tà , andando da terra ferma in Laguna , e molto piü andando a Lio , 
fi trova vento che non fi fentiva , o certo afiai piü forte. 

Regiftrando i vent i , fará bene notare ii vento a!to , e il vento bafio: 
poichè 1'uno, e 1'altro, e forfe piü 1' al to, infiuifie fulle pioggie , e fu i 
terreni : fpefiò il vento bafio non è che il vento alto, che riflettuto cir-
cola indietro; vedremo che quefio è punto rimarcabile prefiò di noi . 

Quando il tempo è fiabilito , per lo piü domina per molti giorni co-
fiantemente un vento . Ma quando il tempo è per cambiarfi , o cambia-
to , allora cambia prima il vento , e poi varia di ora in ora , e in un 
giorno fa il giro di tutto il CompaíTò . Perciò I' efatta oflervazione de' 
venti occuperebbe di continuo una perfona , anzi molte . Però è difficile 
aver un regifiro ben feguito de' venti che foffiano in un paefe ; dato il 
quale , in capo a molti anni fi avrebbero congetture quafi certe fopra il 
tempo. 

11 Sig. March. Poleni nel fuo Diário notava di giorno in giorno quel 
vento, che fpirava ali 'ora di mezzodi fofamente , coi fuoi varj gradi di 
forza. Si defidererebbe i venti deli' altre ore ; non ofiante col corfo di tanti 
anni abbiamo un idea fufficiente de' venti , che regnano in quefio paefe. 
Qui abbiamo numerato , fotto le otto claífi, tutti li Venti , o fia tutti li 
giorni, in cui fpirò un tal vento, per quefti 40 ann i : e li diamo efpofii 
nella Tavola qui aggiunta . 

Per non far quefla Tavola troppo Iunga fi è poflo il numero de' Ven-
ti di mefe in mefe per li 3 primi anni folamente, perchè ferva d' indi-
zio, e di regola, per fapere a prefiò poco, quali venti in quali mefi pre-
dominino. 

Neila feconda Tavola fonofi pofie folamente Ie fomme annue: ed ia 
fine le fomme totali degli otto vent i , ove negii ultimianni qualche mefe 
efiendo difettivo , i numeri riefcono minori. Gonfiderando quefia Tavola 
fi ricavano varie notizie . 

I. II vento , che piü domina in quefio paefe, è il T ramontana ; dopo il 
Greco, in 30. luogo il Maeftro, in 40. il Ponente; 50. il Levan te ; 6o. il 
Garbino; poi 70.1'Oflro ; e finalmente 8o. ii piü raro è il Sirocco. Ciò s ' in-
tende avuto riguardo al vento bafio , moflrato dalle banderuole de' Campa-
nili, a cui fi rapportava il Sig. March. Poleni fieffò: poichè il fug Ane-
mofcopio non era altro, che la banderuola del Campanile del B. Pellegri— 
n o , profiimo alia fua cafa . 

II. I due venti di Tramontana e di Greco occupano foli piü giorni 
dell' anno , che tutti gll altri fei venti infieme. Se vi fi aggiunge il Mae-
ftro , faranno il doppio degli altri cinque. Dunque in quefio paefe i venti 

di 
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T A VOL A L DE* V E N T I . 

. 

N. N E . E . S E . S. S W . W . N W . 

1725. Genn. 11. 5- 2. 3- 2. 0. 2. <5. 
F ebb. 11. 5- 4- 0. 2. 1. 1. 5-

Marzo 6. 9- 3- 3- 1. 1. 2. 
Aprile 2. 3- 7- 4« 6. 5- 2. 1. 

Maggio 2. . 5- 4- 5- 3- 4- 7- 1. 
Giugno 2. 2. 13- 2. 7- 4- 0. 0. 
Luglio 2. 5- 8. 4- 5- 1. 2. 4-
JÍgoJio 6. 5- 3- 6. 3- 2. 5- 1. 

Settemb. 6. 3- 1. 2. <5. 4- 2. 
Otttb. 7- <5. 2. 3- 2. 4- 3- 4-

Novemb. 6. 5- 3- 0. S- 2. 4- 5-
Decemb. 7- 1. 1. 0. 6. 2. 9- S-

Somme 67. 57- 55. 3i- 4Ó. 32. 40. 36. 
1726. Genn. 9» 6. 0. 1. 1. 3- 7- 4-

Febb. 8. 8. 4 ' 1. 1. 1. 2. 3-
Marzo 7. 9- 7- 1. 1. S- I . 0. 
Aprile 5- 5- 4- 3- 6. S- I . 1. 

Maggio 4- 10. 5- 1. 2. 3- 4- 2. 
Giugno 3- 7- 5- 4- 3- 5- 2. 1. 
Luglio 3- 8. 9- 2. 6. 2. I . 0. 
Agoflo 3- 4- 11. 5- 6. 1. I . - 0. 

Settemb. 4- 1. 5- 9- 4- 1. 4 ' 2. 
Ottob. 4- 2. 2. 2. 4- S- 5' 7' 

Novemb. 4- 1. 0. 1. 0. S- 6. 
Decembr. 7« 2. 2. 0. 2. 4* 8. 6. 

Somme 70. 66. 55- 29. 37- 35- 41. 32. 
1727. Genn. 7- 4- 3- 9- 3- 1. 3- 1. 

Febb. 8. 6. 1. 1. 3- 3- 5. 1. 
Marzo 10. S- 2. 1. 3- 4- 1. 5. 
Aprile 3- 7- 8. 1. 5- 4- 2. 0. 

Maggio 5- 2. 7- 2. 4' S- 3- 3-
Giugno 7- 0. 8. 1. 7- 6. 1. 0. 
Luglio 1. 4- 9- d. 4- 2. 3- 2. 
•Agojlo 4- 5- 7- 2. 4- 3- 5- 0. 

Settemb. S- 7« 6. 4 ' 3- 0. 2. 3-
Ottob. 8. 2. 4* 2. 2. 3« 4< 

Novemb. 14' 2. 0. 0. 0. 0. 4« 10. 
Decemb. jf, 12. 4- 2. 0. 2. 0. 7- 4-

Somme 84. 48. 57* 29. 44. 3°- 39- 33-

TA-
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TAVOLA I I . DE VE NT I. 

N. N E . E. S E . S. S W . w . N w . 
1725 67. 57- 56. 31- 46. 32. 40. 36. 
1726 70. <56. 55- 29. 37- 35» 41. 32. 
1727 84. 48. 5 7- 29. 44- 30. 39- 33-
1728 89. 34- 32. 27. 54- 30. 53- 46. 
1729 80. 52. 22. 29. 40 . 38. 58. 54-
1730 100. <56. 19. 27. 20. 35- 4o. 58. 
173I 93- 59- 19. 23- . 28. 36. 38. 69. 
»732 99. 59- 14. 21. 33- 33- 46. 61. 
*733 110. 49. 12. 27. 21. 38. 63. 45-
1734 106. 38. 19. 20. 16. 39- 57- 70. 
*735 121. 41. 12. 22. 3*. 44- 79-
»73* I37* 3*» 4- 9- 26. 22. 59- 77-
1737 112. 47- 18. 19. 23- 21. 58. 67. 
1738 io<5. 5 6. 8. 16. 29#. 22. 59- 69. 
»739 116. 58. 21. 16. 27- 18. 52. 57-
1740 89. 48. 22. 7- 20. 32. 75- 73' 
1741 136. 64. 24. 11. 28. x5* 44- 43-
1742 92. II 41. 27. 24. 20. 13- 36. 
*743 103. 101. 32. 32. 23. '5- 16. 43-
1744 i n . 103. 48. 32. 25- 19. 9- 19. 
*745 103. 126. 39- 21. 27. 9- 27. 
1746 101. 114. 48. 22. 10. 12. *5- 43-
1747 85. *34- 37- 33- 29. >3. 5- 28. 
1748 117. 101. 39- 6. 19. 10. 19. 23-
1749 102. 93- 5*. 27. 19. 28. 16. 29. 
1750 120. 8 l . 32. 33- 16. 34- 6. 39-
1751 109. 93- 4o. 30. >7- 25- 17. 34-
1752 112. 119. 36. 15? 18. 18. 35-
1753 III. 123. 24- »7. 9- 18. 25- 38. 
1754 ii<5. 93- 26. x5- *3< 27. 28. 46. 
1755 119. 94. 26. 34- 25. 41. 
1756 97- 94. 28. 29. 27. 3° . 3o. 3'-
»757 79- 98. 35- J5- 18. 37- 35- 48. 
1758 6 5. 113. 37. 20. 40. 32. 20. 39-
»759 70. 145. 23- 19. 18. 24. 30. 3<5. 
1760 50. 137» 23- 19. 13- 43- 35- 44. 
1761 68. 142. 22. 26. 34- 20. 36. 
176z 77- 13a. 29. 33- 24. 25. r7* 29. 
1763 59- *7S- 14. 18. 23- 42. 7' 28. 
1764 57- 114. 40. 17. 11. 34- 39- 1 54-

Somme 3838. 3^15- H 8 3 . 862. 973- 1094. 1320. »795-
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di verfo T r a m o n t a n a fono fenza confronto piü dominant! , che quelli di 

verfo O f l r o . 
I I I . I Venti Boreali regnano nei 6 mefi dell' I n v e r n o ; gli Aufirali nei 

6 mefi di E f i a t e . 
IV. Ne i io Anni pofieriori i! Greco , o N o r d e f t , domina con frequenza 

piu del doppio , che nei 20 anni .precedent . Ora Ii 20 anni pofieriori 
fono quelli ne' quali prende maggior pofiefio il freddo , come fi vedra all' 
Articolo del Termometro , ed il pefo dell' Atmosfera come nell' Articolo 
del Barometro , e la maggiore fcarfezza nei prodotti delia Te r ra , come 
well' Articolo dell' Influenza ec. 

V. Ma quello , che piu fembrerk , come è fembrato a me , firano, è, 
che quefii Venti di T ramon tana , i quali fono tenuti in tutta Europa 
per fereni ed afciutti , apprefio di noi fono quelli , che portano piu. fo-
vente la pioggia. II Sig. March. Poleni * v e v a numerat i i venti dei pri-
mi dodici anni mandati alia Sociètà Regia di L o n d r a , che foffiavano al 
mezzodi precedente alia pioggia. Eccoli in quefta Tavolet ta : 

N. T ramon tana 38 6 
N E. Greco 184 
E. L e v a n t e —— — 7 a 
S E. Sirocco 6 7 
S . Of i ro 10$ 
S W. Garbin ; 104 

Ponente — 129 
N W. Maefiro 

E' dunque c h i a r o , che i Venti piu piovofi apprefiò di noi fono 1 Bo-
reali , piu di tutti T r a m o n t a n a , poi il Greco , poi il M a e f i r o ; e il meno 
piovofo di tutt i il Sirocco, che pur paffa per il vento piü ú m i d o . Rimini 
non è Iuogo molto difcofio: e il Sig. Bianchi attefla , che il Sirocco in 
quella fpiaggia è il conduttore delle pioggie. 

Sopra quefio apparente paradofio va r j rifiefii fono da farfi . Prima di 
t u t t o , convien difiinguere il T r a m o n t a n a vero e legitimo , dallo f p u r i o , 
che è un O f i r o , o Sirocco riflefiò. Io credo beniflitno, che anche appref-
fo di r,oi i venti di T ramon tana ritengano Ia loro natura afciutta e fere-
n a : poichè quando fofiia vero vento Borino fi fgombrano Ie nuvo le , fi 
afciugano in un momento le pietre , e fi fcaccia I' affannofo caldo auf i ra-
Iey in fatti è fegno di buon tempo. Ma 1' O f l r o , e il Sirocco, che fono 
i veri venti piovofi ed u m i d i , poichè portano dali' Adriático, e dal M e -
diterrâneo la mafla dei vapori caldi , fpirando in a l to , fi riflettono nelle 
Aipi v ic ine , o circolando orizontalmente dal Golfo , e aflora mentono il 
vento Greco , o ripiegandofi a bafio colla direzione delia t ramontana o 
dei M a e f i r o ; e nell' uno e nell' altro cafo fcaricano fopra quefli piani i 
vapori , Ie n u b i , le pioggie. 

Che un vento incontrándo un oflacolo, come una montagna , un pro-
montório, una fabrica , fi rifletta , tutto giorno fi prova per efperienza, 

en-



i 3 a PAR. II. AR. XII. DEI VENT I, CHE REG NANO IN PADOVA ec. 

entrando in un cortile a feconda del vento , che fubito falta in faceia ii 
vento rifleflb , anche piii gagliardo del diretto per 1' elaterio dell' aria 
condenfata dal vento nell' ofiacolo : Ciò fi prova continuamente a Vene-
zia nell' imboccare ufcendo da' Rii il gran Canale . L' Ammiraglio An-
fon , come fcrive il Compilatore del fuo viaggio intorno al mondo , cre-
de che tutti i vend di terra fieno venti rifleifi del mare ; s' intende di 
quelli che i Naviganti incontrano abordando alie cofie : anzi vuole che 
le Correnti ifiefiè altro non fieno che rigurgiti delie acque accumulate a' 
lidi da' vent i . 

Dunqua i venti r.ofiri di Tramontana , che fono piovofi, non fono che 
Of t r i , e Sirocchi riflefíi, o mifti co' Boreali . Sono quefti Venti di Gre-
co , o di Greco Levante , in quefio paefe i venti piovofi , nevofi, pro-
cellofi, umidi , firoccali, nocivi alie fabriche , e alie machine degli ani-
mali . Raro è di trovare una burafca lunga di qualche giorno , che non 
venga da quella parte . Se elta è afciutta e di folo vento , élla riefce 
brugiante e fredda; poichè è per lo pai nel fine deli' Aufutino, o dentro 
il Verno : fe poi è di Antunno, e di Primavera, è mifta coll' Oftro Siroc-
co riflefib, allora diventa úmida piovofa , tépida , firoccale, e per quefio 
fi chiama un taí tempo, Tempo di Sirocco. 

Una fimile falfa denominazione attefia il Montanari , che correva a Bo-
logna al fuo tempo . Non fará difearo trovar qui tutto quefio Paragrafo 
dei Montanari , che ferve a dimoftrare la diverfa indole, che pendono i 
venti paliando da paefe a paéfe. ( Afirol. conv. pag. a8. ) 

,, Quefta lunga catena de' Monti Apennini, che fcorre il dorfo di tut-
„ ta 1' I tal ia, fornifee abbafianza di efperienze per far conofcere , che Ia 
„ fituazione de' monti ha gran parte nel modificare gli effetti de' vent i , 
„ e delle pioggie . II vento di Tramontana , che al/e pianure di Lom-
„ bardia e di Romagna porta nell' F.fiate frefeura , e con I' abbondanza 
„ de' fuoi vapori ingrafia per cosi dire le biade, onde vien defiderato da-
„ gli Agricoltorí di que' paefi , pafíando di là dali' Apennino , nelle M a -
„ remme di Siena , di Pifa , ed altre , arde e difiecca le biade, onde da 
„ que'lavoratori vien abborrito: ed in fatti 1'ho provato io 1'Efiate 1656 
„ efier cosi caldo a Grofiètto, ed altri luoghi del Senefe, come in Roma-
„ g n a , e in Lombardia, fi prova caldo Of i ro , e Sirocco; il quale , a que' 
„ paefi di la dali' Aipi Apennine , e vicino al mare di Tofcana , porta 
„ piü tofio aria frefea Ia fiate , ed oltre 1' ingrafiare col fuo frefeo e vapo-
„ ri le biade , trovando 1' intoppo de' monti raílenta eziandio il fuo corfo, 
„ e radunando nuvoli depone fpefiè volte i vapori fiefíi in pioggie: e non 
,, me ne maraviglio , perchè cola vien egli dal mare , e feco porta va-
„ pori umidi , e frefchi , confacenti anche alie biade: ma poi feguendo 
„ il fuo viaggio, e paliando 1'Apennino, porta di quà 1'efalazioni calde, 
„ che il Sole fulle falde fafiòfe di que' monti eccita in quella fiagione, e 
„ con efiè produce a noi il fereno bensl , ma col fereno il caldo che ab-
„ bruggia i noftri raccolti. Che fe egli incontrafie, come accader fuole, 
„ il vento che d'intorno Tramontana verfo 1'Apennino s'mviafie , fa-
„ cendo 1' uno ali 'altro impedimento^ facilmente fi adunano ái qua da' 

T „ mon-
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„ monti le piogge col caldo , e con efie anche le tempe île , che dalla. 
„ copia di efalazioni che feco 1' Oftro recava fono cagionate : lo fieflb 
„ dir dobbiamo dei vento di Tramontana , allor che fcende 1'AIpi in To-
,, fcana . Al contrario deve feguire 1' Inverno, perche in quel tempo fo-
„ no I' Aipi Apennine coperte di neve ; e qualunque fia il vento che le 
,, traverfa ne porta feco il freùdo aile piantire aile quali difcende . Ho 
„ ofi'ervato nel tempo, che io dimorava in Bologna , che il volgo chia-
„ ma Venti Montani in ogni ftagione quelli , che portano l 'aria calda . 
„ come in effetto fono la State i Venu Auílrali , che loro vengono dal 
„ monte . Ma fe d' Inverno io fentiva venti caldi , che pur Montani ve-
„ nivano det t i , riguardando le banderuole e freccie de' vent i , che fu quel-
„ le Torri fi ofiervano, erano per Io più di Levan te , o Greco merce-
„ chè quefii venendo di fui mare portano 1' aria più temperata di quella 
„ che da' monti nevofi difcende „ . 

Cosi il Montanar i . Come dunque a Bologna fi chiamano Venti Mon-
tani tutti i venti caldi, da qualunque plaga fpirino , cosi apprefio di noi 
chiamanfi Sirocali i venti caldi , o umidi , fe anche vengono di Tramon-
tana , prendendo la denominazione dalla vera caufa ed origine, che è il 
vento di Siroco, il quale fcopando Ia fuperfizie dei golfo Adriático fpin-
ge , o direttamente, o di rifiefiò, i vapori e le nubi fopra quelle pia?u-
r e . Sulle cofie delia Francia , delia baila Alemagna , nell' Inghilterra, i 
venti firocali, o piovofi , fono quelli di Garbino o di Ponente , perché vi 
portano i vapori da fopra 1' Oceano : gli Orientali fono fereni , perché 
ter rani . Lo lieflo orrido e freddo T ramon tana , traverfato che ha il Me-
diterrâneo, diventa piovofo all 'Affrica. 

Bifogna poi confiderare la cofiituzione dell' Italia , e delia Lombardia . 
Prima di tutto le gran montagne dell' Aipi dividono 1' Italia dal refio 
dell' Europa, e quafi la Zona nofira temperata-per il mezzo , lafciando 
di qua e di là , climi difterentifiimi per 1' aria , per le produzioni délia 
t e r r a , per 1' indole degli fiefii abitanti ; Ma in particolare facendo cam-
biare direzione e natura ai Venti genera l i . La Lombardia poi non è al t ro , 
che una gran Val le , formata quindi dali' AIpe, quinei dal i 'Apennino, ií 
cui mezzo a prefiò a poco viene fegnato dal corfo dei P ò , in cui metto-
no , da una parte e da l i ' a l t ra , ben 30 Fiumi, difeendenti dalle due ca-
tene di montagne laterali. Quefia Valle per altro prolunga un braccio di 
pianura molto avanti nella Romagna , e un 'al tra nel Friuli. 

Ora la corrente dell' aria , che forma il vento Siroco è molto credibile, 
che fi divida come in due rami lungo le due dette File di montagne : u-
no a defira del Golfo, che fi raggira per 1' Aipi del Friuli verfo Ponente , 
e fpefiò arriva a noi mafeherato coll' apparenza di Greco: I 'altro a finï-
fira lungo 1'Apennino , che fi riflette , o fi rivolge a defira nelle AIpi 
delia Liguria , e dei Piemonte. Dindi , o folo , o incontrandofi coll' altra 
corrente a def i ra , produce le pioggie , e le procelle , che ci vengono dalle 
parti di Garbino, di Ponente, di Maef i ro . E non fo ,• fe a quefia caufa 
non fia da attribuire la direzione. più comune de' Temporali efiivi , che 
quafi femprê ci vengono da Garbino , o da una Quarta di vento proiîï-

1110, 
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m o , come la bifciabova del 1689 29. Luglio defcritta dal Montanar i nel-
le Forze di Eolo; il Turbine di Padova 17 Agofto x 7 5 6 ; il Turbine Ve-
ronefe 14 Ottobre 1 7 6 8 : T a l e il Garbino, o Libeccio , eraconofciuto aiv-
che dagli Ant ich i : creberque procellis Africus . Ma poichè quefto è bura-
fcofiffimo per tutta la fpiaggia del Mediterrâneo , potrebbe penetrare fino 
a noi anche per fopra 1 'Apennino. E poichè quefii Temporali fuccedono 
per Io piü dopo , o dentro i gran calori della S t a t e , pofiòno avervi moita 
parte i Venti Montani bruggianti accennati qui fopra dal M o n t a n a r i , me-
fcolati o col Garbino, o col Siroco doppiamente riflefiò . E quanto ai T u r -
bini in ifpezialità, fembrando quefii nafcere piu da vic ino, pofiiamo incot-
parne anche i molti laghi , che abbiamo a P o n e n t e , il Benaco, il Lema-
n o , ed altri ; i quali non meno del mare fono forgenti di procelle. 

Per altro , come fi è detto , le procelle lunghe , piovofe , nevofe , ven-
gono da un vero vento di Greco , mefcolato col Siroco riflefiò , il Siroco 
porgendo i vapori , il Greco il Freddo, e i f aüper condenfarli ta lorain gelo . 

Un fecondo indizio abbiamo , che i Venti Boreali piovofi fiano Aufirali 
rifle fii , dali 'ofiervarfi , che un giorno, d u e , o t r e , avant i la pioggia fuol 
precedere un vento d ' O f i r o . Nè 1 ' O í t r o , nè il Siroco non da immediata-
mente la pioggia ; ma tofto che ce i fa , e che fi volta il vento da T r a m o n -
tana , ecco la pioggia . Quindi 1' ofiervazione popolare nei nofiro P a e f e , che 
quando le nuvole vanno al m a r e , è fegno di buon tempo vic ino; a l l 'op-
pofio , quando vanno ai mont i : perche il Siroco umido porta le nuvo'e ai 
m o n t i , e dentro t e r ra , donde piovono fopra di noi : il Maeflrale le rifpin-
ge al m a r e , e con ciò Iafcia il fereno . Ecco fe non fallo fpiegato, come 
i venti di Tramontana fembrino appreffo di noi i piu piovofi . 

I venti Settentrionali veri riefcono fereni e afciut i i , non folo perchè ven-
gono dalle terre , ma perchè anche vi arrivano dali' alto , e perciò pre-
ir.ono la nortra aria , quindi fanno ordinariamente falire il Mercúrio, nei 
Barometro . All' oppofio i venti di Siroco e d' Ofiro fpirano un poco dal 
bafio all1 alto , e perciò foftentando il pefo dell' aria per Io piu fanno di* 
fcendere il mercúrio , e forfe per 1' umido che portano fcemano 1' Elate-
r :o dell' aria , la quale perciò fi difpone a Iafciar difcender i vapori . 11 
Garbino fofpende la pioggia , perchè ripulfa per poco il Siroco riflefiò da 
Greco ; ma non porta buon tempo fiabile : v' è il Provérbio : Garbino la-
jeia come trova. 

I venti Auf i ra l i , come fi accennò , regnano nei mefi di Efiate per il 
moto generate dell1 aria fopra tutto il Globo,- poichè allora anche i venti 
Alifei della Zona Tórr ida fi girano da quella pa r te . Qu ind i , fe il tempo 
non è turbato , in quefii mefi avanti il mezzodi , alzafi ogni giorno un 
plácido frefeo Siroco, il quale dura qualche ora anche dopo mezzodi. La 
mattina nelF Aurora forge un frefco Greco col Sole , che fi va girando 
per Levante , Siroco, ed Ofiro , ficchè la notte fpira da Ponen te , o da 
Maefiro facendo il giro col Sole . All'oppofio nei mefi d e U ' I n v e m o , quan-
do il Sole e al di la de l l 'Equa to re , la Moziont fi cambia anche apprefib 
di noi , e domina un vento Greco di T r a m o n t a n a . 

I numeri, i quali di anno in ^nno confervano in ferie piü di coftan-
T 2 za^ 
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za , fono quelli del Garbin e del Maefiro . I Venti Auftrali fcemano di 
frequenza a milura , che i Boreali acquiftano dominio . Confrontando le 
altre Tavole delle PIogge , de Morti ec. fi potra forfe arguire la influen-
za , che ciafcuno di quefii Venti può avere . Qyafche cenno fe n' è f a t -
t o , e fe ne fará . 

Finalmente ho voluto efplorare , fe vi folie qualche parità nei Noven-
nj dei numeri de' Venti : ma fono quefli troppo variabili per oífervare u-
na certa regola, o mifura di giorni : difficilifíimo poi è il numerarli giu-
ílamente , e per quefto non fi trova un tal rifcontro in quefii numer i . 
N o n ofiante fi può vedere , che il Siroco, e il T r a m o n t a n a , anno quail 
un pari numero di giorni nel corfo di 18 anni : il c h e , come fi è detto , 
lia relazione col periodo dei Nodi lunari , e colla doppia rivoluzione del 
Perigeo . Ecco le due fomme di due periodi fucceffivi di 18 ann i . 

Siroco { Tramontana \ 
( 397- ( 17^0-

Si v e d e , che pel Siroco non v ' è differenza nè pure d ' u n giorno all* a n -
no : pel Tramontana fono 43 giorni in 18 ann i , poco più di due giorni 
all' anno di differenza. Sempre è rimarcabile , che li due venti Polari , i 
Cardinali, offervino quefta fpezie di periodo. 

Si può anche rimarcare dentro due Nbvennj feguenri una fpezie di 
alternativa di frequenza, e di rarita conrifpondente nei venti oppofii, per 
efempio di L e v a n t e , e Ponente ; di Greco e Garbino . Nafcerebbe fbrfe 
quefia alternativa dal diverfo fito del nodo delia Luna , che fia 9 anni 
nei fegni Boteali, e 9 negli Auflrali ; portando tanta differenza nelle de-
clinazioni delia L u n a , che poi fa ofcillare- di 9 in 9 anni 1' Equatore ter-
refire ? 

La fieffa è Ia condizione de1 Venti in Veneria ( fennonchè qui riefco-
ao un poco più forti ), e per tutta Ia Marca Trivigiana _ 

A R T I C O L O X I I I . 

Declina^ione dell' Ago calamitato a Padova T 

e a Venecia. 

SOmmamente importa conofcere al giufio la Declinazione degli Aghi 
calanaitati,. o fia delle Buffòle, nel proprio paefe , non tanto per de-

terminate i rombi de' venti , quanto per ufo degli Agrimenfori , degli Ar-
chi t te t t i , ed al t r i , per nulla dire de' Piloti, de'quali deve eífere uno de' 
principali ftudj • 

Due cofe fono certe : u n a , che 1' Ago non riguarda la vera Tramonta -
na fenon che in pochifCmi luoghi delia T e r r a ; onde per aver Ia linea ve-
ja dei N o r d , fervendofi delia Buflòla , òifogna corregerla dalla declinazione : 

1Î al-



PAR. II. AR. XIII. DELL' AGO CALAMITAIO A PADOVA ec. 141 

1' a l t ra , che quefia Declinazione nel medefimo paefe varia col decorfo de-
gli anni , e ciò fenza moita regola . A Parigi gik un fecolo declinava a Le-
vante ; al tempo dell' erezione dell' Accademia non aveva declinazione; in 
quefii anni declina intorno 20 gradi a Ponente . Nella Tavola delle de-
clinazioni data dal P. Ricciolo nella Geografia Riformata , viene efibita 
la declinazione dell' Ago tanto a Padova , che a Venezia di 5 gradi ver-
fo Greco . Cláudio Berigardo nel Circolo Pifano, è poco piu d' un fecolo, 
fa quella di Padova di 5 gradi a Ponente. 

II Sig. March. Poleni, nella fua Lettera prima al Sig. Giurino, accer-
ta , che per tutti li fei anni primi delle fue ofiervazioni 1 7 2 5 - 1 7 3 0 , l' 
aveva trovata afiai coftante di 13 gradi, a Ponente ; fe variazione vi è 
fiata, non fu che di 10 fecondi, e quefia decrefcente . Ma nella fecon-
da Lettera fcrive , che nell 'anno 1733 , in Aprile , 1' aveva trovata di 
gradi 13 ^ al fine poi del 1736 era crefciuta a gradi 13^ , fempre a 
Ponente . Sicchè nello fpazio di 6 anni la Declinazione era crefciuta, ben-
chè inegualmente , di 45 minut i : che davebbe una variazione annua me-
dia di minuti 7- . 

Nel di 9 Giugno di que ft'anno 1770 , defcritta una buona meridiana 
in mezzo il gran cortile di quefio Caftello prefio la Specola, fopra polito 
ed ampio quadro di marmo, lungi da muri , fattafi 1'efperienza con quat-
tro Bufiole, fi trovò con tutte quattro la Declinazione a Ponente di gra-
di j 6 in circa ; reftando il dubbio di qualche minuto a cagione delia mi-
fura breve degli Aghi . Ma quefio dubbio fu determinara li 20 Agoiio 
feguente : poichè replicatafi 1' ofiervazione colla Buflola ifiefia , che hi 
adoprata dal Sig. March. Poleni , cfce ha un ago lungo 6 pollici, tro-
vofii precifamente la Declinazione di Gradi 16. m. 20. Ponente . 

EiTendo poi flata trovata dal Sig. March. Poleni nel fine dell' anno 
j 736 di gradi 130. 4 j ' ; ed ora efiendo di gradi 16o. zo'; rifulta 1'au-
mento in 34 anni di gradi 20. 35' ; onde 1'aumento annuo , fe fofie equa-
bile, verrebbe ad effere di minuti 4-5 . 

A Venezia, o per meglio dire a Murano , il Sig. D. Miotti , intelli-
gentiflimo Ofiervatore , mi fcrive , che gik dieci anni aveva trovato la 
Declinazione occidentale dell'ago di gradi i j . In quefi 'anno poi, nel me-
fe di Aprile avendo rinovato 1' Ofiervazione fopra un altra meridiana , non 
la t rovò , che di 13o. jj ' . Non diftimula qualche fuo dubbio per la vici-
nanza di fabbriche alia Meridiana , e fulla Meridiana ifiefia , per efier 
tracciata fopra una tavola. 

La vicinanzadi quefie due Citta farebbe credere, chepoca differenza do-
vefle efieryi da una al l 'a l t ra . Si vede, che il P. Kirkero , da cui il P. 
Ricciolo la prefe, dava la Declinazione eguale tanto a Padova , che a Ve-
nezia ; ma in quefi' anno farebbe fenfibilmente differente. 

Per far poi quefia Ofiervazione conviene aver la cautela di adoprare un 
ago lungo in una Bufi'ola ben graduata; poi di tener lontano il ferro, e per-
ciò la Meridiana deve efièr Iontana da fabbriche, che contengono catene 
di ferro, e i mattoni fieifi anno delle particelle marziali. 

A R -
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A R T I C O L O X I V . 

Della Temperatura delle Stagioni , e degli Anni: Tavola dei 

Caldo , e dei Freddo di 40 anni a Padova. 

AL L ' occafione delle firavaganze degli a n n i , piü d' un cenno s' è fa t -
to ali' Articolo IX. dei freddo efiraordinario di certi Inverni . Ma 

quefio ferve piu alia curiofità , che ali' ttfo . Volendo ora dire qualche 
cofa deli' efFetto delle ftagioni fui prodotti delia terra , e fopra 1« malat-
t i e ; efpofia già la ferie delle Pioggie, e de' Vent i , che hanno regnato in 
queíli anni , credo utile il far conofcere la temperatura degli anni medefi-
ini rapporto al Caldo, ed al Freddo. 

ConfeiTo , che da principio io non vedeva la maniera di far conofcere 
quefio ,• e quafi era difpofio ad omettere 1' Articolo del Termometro. 
Negli efhatti delle ofi'ervazioni Termometriche fi fuole dare folamente 
il giado del fommo freddo, e del fommo caldo fegnato in quell' anao : il 
che non porge fe non che tenue , o fallace indizio delia temperatura di 
tut to 1' anno , la quale dipende da un grado continuato d' impreffione . 
V' è qualche giorno d' acuto freddo o di cocente caldo ; ma che fubito 
pafia,- per efempio la note 21-22 Gennajo 1719 fu notata a Parigi afiai 
piü fredda di qualunque del 1709. Quando fi danno i Giornali difiefi , 
v' è la colonna del Termometro , la quale cosi nuda non porge maggior 
idea di quella che fi defidera . Veramente la Societa di Londra efigeva le 
fomme del Termometro di mefe in mefe : e in ordine a quefio il Sig. 
March. Poleni nei due primi fefienn; ha dato quefie fomme : e qui fi co-
mincia a vedere qualche cofa fulla differenza degli ann i , e de' mefi. T u t -
tavia quefio lume ancora è fcarfo.- p r ima, perchè le fomme annue efien-
do grandiflime, cioè di 18 in 20 mille grad i , la differenza di 200 al piii 
non fi rimarca in numeri cosi grandi : in fecondo Iuogo perchè tutto è 
iiotato fotto forma di caldo . 

Se anche foflè vero , che il freddo non è altro che una privazione , o 
diminuzione di calore ( cofa che non fenza fondamento viene pofta in 
dubbio da piü Fifici, potendo il freddo dipendere da un elemento , o ma-
teria realmente diverfa da quella del calore ) almeno rifpetto al nofiro 
í en fo , e dagli effett i , che producono il caldo ed it freddo, fono due qua-
lità difiinte ed oppofie . Ma la fôrma e graduazione de' piü ufati Termo-
anetri non è fatta per rilevare quefie qúalità difiintamente una dall'altra . 
II Termometro del Sig. Reaumur difiingue il freddo dal caldo, comincian-
do le due graduazioni dal punto del Gelo . Ma è chiaro , che a quefio 
punto il freddo è già fenfibile, e motto avanzato . I Termometri del Sig. 
De-Lisle , e di Fahrenheit , non danno fe non i g^adi decrefcenti del ca-
lore . Opportuno farebbe il Termometro Univerfale progettato negli Atti El-
yetici Vol. 11L dal Sig. Mkhiel' dit Cret , il quale prende per termine del-
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la dcppia graduazionc il Grado Temperato , che crede coftante nelle Grot-
re , a una certa profondita, di 80 piedi in circa fotto terra . Ma quefto 
Termometro finora non è praticato . Si potrebbe adoprare il Termômetro 
del Sig. Reaumur , fapendofi che il Temperato corrifponde al Gr. 12. del 
Caldo nella di lui fcala ; poichè prendendo le differenze de' Gradi fegnati 
di giorno in giorno da queíto Grado 1 2 , fi hanno i gradi del vero fred-
do , o del vero caldo. Ma bifogna fare una fottrazione al giorno. 

Megl io ha penfato il Sig. Temanza col Termometro di Amontons: 
Segnato il punto medio tra il fommo caldo, e il fommo freddo trovato a 
Venezia , di giorno in giorno , fegnò i pollici di diflanza fopra , o fotto 
queflo fegno medio. Con queflo método fommando tutti i gradi fotto da 
una parte , e tutti i Gradi fopra dall' altra , fi può avere il totale del 
Grado del freddo e del caldo in capo all' anno . Queflo metodo non fer-
ve per li confronti di altri paefi ; ma ferve beniflimo per far conofcere la 
temperatura varia degli anni nel paefe medefimo. 

Eflendo dunque queflo il mio oggetto prefente , ho dovuto fludiare il 
modo di ricavare 1' ifteííò dalla fegnatura praticata dal Sig. March. Pole-
ni . Egli la fece fempre ful Termometro di Amontons , con cui aveva 
cominciato le ofi'ervazioni 1' anno 1725: Vi aggiunfe dopo quello del Sig. 
De-Lisle, indi quello di Fahrenheit , ed in fine quello di Reaumur; ma piü 
tofto per curiofitk che per altro. 

II Termometro del Sig. Amontons, defcritto nel volume delF anno 3 702 
dell' Accademia Reale delle fcienze di Parigi , compofio d' aria e di Mer-
cúrio , abbraccia in certo modo Barómetro e Termometro , e fi fommano i 
numeri , o pollici dell' uno e dell' a l t ro. Ma bifogna trovare il Temperato . 

II Sig. March. Poleni dalla fomma totale dei numeri del Termometro , 
ne' fei primi a n n i , 1' aveva trovato di pollici jo : if ,• nel fecondo feflè-
nio lo trovò di jo . 12. Ma negli anni feguenti parve andar fcemando il 
caldo ; e certo crefcer il freddo . Poichè mentre il Sig. March. Poleni a-
veva trovato il piü grande abbafiTamento del Termometro a pol. 47. 44. li 
27 Gennaro 1731 ; fi trovò dopo giunto a pollici 47. 10. li 2 Febbraro 
1740; a 47. j. li 11. Gennajo 1 745; e fino a 46. 68 li 27 Gennajo 1758. 
II fommo caldo poi s' era trovato pollici 52. 54 li 22 Giugno 1728. 

Prendendofi il mezzo tra i due efiremi del caldo e del freddo fi avreb-
be il temperato di pollici 49. 61 ^ Ma quefto non farebbe affatto giufto; 
prima perchè può venire un giorno di maggior freddo e di maggior caldo, 
che potrebbe alterar notabilmente quefto mezzo ; poi perchè volendofi la 
temperatura di un anno , che dipende piü tofto da una continuàzione, non 
fi deve ella prendere da un c'afo raro. 

Si è dunque fat to ta fatica di fomtnare i numeri del Termometro per 
tutti quefti 40 ânnt • e dividendo quefta fomma che riufci di Pollici 
728566. 2 i . pel' il numero di 14J99 giorni (omefli 11 giorni della ridu-
zione dello ftile vecchio alio ftil nuovo , a cui il Sig. March. Poleni era 
paffato nell'Ottobre 17J2 ) fi ha il numero medio o raguagliato per ciaf-
cun giorno, efprimente il Temperato , a pollici 49. 90 il qual numero , fe 

> 1 anche 
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fcnche nafcefie mai qualche colpo di caldo , o di freddo efiraordinario ed 
eccedente qualunque di quefti 40 anni , fi vede che non può reftare al-
terato fenfibilmente : poichè quefto ecceííò divifo per un numero cosi 
grande di giorni fi perde per quanto forte foíTe . 

Prefo dunque quefio numero 49. 90-L per il Temperato , e moltiplica-

tolo per il numero dei giorni dei mefi , rifulta il Temperato dei mefi 
di giorni 31. a pollici 1547. 
di giorni 30. poi. 1497. i j . 

Febbrajo comune di giorni 28. poi. 1397. 3J. 
Bifeftile 29. poi. 1447. 25. 

Sommando poi di mefe in mefe i numeri attuali delia colonna dei 
Termometro , io paragonava quefia fomma , alia fomma corrifpondente 
dei Temperato ; ed eííèndo minore, io fegnava la differenza , o il difet-
to alia categoria dei freddo, o negativo: fe Ia fomma era maggiore , fe-
gnavoI'ecceíTo nella categoria dei caldo. Per efempio Ia fomma del Gen-
najo 17M fi trova di pollici 1502. 76 

Sottro quefta da 1547- o; tempera» del mefe di giorni j i . 

Refia il Freddo di Gennajo — 44. ij 
La fomma del Luglio è i6oy. 38 
Sottro il Temperato 1547-

Refia il caldo di Luglio -f- 58. 33. delle flefio a n n o . 
In quefta forma dunque ho fegnato gli eccelfi , e i difetti , in una 

colonna , in linea di ciafcun mele diftinguendo il freddo col fegno nega-
tivo —, il caldo col pofitivo : ed in fine fommando a parte i negati-
v i , e i pofitivi, avevo il totale dei freddo, e dei caldo di tutto 1 'anno: 
e fottraendo il minore dal maggiore , il refiduo mofirava la temperatura 
di quell' anno , vedendofi , fe aveflfe dominato il caldo , o il freddo : if 
che può effere di oggetto non indifferente per I' Agricoltura , e per Ia 
Medicina , avendofi nello ftefio tempo la temperatura di ciafcun mefe , che 
importa ancora piü per ifviluppare e maturare i prodotti delia terra , e le 
malattie . 

In quefta maniera ho formata Ia Tavola I II . col titolo dei Caldo e dei 
Freddo , o fia delia temperatura relativa di quefti 40 anni , che abbrac-
ciano le Ofiervazioni Poleniane . La forma di quefta Tavola mi fembra 
tanto comoda ed ut i le ,quanto nuOva :e fe mi cofiò moita fatica con tan-
te fomrne , e tante fottre, che convenne di fa re , ero compenfato nel fo-
disfare la curiofità che andava rinafcendo per vedere il rifültato finale, o 
Ia condizione di ciafcun anno . A w e r t o , che il Sig. March. Poleni tene-
va il fuo Termometro in camera , di çüi una facciata guarda Levante , 
f altra Mezzodi . Se il Termometro fofíe fiato efpofto all' aria aperta , fi 
avrebbero avuti de' gradi piü forti , tanto di caldo , che di freddo . Ma 
ciò niente turba Ia temperatura relativa degli anni . 

Ognuno poi con qualunque Termometro, pur che abbia fegnato il Tem-
perato, tenendo un Giornale Meteorologico , può formare fimili Tavole . 
Io cercherò qui dopo di far qualche applicazione di quefta Tavola agli 

ogget-
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oggetti di Agricolcura e di Medicina . Qui feiamente farò qualche riflefiò, 
che falta agli occhi alia femplice infpezione delia Tavola . 

Di tutti quefii 40 anni 1'anno piü caldo fu il 1728 , in cui concorfe il 
minimo freddo , col maffimo caldo , colla maffima elevazione del Te rmo-
metro di pollici 51. 54. , e in confeguenza reftò in fine il maffimo refi-
duo di caldo, come fi vede nella T a v o l a . Vicino a quefto fu L' anno fe-
guente 1729 ; dal che íi fcorge che 1' impreffione di un anno facilmente 
pafia nel feguente ; il che íi verifica anche dei freddo . Nei Termómetro 
Reaumuriano , che tiene il Sig. March. Poleni , è fegnato il caldo dei 
1737 , come maffimo , a gradi 30 di quella fcala ; e mi fembra di aver 
veduto íimile notazione in altri Termometri . Ma , o quefto grado di cal-
do fi fece fentire in altri paefi ; o quefto Termómetro era efpofto ali1 a-
ria efterna , e non nella camera con quello di Amontons. Poichè in que-
fio trovo fegnato il maffimo grado del calore di quell' anno il di 12 Lu-
glio a pollici 52 4 8 , quando nel 1728 fu , come s ' è detto , di pollici 52. 
54. e fe bene tutto il caldo dell' anno fofiè notabile, non oftante fu mi-
nore non folo dei 1728. ma di molti altri anni precedenti , e anche 
feguenti. 

Credevo di trovare il maffimo freddo nel 1740 , celebre per 1' Inverno 
íungo : di fatto la fomma fu grande , e piccola la fomma dei caldo ; e 
notabile il rigido dei freddo , fe íi paragona col caldo dei 1728 . Non 
oftante il rigido dei freddo fu afiai piu grande nel 1 7 ; / . e quello che 
non avrei creduto nel 1757 . Poichè tanto la fomma dei freddo in tu t to 
T anno , quanto il refiduo detratto il caldo , eccede ogni altro anno. Ciò 
nafce , o dal progrefiò dei freddo nella Primavera ( nel 1757. nevicò 
molto avanti nel Marzo ) o dal principio affrettato in Ottobre , e No-
vembre . Si può rimarcare , che un Inverno grande influifce non folo nel-
Ie flagioni feguenti , riufcendo per lo piu le fiati meno calde , e gli au-
tunni piü frefchi , ma anche nell' anno profíimo . II Gennajo 1758 , e il 
Febbrajo , furono i piü freddi di quefii 40 ann i . Cosi 1' eftate fu afiai mo-
derata , poichè il caldo di Luglio non fu in vantaggio che di 41 fopra il 
tenfiperato,quando nel 1728 avanzò 73,e comunemente fuol efière intorno di 60. 

Ognuno potrà foddisfare la propria curiofità efaminando quefia Tavola , 
e farvi dei riflefii . Si può confiderare il freddo , ed il caldo afiolutamen-
te , ed a parte , per ciafcun anno ; e vedere come vanno variando : poi 
1 refidui, detratto uno dali' altro , che marcano Ia qualità dell' anno : e 
potrà oíTèrvarfi , che quefii refidui non fempre corrifpondono alia quanti-
tà afiòluta del corrifpondente freddo, o caldo , che fia . Io due riflefii fo-
li farò. 

I. di quefti 40 anni , 20 hanno refiduo di caldo, e 20 refiduo di fred-
do . Nei primi 20 anni , due foli hanno avanzo di freddo 1739 , 174° i 
nei fecondi all' oppofto due hanno refiduo di caldo 1745 , 1759-

II. P e r i j anni feguenti predominò il caldo, che fu il fommo nel 1728. 
e 29 ; pofcia andò degradando ; ma nel 1739 , e 40 il freddo prefe il 
di fopra ; e quefio freddo interrotto per 5 anni da un legger moto di cal-
do , andò fempre prendendo forza , ficchè iy anui dopo arriyò al colmo, 

V dove 
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dove fi mantenne per 3 anni circa in diftanza d' intorno 30 anni dal 
fuinmo caldo . Ed è curiofo da oflèrvare , che le fomme annue del fred-
do prendono apprefiò poco i numeri di quelle del caldo precedente ,e vi-
ceverfa . Io non cercherò per ora di nè pure congetturare le cagioni di 
quefia fpezie di periodo : baíli 1' ofiervazione > la quale prova non eifere 
fenza fondamento la querela degli uomin i , che da qualche tempo corrono an-
nate più fredde , e che non regnano più quell' Eftati calde , che fi pro-
vavano una volta . ( * ) 

Il peggio è, che colle annate più fredde , alle quali fi accorda la gra-
vita crefcente delia noflra Atmosfera , come fi vedrà nelf Art. del Barometro, 
Paî t . I i i . fuccedono anche gli anni più flerili, come apparirà dall' Artico-
lo feguente . 

( * ) Ciò molto piü fi manifefta nei feguenti 5 anni proffimi dopo il 17Ó4 . Nei 
quali il Sig. March. Ab. Poleni ha continuato le olfervazioni coll' ifteffo Termometro « 
I gradi , o refidui del freddo fono molto pih forti fenza confronto ; cosi che fembra 
che vi fia una fpezie di falto quafi fuori del naturale . Perciò pongo quefti J a n n i , 
qui a pa r t e : non dilfimulando un mio piccolo fofpet to , che quanto agli anni prece-
dent! qualche piccola porzioncella dell' aria condenfata nella palla del Termometro 
iiafi a poco a poco sfuggita il che avrebbe dato nel decorfo qualche piccolo gradina 
minore di caldo , e maggiore di freddo . Ma poi ho timore , che il Sig. March. Ab. 
Po len i , avendo cambiato Cafa nel 1764 nel trafporto dell' iftrumento con una agita-
zione inevitabile iiafi perduta una porzione maggiore d' aria ; onde poi fugli anni fe-
guenti fiafi trovato qualche veramente notabile aumento di freddo , che fembra ecce-
dente le invernate comunque rigide dei medefimi a n n i ; mentre nè gli al tr i Termome-
t r i , nè gl' inverni 1740 1755. 1758. riconofciuti per piU crudi , permettono di am-
mettere quelle mi fu re . 

I 765 I 7 66 I 767 I 768 I 769 

Gennaro — 74- 37 — • 86. 65 — 9*- 89 — 76. 19 — 60. 07 
Febbraro — 43- l î • — 20. 51 52. a 7 — 63. 85 — 59. 63 
Marzo — 47 — 33- jy 26. 93 • 5 4 • • 43-3» 
Aprile — 07. 89 — 9- 43 — 19. 09 — 9. 48 + 2. 85 

Maggio + 6. 67 + 5- 4 S — 09. 91 — 2. 63 + 3. 83 

Giugno 1 32. 77 + 33. 01 + 24. 7Î + 21- 35 l i . 39 
Luglio + 29. «7 + 36. 89 + 45- 03 + 4 1 , 59 ~r 42. 95 
Agoßo - f 36. 45 + 38. i l + 3 7- 09 + 42. 19 + 38. 09 
Settembre 24. 02, 4 - 24. p2 + 1 7- 41 + 1 5- 79 4 - 22. 05 

Otiobre — 00 — 24. 51 — 2. 73 — 3 7- OÎ — 27. 09 
Novembre — 33- 14 — 31. 14 — 35- 25 — 37- 15 — 42. i.f 
décembre — 69. 51 — 65. 81 — 81. 17- — 87. 5. — 69. 79 

Freddo — 2 7 3 . 6 3 — 2 7 1 . 6 0 — 3 1 0 . 3 4 — 3 6 6 . 9 5 . — 3 0 2 . 0 4 
Caldo -4- 129. 78 -4- 137. 48 -4- 104.28 4 - 1 2 0 . 9 2 . + n i . 

— 143 .85 — 1 3 4 . 1 2 —2,06. 06 — 2 4 6 . 0 3 — 1 9 0 - É>9 
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A R T I C O L O X V . 

Influenza delle precedenti ftagwni fui prodotti dell a Terra: 

Tavola dei Pre^i. 

A Gran ragione i popoli Europei di prefente rivolti hanno i I010 fiudj 
all' Agricoltura , quella nutrice vera del genere umano , e di tutte 

le Ar t i . Sarebbe importuno, fe io qui voIelTi entrare in dettagli, e diffon-
dermi in una materia , in cui gli ftudiofi e i dilettanti abbondano di Li-
bri e di Trattati copiofifiimi per la Teoria e per la Pratica . Dirò Tola-
mente una parola del gran lume, che potrebbero dare ai Coltivatori del-
le ofiervazioni Meteorologiche giunte alia campeftri , Ie une e le altre 
bene e con giudizio inftituite . Per efempio col decorfo del tempo fi po-
trebbe rilevare : 

Quale coftituzione , o temperatura d1 aria , avuto riguardo alle piog-
gie , alle caligini , ai venti , al caldo , ed ai freddo , fia piti propria per 
li lavori delle terre , per romperle, voltarle , e letamarle. 

Quali fieno i m2fi, in cui le pioggie fecondano le te r re , le biade, e le 
piante , o pure le pregiudicano. 

Quale fia 1' influenza dell' ar ia , che produce la cosi detta Nebbia, ma-
lattia fatale de' grani e de' frutti ; quale la coftituzione in cui fi genera 
la Ruggine ( il mslleo ) quale il Carbons , quale 1' Ergotto de' Francefi , o 
guafto e aflideramento della Segala , che diventa velenofa. 

Se il grano crefciuto in mefi piovoíi duri egualmente eflendo molto ab-r 
bondante di fucco. 

Data la coftituzione dell' anno, in quali te r re , forti, leggiere , argillo-
f e , fabbionofe , elevate, bafte ec. abbia meglio riufcito il raccolto. 

Quanto Ie Brine, i Ven t i , Ie Ruggiade ec. nuocano ai fiori, ed ai frut-
ti degli alberi ; qual è la fiagione piu propizia per piantare , potare , in-
neftare , fpezialmente le vit i . 

Quale ftagione , a quali fpezie d' uve fu favorevole , o contraria ; al 
fiorir delle viti , fe furono pioggie , e caligini , o venti , per levare , o 
fcuoter Ioro la polvere fecondante? Se la pioggia , il caldo , il vento fu 
fayorevole a produr nuovi tralci per 1'anno feguente: formanfi quefti nei 
tre mefi di Giugno , Luglio , ed Agofto : ma qual è la temperatura di 
quefti mefi favorevole a ciò ? 

Qiiali mefi influifcono píít fulla quantità , e qualità dei mofti , il caldo 
dell' Agofto, o del Settembre ? Q i a l è la caufa dell' aflideramento di cer-> 
te viti , che bruccia Ie foglie , e talora i grappoli ?r E' forfe come della 
nebbia de' grani , una pioggia feguita da Sole , un difetto di fucco , urj 
freddo fuor di tempo, un Vento , e quale ? II calore folo bafta a far buo-
ni i m o f t i , o fi ricerca un vento di Tramontana ? Le caligini fanno ma-
turar prefto I 'uva ,0 pure marcire? ec. Si vede che un attento Agricolto-

V a re 
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re confrontando le varie meteore delle ftagioni colla felicita , o infelicita 
delia Ricolta , potra pronofticare fopra le annate dopo, e formarfi delle re-
gole , onde variare Ia cultura , e prevenire, quanto è poffibile , gli effet-
ti di una fiagione avverfa . 

Non poílò negare, che mille particolari notizie fi richiederebbero, e cir-
ca le meteore , e circa la qualitk , e coltura delle terre , per poter giudi-
care , quali caufe fpezialmente abbiano influito fülle raccolte . Io fin ora 
ho dato le caufe piü generali , ed in vero le piü potenti , co.rie fono le 
Pioggie, i Venti , il Freddo, ed il Caldo, dei 45 anni precede nti . I Co!-
tivatori intelligenti , fpezialmente fe aveífero memoria delle minute par-
ticolarità delle annate medefime , potranno con quefti principj fare delle 
«tiIí deduzioni. Aggiungerò qui una Li/ia dei Prezzi med/ di anr.o in an-
no delle Biade , e de' Vini tratta dai pubblici Regifiri di quefia Magnifi-
ca Citta : (quello del Sorgo Turco non comincia che dal 1748 ). Per far 
poi fopra quefia Lifia qualche riflefiò: bifogna prender a parte ciafcuna 
fpezie di prodotto . 

Qian to al Frumento bifogna confiderare gli otto o nove mefi , che fia 
in te r ra , cominciando dalla femina . Se quefia fi fa ftentatamente, a ca-
gione fpezialmente delle pioggie , fi comincia male . Gli anni 1725 , 2 6, 
27 furono abbondanti, e vile il prezzo d' ogni fpezie. II 1728 fu un an-
no infelice . Si confideri che quedo fu I' anno infieme il piu piovofo, ed 
il piü caldo di tutti quefii 45 anni . Le piogge cominciarono dal Settem-
bre 1727 , che vuol dire impedirono le Semine . 11 Gennajo 1728 fu il 
piü úmido di tutti i Gennari , quando per il formento vuol efler afciutto , 
e fu infieme il meno freddo , perchè fu quanto un Ottobre , o un Apri-
le . Continuo poi a crefcere il caldo : ficchè tra 1' úmido e il caldo , la 
biada o andò a male , o crebbe in erba fenza far grano , efiendo proba» 
bile , che fi generafie delia nebbia , e quantità di zizania . Le pioggie di 
Giugno , e di Luglio non permifero di ben governare il grano . Quefia 
fcarfezza poi fi fece fentire , quanto al prezzo, ancora piü 1' anno feguen-
t e , che per altro fu temperato ed abbondante. 

L' anno 1735 fu quello delia nebbia, la quale in un foi giorno anzí in 
poche ore , diede il guafto ai frumenti di queflo paefe , e quáfi di tutta 
la Lombardia . II popolo non teme fe non le gragnuole in ghiaccio- ; ma 
le nebbie fono gragnuole piü fatali . Di quefia nebbia dei 1 73 5 parla il ce-
lebre Muratori negli Annali . Molte perfone ancora, iene ricordano,e ne in-
colpano una denfa caligine forta la mattina delli 14 Gingno : la quale, 
col Sole fopravvenuto, in tre giorni fece maturare, o piü tofio difièccare 
Ia biada , facendone diventar i<ani li grani . Pure il mefe precedente non 
era fiato troppo piovofo , fe bene vario tra il Sole e le nubi . Bensi il 
Gennajo , ed il Marzo, quando dovrebbero eflère afciutti , furono piovofif-
f imi .Per altro li primi giorni di Giugno erano flati caldi.Quanto ai Ven-
ti , avevano regnato quei di Ponente verfo Ofiro ; e il d'i delia nebbia, 
col precedente e fufieguente, aveva tirato Ofiro , vento caldo e vaporo-
fo: e il Muratori reca per caufa d' effa nebbia un vento brugiante. 

L' acuto e lungo freddo dell' anno 1740 , che $' efiefe molto avanti 
in 
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JPreTgt dei Prodotti a moneta Veneta , tratti dai 

Pubblici Regijlri di Padova. 

Anni Maggi» dei 
Formento . 

Lire. Soldi. 

F/W0 ed «ua 
maftello 

Pad. 
Lire. Soldi. 

Anni Mopgio dei 
Tormento . 

Lire. Soldi. 

Vino ed 
Uva 

Maftello. 
£/Ve. Soldi. 

Moggio di 
Grano 
Turco . 

Lre. Soldi. 

1725 
1726 

50. 
52. — 

6. 

4. 15 
1748 
1749 

75- " 
79- ? 

IO. IO 
»3- 5 

40. IO 
35-

1727 
1728 

47- — 
H- 5 

5. 8 
5- — 

1750 
1751 

79. 6 
76. 4 

12. 15 
15. 19 

40.18 
52. 8 

1729 
»73° 

73 • >0 
49- 3 

4. 15 
4. 2 

1752 
1753 

<54. 15 
50. 16 

— 

5- i7 
45-
22. IO 

1731 
1732 

4 8 - I 7 
50. 15 

7- 15 
7- 15 

'754 
1755 

51. 14 
'72- J 3 

5-17 
5- 15 

28. 13 
39- 3 

'733 
1734 

64. 1 
63- 3 

5. 10 
7- — 

175Ó 
1757 

Ó3. 4 
72. 4 

6- 3 
7• r 5 

37- 12 
42. 14 

J735 
173Ó 

74. 16 

89. 1 
10. — 
6. 15 

1758 
»75 9 

67. 18 
82. 12 

11.15 
10. 15 

45. 19 
50. 2 

l737 
773» 

65. 5 
57. 10 

7- — 
8. 15 

1760 
1761 

<57. 5 
58. 4 

4. 17 
5- 15 

34- 7 
25. 17 

1739 
1740 

•>8. 10 
66. 16 

7' 
14- 15 

1762 55- 18 
6 9 . -

7- 15 
IO. IO 

32. 5 
51. 8 

1741 
1742 

59- 7 
59. 12 

11. 15 
9. 15 

í »7*4 
1765 

70. 19 
76. 15 

8. — 
IO. 

41. 15 
39- 17 

1743 
1744 

67. 3 
do. 2 

6. 12 
11. 15 

i7<5<5 
1767 

96. 2 
94. 8 

'5- 5 
12. 5 

50. 18 
88. 13 

1745 
1746 

»747 

58. 7 
<58. 8 
77. 11 

14. 5 
6. 8 
5. ie 

1768 
17Ó9 

1 

77. 19 
65. 14 

9.15 
8 — 

66.10 
47. 1 
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in Primavera, fece torto non Colo alie vigne, ma anca alie biade : quin-
di i prezzi fi alzarono un poco . 

Dal 1746 fino al 17J2 le biade furono a prezzo alto , fpezialmente li 
due anni 1749 , e - j o . 11 Marzo del 1746 fu piovofo e molto freddo, e 
piovofifiimi i tre mefi ukimi dell' anno precedente fopra le femine . Nel 
1749 la femina era fiata fiurbata dalle gran pioggie dell' Otfcbra 
precedente , avendo in detto mefe cominciato 1'Inverno, che continuo poi 
lino al Marzo, feguito da fiagione umida in Aprile, ed in Maggio, fot-
traendo cosi alie biade quello fpirito , e quella fecondita , di cui il tepore 
inoderato del Sole delia primavera Ie deve nutrire. Anche nel 17J0 furo-
no fturbati i feminati dalle pioggie , e dal tempo freddo. 

Nel i 7 j j s'ebbe il crudel freddo diifeccante coi venti afciutti, che bru-
giarono le tenere piante del frumento . Si aggiunfe il Marzo piovofo; 
quindi grande fcarfezza. 

L' annata del 17J9 fembra pregiudicata dal la ftagione fredda che re-
gno tutto 1' anno precedente . All' oppofto il fuo inverno pafsò fenza ne-
vi , le quali fi credono un' ottimo impafio delle campagne. 

Nel 176j 1' inverno fu tepido , come una primavera , ed ecco per la 
cagione oppofta la fcarfezza; perchè il fucco della terra fi confuma in er-
ba avanti il tempo . V è il provérbio Fiorentino riferito dal Sig. Targio-
ni nella fua Alimurgia ( in Firenze 1767. in 4°. libro pieno d'iflruzioni, 
e di notizie curiofiffime ed utilifiime rapporto all' Agricoltura ) Qttando 
Gsnnajo mette erba , Je tu. hai grano, e tu lo Jcrla: e riferifce il medefimo, 
che il Magiilrato della Provigione di Firenze foleva nel Febbrajo portarfi 
fulle mura della Citta a veder Ia Campagna ; fe quefia era verde , pre-
vedendofi fcarfezza , fi faceva venir grano da' paefi foreftieri; diverfamen-
te , fi afpettava fcuon Raccolto. 

Li quattro anni dopo furono fcarfi in tutto, parte per 1'eccefib d'úmi-
do nei primi Mef i , e fecco nei feguenti, e in generale per 1' eccefib del 
freddo , che regno in quefti anni . Ma conviene ripetere un riflefio do-
lorofo , ed è , che crefcendo il freddo delle annate fempre piü fcarfa rie-
fce la Raccolta de* Prodotti della Terra, come dai prezzi fempre piü alti 
fi fcorge non folo nei nofiri paefi, ma molto piü in varie Provinde delia 
Francia , e delia Gran Bretagna. 

L' abbondanza dei Grano Turco dipende dalla primavera e dallaefiate . La 
Primavera fi richiede afciutta per feminare anche i luoghi baíli fpezial-
mente dei Padovano , e dei Polefine , ch' è il Granajo di quefio Stato : 
1' Efiate con caldo , e frequenti pioggie . Se manca 1' una , o 1' altra di 
qnefie condizioní, la Ricolta è fcarfa,- peggio, fe ambedue : ciò che con-
corfe nell' anno 1 7 J 0 , in cui T Aprile fu piovofiflimo, 1'Ago fio e tí Set-
tembre afciutti , 1' Ottobre inolrre"Umido che impedi di governare e fecca-
re il poco grano che s' era raccolto, ed anno quafi fimile fu 1751. Scar-
fifiimi poi furono gli anni 1766 , 67 , 68 , per Ia ficcità deli' efiate , che 
produfie infieme careftia di foraggi ; ed il fieno fi fofienne fino all' anno 
prefente a prezzo cariífimo. 

Quanto alie Viti , il maggior flagello è quello de' Freddi grandi che 
le 
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le fanno morire almen fopra terra, come fa quello del 1709. e 1740 : da 
queflo provenne il prezzo delle uve , e de' vini di quell' anno e de' fe-
guenti. 

„ Le viti poi , dice il Sig. Targioni , foffrono altri difaflri , principal-
,, mente nella primavera , quando hanno g[i occhi tfcneri ; poichè una 
„ forte brinata ( come nel 176$ in Aprile) o un diaccio, firozza e bruc-
„ cia eíli occhi, principalmente nelle bafie vallate , e preiTo a' fiutni. Le 
„ nebbie, e le copiofe pioggie nella fioritura delle v i t i , fanno un immen-
,, fo danno ; e fpefi'e volte una fola mattina di nebbia porta via Ia meta 
„ dell' uva ; le piogge troppó lunghe e frefche del fettembre fanno infra-
„ diciare e marcire 1' uva , rendono il vino fnervato , e di poca durata , 
„ per tralafciare le grandini che portano via la ricolta di due anni al-
„ meno. 

La fcarfezza d' uva e di vino del 1751. provenne dalle pioggie, e da! 
freddo di fettembre , come fi vede nelle nofire T a v o l e . 

E cosi ognuno potrà fare di fimili applicazioni . Ma per difcernere le 
vere caufe producenti 1' abbondanza , o la carefiia d' un' annata , o di 
qualche fpezie di derrate , ci vorrebbe un giornale dettagliato, che conte-
neílè le circoftanze minutillime del tempo non folo di giorno in giorno, 
ma direi quali di ora in ora : perchè un'ora dical igine, 0 di vento , un col-
po di Sole ardente fopravvenuto ad una pioggia, una brina,una guazza , 
o altro , decide dei frutti della terra. Vedete qui dopo nei Pronoftici, le 
buone , o ree qualità delle fiagioni rapporto alia fierilità , o fcarzezza de-
gli anni . Per altro il caro prezzo delle biade nafce taiora non da man-
canza , ma da efirazioni per paefi efieri , fpezialmente in tempo di guerre. 

Termino quefto Articolo con un' ofi'ervazione d' un vecchio e fperimen-
tato agricoltore . Mi diceva , che di rado paiTano quattro anni di feguito 
fenza un annata cattiva : onde concludeva , che chi può confervare i gra-
ni tanto tempo, è quaíi íxcuro di vendere con vantaggio. E" poi una pro-
videnza , che vi fieno di queíte perfone comode , che confervando fup-
plifcano alie mancanze degli anni üerili , purchè non abufino della difgra-
zia comune . Nei rolgo fi accufa 1' anno bifeftile come cattivo : ciò non 
è dei tutto vano , fe per bifeftile s' intenda un quarto anno di carezza . 

Se poi di anno in anno vada fcemandofi il calore fonte di vita ed at-
tività crefcendo il freddo , 1' aria diventando piíi pefante, piíi torpida e 
meno elaftica, còme apparira ali' Articolo del Barometro , e in confe-
guenza , come rifulta dali' aumento nel totale de' Prezzi , va mancando 

• infieme lo fpirito fecondatore delia madre Terra ; fegue que fio Corollario 
pratico , che fi debbano crefcere , e moltiplicare gli sforzi deli' Agricoltu-
ra , i Iavori e gl' ingrafii delle Terre , r e r fupplire alia deficienza delia 
fertilità naturale^ 

A R T I -
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A R T I C O L O XVI. 

Noticie fpettanti alia Medicina: Tavola dei Morti 
in Padova nei 45 anni precedenti. 

AVendo fatto conofcere Ia temperatura dell' aria dei 45 anni preceden-
ti a quefio, colle Tavole delia Pioggia, dei Venti , de Giorni Pio-

vofi , nuvolofi, fereni , del Caldo, e del Freddo, dei Prodotti delia ter-
ra , ftimo di far piacere non meno ai Medici che ai curiofi , col porger 
Iorounaltro oggetto di rifleíTi e di confronti coll' enumerazione de morti in que-
fia Cittk , efpreffa in una Tavola di mefe in mefe, di anno in anno nei 
medefimo periodo di tempo : Tavola , che può in oltre fervire ad altre 
conghietture ed applicazioni riguardo alia polizia di queila popolazione. 
Io tengo queda Nota dalia cortefia dei Signori , che afliftono a quefto 
Pubblico Uffizio delia Sanita. Varie cofe in efia fi poftono ofiervare: 

i. Si vede il numero de' morti di mefe in meie per ciafcun anno; ed 
a lato la fomma di tutto 1' anno : facendo in fine Ia fomma di ogni me-
fe per tutti quefii anni, fi fcorge qual fia il mefe piü fecondo di funera-
l i , ed è prima il Gennajo, pofcia il Febbrajo , in terzo luogo il Decem-
bre; i quali tre mefi formano 1' Inverno, fiagione Ia piíi pericolofa per li 
Fanciulli, e per li- Vecchj. La piü fana fiagione è la State, ed il mefe, 
In cui muore meno di gente , è il Giugno. Mediocri, ed eguali a prefiò 
poco , fono la Primavera, e 1' Autunno. 

a. Dividendo Ia fomma di ciafcun mefe per 45 , fi ha il numero me-
dio di morti, un anno compenfando 1'altro , che tocca a ciafcun mefe: 
e cosi dividendo la fomma totale per li 45 anni : fi ha il numero medio 
per ogni anno, che è 1237. Tutto ciò fi vede efprefiò nella Tavola . 

3. Se , comefi ha dai Calcoli deli'Aritmética politica, in ogni popolazio-
n e , di ogni 28 perfone prefe in confufo , ne muore una all'anno; moltipli-
cando il detto numero annuo de' morti 1237 per 28 , rifulta Ia popolazione 
di Padova di 34636 anime , quanta prefiò poco fi è trovata nell' ultimo 
recente Cenfo. 

4. Gli anni piü fani furono il 1739 e 1 7 6 6 , nei quali mori un quarto 
menodi gente,che nei numero medio. Gli anni piü mortali furono ÍI1736, 
in cui i morti afcefero a i 6 r o , numero che eccede il medio di un terzo 
del medefimo; pofcia il 1743 , e 176a , che eccedono di un quarto. 

j. Si trovano degli anni quafi eguali nei numero de' morti : per efem-
pio il 1728 , 1745; il 1746 e 1 7 6 5 ; il 1751 e 1769; difianti tra loro 
in circa per anni 18 un piü un meno , come anche li 1741 e 4 2 , col 
1758 e 59 ; o pure prendendo il doppio d' anni , cioè in circa 36 , fi 
raífomigliano 1 725 . 1 760 ; li 1727 ,1764 . ec. In fomma pare che le rivolu-
zioni, o femplici, o inoltiplicate deli' Apogeoe Perigeo delia L u n a , facciano 
circolare un imprefíione marcata anche fu la falute e vita degli Uomini. 
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6. E' da notare che quefii punti Lunari ogni quattro anni e mezzo fi 

ritroVano nell' Equatore, nel punto della, mafiima imprefiione rapporto a 
tutta la terra; ed una volta nel Cardine folftiziale eftivo, cioè nel pun-
to della mafiima imprefiione fopra il noílro clima ; ed altrettanto dopo nel 
folftizio d' Inverno , al punto della minima impreffione . Ora (correndo 
quefia Lifta , fi vedrk che dopo 4 in 5 anni ritornano i numeri grandi 
e molto fimili de'morti ; per efempio 1725 , 1729; 1733 , 1736, 1741 • 
pofcia 1748 , 1752 , 1757 e 58 , 1 7 6 2 , Í 7 6 4 , 1769. Ben è anche ve-
ro , che degli anni falubri fi fuccedono immediatamente fino a tre , e co-
si dei morbofi ; ma il quarto, al piü tardi, cambia indole , e porge efer-
cizio ai Preti ed ai Medici. 

7. Ho fommato i Novennj: e fi vede quanto fiano vicini il primo , il 
terzo, ed il quinto. Prendendo un medio, quefio è 11338, quafi eguale 
al terzo. II fecondo tanto eccede, quanto manca il quarto . Se prendia-
mo il numero medio di 18 anni, e lo confrontiamo col numero reale di 
altretanti anni ; il primo período eccede di 1 4 7 , eccefíò che non dà ? 
morti di differenza annua ; il fecondo poi nè pur 6. 

Venendo poi a fare qualche applicazione per indagare 1' influenza , che 
poíTono aver avuto le fiagioni fopra la falubrkà , o infalubrità di quefii 
anni, veramente riefce difficile difcernere qualche cofa di precifo . Di-

'pende la quantità, la qualitk, e 1' efito delle malattie da molte caufe par-
ticolari, talora occulte , come farebbero certi miafrni vensfici fparfi per 1' 
aria. L'efperienze chimiche anno dimoflrato, che nelf aria è fparfo un 
,, acido univerfale ; che quefto acido è il vitriolico , piü abbondante in 
„ in certi paefi , come nè Pirenei; che fülle cofie dei mare domina l'a-
,, eido marino ; che le mefiti devono i loro cattivi effetti per lo piü ad 
,, una foprabbondanza d'acido fulfurofo volatile , atteflato dal color nero 

che tinge T argento . I chimici conofeono, che I'aria è infetta di miaf-
„ mi arfenicali , quar.do vedono i metalli vicini divenir friabili e andar 
,, in polvere , o il rame acquiflar lo fplendor delf argento. Efponendo ali* 
,, aria de' fili di feta, tinti di differenti colori, dali' alterazione di quefii', 
„ fi potrebbe conofcere qual fia la natura di quefii miafmi che regnano 
„ in certi tempi nell' aria „. ( Artic. Obferv. Enciclop. ) Quefia fenza dub-
bio è la caufa di certe epidemie che fpefio infefiano certe contrade par-
ticolari. 

Parlando folo delle Meteore , le quali fenza dubbio influifeono fulla 
cofiituzione de' corpi , e fülle malattie , converrebbe avere un Giornale 
afiai minuto di tutti i cambiamenti deli' aria, deli' úmido , dei fecco, del-
la qualità , forza, durata de' venti, dei caldo , dei freddo , qualità, co-
pia , o fcarfezza d' alimenti ec. Sulle nofire ofiervazioni generali, non fi 
può fare che qualche riflefíò generale. 

L'anno 1736 fu il piü micidiale . Rim arco tofio , che vi fu grande 
fcarfezza , e cattiva qualità di pane , a cagione delia Nebbia deli' anno 
precedente. La maggior mortalità fu li fei mefi ultimi deli'anno, che fu-
rono molto afeiutti . Nei Settembre e nel Novembre mori il doppio dei 
contingente di quefii mefi ; e la pioggia non fu il terzo dei doyere . 11 

X Cal-
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Caído , che avea cominciato in Marzo fn grande in Luglio , e in Ago-
í lo , e s'e liefe fino in Ottobre .. Dei Venti dominó a proporzione il Po-
nente coi due taterali Garbino e Maeitro : talmente che in Novembre 
occuparono zz giorni , refi fpeflb procellofi ; in Décembre giorni z6. II 
Levante in tutto 1' anno non fpirò che quattro fole volte . Finalmente 
quantunque fcarfa fofle Ia pioggia di queíii mefi , i giorni fereni furono 
pochi: foli 8 in Luglio, y in Agofio , z in Settembre , i in Ottobre, 7 
in Novembre, 4 in Décembre : tutti gli altri rimanenti al numero di JJ7 
riufcirono , o piovofi , o nuvolofi , o , quel ch' è peggio , caliginofi. ( * ) 

Gli anni 1726, e i 7 ? 9 furonofani piùdi tutti, efurono afciutti, ma 1' 
Inverno fu freddo ; i Viveri in abbondanza ; regnarono i Venti di Levan-
te , che dunaue parerebbero falubri ; fe non foíle 1 eccezione , che ogni 
vento può avere , per li riflefíi nella Nota precedente . 

Lafcio ai Medici, ai quali fpetta , fe vorranno fare altri confronti . Io 
non pofifo omettere qualche rifiedo fopra il mio principale argomento, 
ch 'è quello deli'effrcacia dei Punti Lunari. 

A tal fine da quefli pubblici Regiftri delia Sanita hofatto 1' Eíiratto dei 
tre mefi primi delfanno 1755 ( perché fi poteílè fare il confronto col 
Giornale dei Sig. Temanza dato di fopra ) marcando il numero de' mor-
ri di giorno in giorno, come fi vede nell' annefia Tavoletta in cui ol-
tre i giorni dei mefe, fono due colonne , una che efprime il numero de' 
morti di ciafcun giorno per qualunque fpezie di malattie , I' altra gli A-
poplettici i Epiletici, o in altro modo colti da morte repentina. 

Confrontando quefla Tavola , fi vedrà che in generale il numero de' 
morti va alzando e abbaflando appreflo poco colla Marea , che vuol di-
re , colla regola de' Punti Lunari. ( Vedete anche r Articolo del Barome-
tro qui dopo ). Si può in oltre rimarcare l'impreiïione de' Venti acuti, e 

dei 

( * ) Succefle quell'anno mortífero alla guerra fanguinofa di Lombardia. La guer-
r a , flagello fopra gli altri tanto piü orribile ch ' è volontario, cogli atroei difordini , 
che feco trae , coi patimenci infîniti degli Uomini , e degli animali , ingenera malat-
'tie di nuova razza e malignità , che dagli eferciti fi diffondono nelle popolazioni. 
•OifervOj che in quell« occafioni particolarmente forfero l 'Epidemie pih fiere degli a-
nimali bovini , corne quelle del 1711 > e 1745. Vennero a noi colla guerra vicina. 
Coi moti violenti , cogli ftenti che foffrono le povere beftie , non meno degli Uomi-
n i , devono i loro umori fermentare in fingolar modo, e quindi efaltarfi e produrfi in 
eflï principj morbofi e di fottil veleno . Aggiunganfi le battaglie , nelle quaii tanti 
fcorpi J 'Domini , e di beftie uccife, mal coperti, e in breve fpazio putrefatti , for-
mano un'atmosfera corrotta , che tramanda aliti venefici a gran diftanza . I Venti 
difpergono quefte nubi maligne, e con ciò in vero indebolifcono il loro veleno ; ma 
infieme come nubi di locufte Ii portano in regioni rimote : fopravviene un Epidemia, 
ch' i. una piccola pefte ; piccola e mite , ma vera pefte. Devono tali effluvj corrotti 
comunicarfi a tutti i luoghi , dove paíTano i venti ; ma forfe piti ai rimoti , e in 
quelle particolarmente, ove ii vento rallenta , o ceffa , come i fiumi lafeiano i loro 
fedimenti nè luoghi baffi , dove perdono il corfo ; o pure corne i Turbini depongo-
no le materie trafportate , fabbioni, g rani , e al tro. Nel Marzoed Aprile 17Ó0 regr.ò 
un Epidemia micidiale in varj Villaggi del Tcrritorio Vicentino -, ed olfervo che per 
tutto il Marzo foffiarono venti di verfo Tramontana, che vuol dire , dai paefi délia 
Germania, dnve infieriva la guerra. Io non dirò, che ciò fucceda fernere: ma pare , 
che poíTa queílo eifere un fonte dei miafmi nocivi deli' ar ia , 
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De Morti nei feguenti meß 1 7 5 5 . a Padova* 

Gennajo. Morti. Repen-
ti ne . 

Febbrajo. Mor. Marzo. Mor. 

I. £ I. Perig. 9 3 î . 5 
1. 2. Î z 2. î j 
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4. E. D. 2 4. U. Q. 3 4 . U . Q; 5 î 
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10. A. 5 i t i . N L . 4 î i l . 3 î 
l i . 6 2 i 2. 4 i 12. N L. ; 'J--

i z . N L . 6 i3- 3 î £3. E A . 2 
13- 8 3 14. Apog. s r4- Apog. 3 
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. i t 
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16. 2 1 6 . 4 î 17* 3 
17. E. A. 10 z 17- î 18. 8 î 

18. Apog. 4 18. î *9- 2 

P . Q ; 1 10. P . Q . 4 2 
l9- 4 19. P.Q.. 4 2 l i . B. 

i o . 5 z 20. 4 i 12. 3 
l i . z I 21. B. 4 13. î 

12. 6 i 22. 4 14. 2 
6 x 23. 4 2 a j . 3 

. 

24. g z 24. 3 16. 3 
25. B. 5 i 25. 10 3 17.Pl.Ecl. 3 j 

2 7 26. P L. 9 3 18. E. D. 2 i 

27. P L . 27. 2 î Perig. 
28. 4 £ 2 8. E . D . î î 29. 4 
29. 3 Perig. 30. î 

2 30. 2 3*- î 2 
j i . E . D . i 

i a3- *3 y- 25. 93- 10. 
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dei cambiamenti di tempo . Anche Ie morti repentine ii accompagnano 
volentieri con qúefte fituazioni critiche delia Luna . Tutto quefto fi ve-
drebbe piu chiaro, fe 1' Eflratto foííè piu eílefo . Ma io non ebbi tempo, 
nè comodo di farlo . Recherò folamente alcuni cafi di morti repentine, 
che ho prefenti , perchè íucceííi in Perfone riguardevoli in quefta Citta . 

II Sig. Ab. Michele Viero, acutiffimo ProfeiTore di Logica , Teologo, 
Filofofo . ( * ) fu colpito d'Apopieíha la fera deüi 8 Febbrajo 1735. in 
feguito del Plenilúnio Perigeo. 

L' im-

( * ) Siami permeffu cli dare una breve notizia del carattere di quefto men celebre 
ProfeiTore. Aveva il Sig. Ab. Viero fortito dalla natura un ingegno forte , e poteva 
riufcire un uomo piu grande di quello fu in fat to . Ma ebbe la sfortuna di cadere 
in metodi cattivi di ftudio, e in ifcuole , ove non s' infegnava fe non che la Scola-
ftica ; la Filofofia moderna non effendo penetrat.i a Padova , che nel principio di qne-
fio fecolo, quando il Sig. Ab. Viero aveva in torno 50 anni . Or un uomo , che ab-
bia confumato pih di inezza la l'ua vita imparando , e infegnar.do certe Dottrine , ac -
quiftato un abito , difficiJmente può diftaccarfene per badare ad altre . La Scolaftica 
poi , comunque ruvida , contiene del maificcio fpeziaimenre nella Metafifica , ed in 
oltre colle difficoltà , colla fottigliezza , coll 'ofcurità ifíefía , porp.e diletto almeno at! 
ingegni acuti , qual era il Viero. Aveva egli una fan tafu viviflima ; e una fantaGa. 
viva , corporeggiando i fantafmi , fa fede . 

Fu quefta un 'ul t ra fpecie di pregiudizio al Viero , pofto il primo ; nella fua tefta 
il mondo delle fue dottrine era realizzato . Una prova marcata det'la fua immagina-
zione è quefta. Aveva guftato un poco di Geometria: pensò alia quadratura del cer-
chio dal i 'anno 1720: rifcaldato poi 1' immagjnazione , una notte ( 1. Marzo 1716. a. 
ore 2. della notte ) credette d 'averla trovata , ma per miracolo , e per ifpirazione. 
delia B. Vergine . Ho veduto il fuo Ritnit to , fotto cui è dipinta la defcrizione geo-
metrica delia figura col mo t to : Deipara revelante. Che poi foffe quefta mera fantafia , 
è chiaro , perchè la B. Vergine non gli avrebbe rivelato un Paralogifmo , o dimoftra-
zione falfa , quale gliela moftrò tofto il fu Sig. March. Poleni allora ProfeiTore di 
JUatematica in quefta Univerfità : quefte fouo fvifte , che fcappano ai piü grandi. Uo-
m i n i . 

Si diede poi il Viero paflionatamente alia Chimica , in cui valeva molto : Le fue 
camere erano piene dr Fornellr : ftampò alcune diíTertazioni preliminari a quefta ma-
teria gtà fatto Pubblico ProfeiTore di Logica r lufingandofi di otteaere la Cattedra di 
Chimica y che fi trattava allora ( verfo il 1726 ) di fondare , e che poi non ebbe 
luogo fe non in quefti ultimi anni . AvenJo in fine della vita veuduta la fua Libre-
ria , non ritenne che pochi libri di Chimica , per altro i migliori che vi foiTero . II 
tragitto è breve : Era fcorfo dalla Chimica all ' Alchimta , confumando quafi tutto 
il fuo dinaro nella Grande Opera , deila cui poflibilità era intimamente perfuafo . 
Nelle fue Lczioni pubbliche e private di Log ica , fempre v ' inferi va qualche tratto di 
Chimica, e facea paifare gli UJitori ab Analyfi Logica ad Analyftn V by [team, come mi 
riferi alcuno de' fuoi Difcepoli. La Fifica. degli Scolaftici , per mezzo delle qualità 
occulte, dtlle forme immateriali , foprattutto per la trasformazione degli Blementi , 
ha molta fimpatia con quefto ftudio della Chimica , quanto vi fembra oppofta la 
Fifica meccanica de'moderni ; perciò il Sig. Ab. Viero odiava Gaffendo e Cartefio, 
che chiamava i Titani della Filofofia. 

Fuori di quefti pregiudizj, ch'xrano piii del tempo chc delia perfona , poteva riu-
fcire un gran Fi lofofo, e certo fi diftinfe nel fuo ordine . Infegnò moltiffim; anni con 
fommo grido la Filofofia e la Teologia in quefto Seminário Epifcopale , di cui era 
alunno, e popolò di Preti il Collegio de' Teologi , prima compofto quafi che di foli 
Frati . Oltre la notizia de' Padri pofledeva le Opere di Ariftotele e di S. Tommafo 
quafi a memoria , ficchè fi diceva , che fe fofifero perite , avrebbe egli potuto refti-
tu i r le . Fu terribiliflirao difputatore , e nelle Tef i Pubbliche non v'era chi poteffe re -
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L' immortale Sig. Ab. Conti , ebb? il fecondo colpo, di cui pofcia man-
co , li 29 di, Marzo 1749 , fotto 1' Apogeo della Luna , e vicino al Pleni-
lúnio Equinoziale. 

La notte del 1 4 - 1 5 . Novembre 1761. reüò repentinamente ellinto 1'-
illuftre Autore delle preziofe Oflèrvazioni Meteorologiche, di cui abbiamo 
avuto tanto ufo , il Sig. March. Gio. Poleni , in fimile fituazione della 
Luna dentro il Perigeo, ed il Plenilúnio, e queilo Ecclittico , circoftanza 
ofleryabile per li malatti forfe piu che per Ie mutazioni dell'aria. 

L' Eminentiflimo Sig. Cardinal Veronefe , Vefcovo di queila illuflre 
Chie-

1 

Mere alia fua argomentazione. 11 fu Sig. Ab. Conti mi diceva, che non conobbe al-
cuno, il quale poffedeífe pih a fondo i principj, e j receffi della Logica Ariftotelica , 
che finalmente è la vera Logica. 

Tra molti fuoi fcritti , lafciò un liftema o corpo completo di Fifica , fu i principj 
fe vogliamo , del Fluddo , e d 'al tr i Antichi, ma che inipaftò in nuova forma, pren-
dendo la Luce come principio att ivo, le Tenebre come principio palfivo, o materia-
le : per ogni fiftema fempre ci vogliono due tali principj , qualunque nome loro (i vo-
glia dare. Faceva il Sole centro del noftro Mondo-, edal Sole andava alzando i giro-
ni.degli Orbi I'lanetarj , come tanti Solaj della fua Fabbri ca : e di due cole non du-
bitava punto, nè del Moto della T e r r a , nè dell'Abitazione de' Pianeti . In Teologia 
foftentava , che gli Angeli hanno una fpezie di fottil corpo ; ed appoggiava quelle 
cole con de' paifi della Sacra Scrittura , e degli antichi Padri. 

Polfcdeva poi il Sig. Ab. Viero le lingue dotte , ii fpiegava con molra chiarezza 
facilita e grazia ; componeva felicemente delle poefie Italiane piene di peregrini fan-
tafmi , ful gufto che correva allora del feicento , tanto confacente al fuo genio fan-
taftico: fuonava anche qualche iftrumento muficale •, ed era di buon umore nelie com-
pagnie . Quanta forza ed eloquenza avelfe nel difputare", puoffi raccogliere da quefto 
fol tra t to . 

La Sacra Cougregazione de' Riti circa 1'anno 1720. aveva propofto da decidere al-
ie Facoltà di Teologia di Parigi , di Salamanca , e di Padova , il cafo di certo Pi-
ra ulta , Spagnuolo Americano, Uomo d'una pietà ferventifíuna : Aveva qjcfti fucceifi-
vamente fpofato due belle Zitelle , colla condizione e protelta di confervare nel Ma-
trimonio la Virginità , e ciò per vie piti provare la fua virtu ; e tenne parola. Si 
dimandava , fe quefia foífe ftata virtU eroica. II celebre P. Serry foftentava, che una 
tal prova era Rata per lo meno imprudente . Il Sig. Ab. Viero all' oppoito foftenne , ch' era 
ftata vera virth eroica , un vero trionfo della Grazia : e trattò quefta , come fi vede 
non cosl facil caufa , contro un Avverfario cosi formidabile qual era il P. Serry, e 
la difefe con tanto ardore , apparato di dottrina , ed eloquenza , che portò via i fuf-
fragj di tutto il Collegio ; febbene poi la decilione a Roma refta ancora giacente. II 
fuo difcorfo fu ftampato in compendio . 

Conchiudo , che fe il Sig. Ab. Viero foífe caduto in buoni f.^dj ( poichè la fortu-
na domina anche negli ftudj ) appunto per la fua gran fantafia , e memoria , che fi-
nalmente formano 1' effenza dell ' ingegno, potcva riufcire un uomo ra ro ; e cosi però 
non fu un uomo volgare . 

Sia donato all'amore del Paefe quefto ingénuo tratto , eflfendo 10 nato appena 200 
pertiche lungi dalla cafa , che diede alia luce quefto preftante ingegno . Era egli o-
riondo Fiorentino, checchè ne dica il Facciolati , ma da qualche fecolo per le diflen-
fioni di queila Repubblica, la fua famiglia era venuta a ttabilirfi nelle vaghe Colline 
del Vicentino preito Maroftica , in un iuogo detto Pitnezzfi • lo non poteva trattare 
queft'uomo per la gran difcrepanza del l 'e tk; ma mi ricordo , che da fanciullo guar-
davo con avidità quefto venerando Vecchio, ed ho vivamente imprefla la fua fifor.o-
mia , la fua bella canizie , e la buona figura della perfona , che rendeva anche fpet-
tabile colla pulitezza del veftito , che fe'mpre amò , e colla compoftezza del porta-
mento . 
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Chiefa, Porporato d'altifïîmo mérito , fu coito dall' Accidente , che Io tol-
fe in pochi minuti, la fera del i. Feb. 1767 , due di dopo il Novilunio 
Perigeo ; e la Santa Memoria di Papa Clemente XIII. mancò per fimil 
accidente la fera delli 2. Feb. 1769. nel Luniftizio A u H raie , tra 1'Apogeo, 
ed il Novilunio, in giorni burrafcofi , econ grandi falti del Barometro al-
meno apprefio di noi. 

Il Sig. Ab. Facciolati li 16 Agoíio dell' anno fieflo 1769 mori, vera-
mente nello fiefio giorno d' una malattia acuta, non oftante ofiervai , ch' 
era quel di fiefio il Perigeo delia Luna. 

Finalmente nell' atto fieiïo ch'io detto quefti fatti, la fera delli a 7 Mar-
io 1770, mi arriva la infaufia nuova, che il P.Giacomo Stellini Somafco, 
nofiro Collega fiimatiflimo , ProfeiTore di Filofofia Morale , Uomo d'un 
íapere profondamente univerfale, vero onore del nofiro Studio, minaccia-
to per due mefi d'un' Idrope ormai manifeiia ; già due ore , efiendo po-
chi momenti prima fiato veduto alla fenefira délia fua caméra , fu trova-
to boccone , per terra; non eflendo fopravvifiuto che una mezz'ora . La 
mattina a 12 ore fuccefiè il Novilunio Equinoziale. E come quefio tem-
po è critico per le perfone mal affette o in eta avanzata , cosi fi udiro-
no altre morti repentine occorfe in quefii due o tre giorni. 

Io credo che facendo regiftro di cafi fimili, molto fpeflb fi troverebbe il 
concorfo di fimili circofianze . Bifogna richiamarfi prima la forza de1 moti 
piccoli : poichela Luna colParia altera gli umori; ma l'aria fola alterata, 
0 nel pefo, o nell'Elaterio , o nella purità, bafia per alterare i fluidi e 
1 folidi fiefli de'corpî deboli, fe i fani flefli fe ne rifentono. L'aria leg-
giera e flofcia non pefa più cosi vigorofamente fui polmone , non preme i 
vafi , lafcia rarefarfi F aria interna , e i fluidi : con ciò ecco ritardata la 
circolazione ; e ciò baila o ad eftinguere con un riflagno una perfona , o 
almeno a produrle pefo, languore , o fintomi pericolofi. 

I vapori poi aderendo alla cute turbano la Diafora, altro fonte di Ian-
guori ,• e portati dal fuoco elettrico dentro i folidi fiefii , col concorfo del-
le alterazioni or ora dette , defiano una tenfione molefia ne folidi, o 
quafi conato alla divifione , che fi fa fentire con doglie, fpezialmente nel-
le parti difettofe, ed altre volte afflitte : o pure forfe , come il fu Sig. di 
Sauvages ( Magazzino Tofcano T. r. P. II. ) ingegnofamente conghiettura , 
l'umido deli'atmosfera afiòrbe il fluido Elettrico interiore y motore e anima-
tore de' nervi , de' mufcoli, e di tutti i moti dei corpo umano . Qual che 
fia di quefie due caufe , ognuno può fentire , fpezialmente i mal affetti, 
una certa fiupefazione, ed atonia , prodotta nel proprio corpo da caufa 
ftraniera , occulta , e penetrante , nei tempi fconvolti e procellofi . Sono 
quefti fegni più ficuri delle mutazioni deli' Atmosfera , che i Barometri ; e 
i malatti fopra tutto fe ne rifentono.. C ' è qualche perfona, ed io ne co-
nofco , che rifente periodicamente di mefe in mefe delle turbazioni femi-
febbrili, fenza alcuna caufa manifefia , fuorchè le imprefiioni delia Luna. 
Dalle fituazioni varie di quefla rifpetto al Sole, e alia Terra , e Ioro mo-
ti , come nella I. Pa. s' è cercato di fpiegare , dipende 1' ufcita più , o meno 
copiofa del fuoco elettrico o de'vapori, 1'uno principio attivo , 1'altro pa£--

fivo,. 
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fivo, e materiale, delle alterazioni atmosferiche, e infieme , o in confe-
guenza, delle turbazioni degli altri fluidi, ed anche de' folidi, e molto più 
de' corpi compofii di varj vafi , e canaii, ripieni di varj fluidi, quali fo-
no i corpi animali. 

Non conviene difprezzare quelle cofe, ma piuttoflo fiudiarle. II Prin-
cipe e padre dellà medicina Ippocrate , prefcrive I' oflervazione delle fiel-
le e delle fiagioni nell' efercizio diquefta profeflione. Caduta poi 1'Afiro-
fogia media in difpregio , eguale alia precedente fuperftiziofa ammirazio-
ne , fu a' tempi noftri richiamata alia luce, e pofta dentro a quei difcreti 
confini, in cui deve eflere contenuta . Tutti quelli, che fcrifTero effemeri-
di Epidemiche e Nofologiche, il Ramazzini, i' Offemanno, ed altri, ri-
marcarono di tratto in tratto le impreíFioni degli Aftri/ II fu Sig. di Sau-
vages, celebre Medico di Montpellier, fece difendereuna Tefi pubblica de 
Influentia Aflrorum , che fu trafcritta per il mérito quad intiera nell' Ar-
ticolo di queflo titolo nell'Enciclopédia ; e certo mérita queílo, e quella 
d' eílère letti da'Mediei. 

A chi poi non è noto 1' Áureo libretto de Império Solis ac Luna in cor-
pora Humana dei celebre Protomedico del Re d' Inghilterra Sig. Mead ? 
Ma io temo che il libro venga più letto , che ponderato : poichè contiene 
cofe afiai rifleffibili . Dopo di aver dimoftrato , colla Teoria delia Gravi-
tazione , la imprefiîone del Sole e delia Luna fu i corpi terreni, pa/ïk a 
dichiarare i generi delle malattie, o affezioni coiporee , che devono rifen» 
tirft dal corfo periodico delia Luna ; e che fe ne rifentano , lo prova con 
efempj; e fono : i°. I' Epilepfia-, la Mania; Vertigini ; 40 . ^Affezioni 
Ifíeriche ; j°. Par alifi ; 6° Rego/e delle donne , fluor bianco , Emorragie , anche 
ne mafchi ; 70. ulcere. dolori di reni ; 9°. yffma , e difficoltà di refpiro. 
iomo. Ftbbri Epidemiche ; 1 i ° . Pejîilenze ; iz°. Crifi nei tr.orbi acuti ( * ). 

D' altri Medici e Profefíòri prefianti mi viene confermato , che due 
generi di malattie fpezialmente , dipenttenti, come pare, dalla'' qual ira , ,-e 
quantità degli umori, foffVono dei periodi analoghi a quei della Luna, le 
Cefaliche, e le Cutanee. „ Di .utte le malattie quelle che mi fono parfe 
„ corrifpondere con più di regolarità a' periodi Lunari fono Ie cutanee 
( dice 1' Autore dell' Articolo citato Influence des AJlres ) . Refiai fingolar-
„ mente forprefo d'una Volatica , di cui ho dettagliato lTfioria nei tíior-
„ nal Medico, Aprile 1760. Ella fcopriva tutto il vifo , ed il petto del 
„ paziente, occafiona va un folletico e corruccio infopportabile, talora dolori 
,, viviffimi: nella vecchia Luna prefentava uno fpettacolo orribile : tutti 
„ quefti fintomi duravano fino alia Luna nuova : allora difparivano a po-„ co 

( * ) Una gran difficoltà, che s'incontra circa le Criff^ nel dedurne la dipendenza 
loro dali 'azione delia Luna, è la varietà , o incoftanza di período, nella maturazio« 
ne loro . E non potrebbe quefta difficoltà levarfi confiderando il vario fito deli Apo-
geo e dei Perigeo colle Fafi delia Luna ed altri fuoi punti ? ficcome da queda caufa 
dipende principalmente 1'anticipare, o pofporre the fanno le Alte Maree , e lç Mo-
zioni dell' Aria ? E lo fteffo non potrà dirfi deli' incoftanza delle Regoie delle donne ? 
Confiderandofi in oltre i temperamenti, ed altre circoftanze individuali ; come le po-
fizioni de' mari , per li fenomeni dei Fluiíb e dei RifluíTo , il quale , febbene dipen-
dente da una medefima Caufa, pure tanto varia da Mare a Mare? 
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„ co a ppco: il vifo fi rifchiarava infenfibilmente ; cadevano le ctofie ,' 
„ che andavano feccandofi , fino alia vecchia Luna ; ed allora tutto rico-
„ minciava da capo. Io fono flato teflimonio per piu di tre mefi di que-
„ fla alternativa . Ho veduto la fiefia cofa fuccedere frequentemente nel-
„ Ia rogná ; e molti anno oflervato , che la rogna s' aumentava verfo il 
„ Plenilúnio: anz i , anche quando era guarita , verfo quel tempo ricom-
„ parivano alcune pufiuie , che fi diflipavano in feguito periodicamen-
}) te „ • 

Dopo altre ofiervazioni deduce quefii Canoni Terapeutici : „ che nelle 
„ malattie foegette all.' influenza delia L u n a , allorchè' le pofizioni , o le 
„ Fail critiche fi avvicinano, bifogna applicare qualche rimedio attivo , e 
„ adattãto , che pofià prevenire, o minorare 1'intenfità dei fintomi . Bi-
,, fogna afienerfi da ogni timedio nel tempo del raddoppiamento : nel 
„ tempo dell'intermifiione fervirfi di rimed) opportuni. Ho io feguito con 
„ molto fuccefio q u e ^ 0 método nella cura delia Volatica efpofta qui fo-
„ p ra . Viene aflicurato , che i medicament) dati per le Scrofole , decli-
„ nando la Luna riefcono afi'ai meglio , che in altro tempo ; che nelle 
„ affezioni del la tef la , de ' ne rv i , nell'Epilepfia , i malatti provano del fol-
„ lievo coll' ufo de' cefalici, nervini , antiepilettici, fomminiflrati nei cam-
,, biamenti di Luna ec. „ Eforto gli fiudiofi di medicina a leggere e que-
fio, ed altri Articoli relativi dell'Enciclopédia , come Crifi, Aria, Atmos-
fera , Barometro, Eccliffe ec. Ma non vorrei sbigottirli , fe con tanti altri 
fiudj che devono fare , raccomando loro anche un poco di dottrina Sferi-
c a , con qualche notizia del corfo de 'Pianeti , e delle Stelle. 

A R T I C O L O XVII. 

Ufo delia precedente dottrina per la Navigazione : 

Catalogo di varie infigni procellle. 

QUalche cenno efii già fatto per mezzo alia difcufiione delle dottrine 
e delle ofiervazioni .meteorologiche , di certi tempi più pericolofi per 

le procelle grandi ed efiefe per lungo fpaziodi luogo e di durata , relati-
vi alie marcate fituazioni delia Luna e dei Sole. Tu t t i quefli Punti Lu-
nari hanno deli' efiicacia a turbare 1' Oceano e 1' Atmosfera ; ma princi-
palmente i Novi lunj , i Pler.ilunj , gli Apogei , e i Perigei , fpezialmente 
fe concorrono infieme ; e fopra tutto fe quefia combinazione fuccede in-
torno gli Equinozj ed i Solfiiz) ; come ín tali tempi accadono le più alte e 
le più flravaganti maree , che in tutto il reflo deli' anno , cosi fogliono 
accadere anche le più terribili procelle deli' ar ia. 
• Ciò era noto anche agli antichi, e puofii vedere in Plinio al lib. II. e 
Iib. XVII. E che férvifiè tal notizia di regola per la Navigazione fi c 0~ 
nofce dai tempi fifiati per aprire e cbiudere il marc ; e da Cefare ( lib IV. 
de Bello Gallico ) il quale nella fua fpedizione in Inghilterra , cercò ad 

un 
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un tempo il vento , e la marea favorevole , conofcendo che i Plenilunj 
producono nell' Oceano i piíi alti fluffi e coll' alterazione di quefte peri-
colofe burrafche ; e nel ritorno fchivò il tempo deli' Equinozio , critico 
per le piü ftrane perturbazioni del mare. 

Darò qui un breve Catalogo di alcune infigni burrafche occorfe colla 
concorrenza de' Punti Lunari, benchè in un numero infinito pochiíTime fie-
no da eccettuare. 

Giovanni Childrey, 1' Autore delia Britannia Baconica nelle Tranf. Filo-
fof. n. 64. ne ha raccolto alcune di antiche. 

L' anno 1250 , il di 1. di Ottobre ( dice Hblinfead ) fui dar la volta 
delia Luna,c ioè fui Plenilúnio, vi fu una fpaventofa inondazione del ma-
re , che fece un male infinito in Ollanda , nei marafii delia Fiandra , 
neüa Província di Lincoln , e mefTe fotto acqua Winfelshen . Si dice al 
tempo íleflò che faceva un vento orribile ; e la Luna era in Perigeo. 

L'anno 1530, addi ; Novembre, fegui quella inondazione , per cui fu 
fatto quefto Diftico ; 

Anno terdeno , poft fefquimille , Novembris 
Quinta , ftat [alfís Zelandia tota fub ttndis. 

e la Luna era in Perigeo. 
L' anno jj j ~ addi 13 Gennajo , il mare , dice il Michel nella fua 

Cronaca , ruppe gli argini a Sanvich , inondò tutto il paefe ali' intorno, 
ed affogò molto beftiame , efiendo la Luna in Perigeo. 

L 'Anno 1 5 5 ; addi 30 Settembre ( dice S t o v v ) c i fu una Urana inon-
dazione dei Tamig i , a caufa d' un gran vento e di una dirotta pioggia 
e Ia Luna era in Perigeo. 

L' anno 1570 , primo Novembre , fi alzò grandemente la marea ad 
Anverfa , e fopra tutte le cofie di Ollanda , che fece un guaílo infinito; 
e la Luna era in Per igeo. 

L' anno 1592 addi 6 Settembre (dice S t o w ) un vento S. W. per tre 
giorni impetuofo, refiò afciutto il Tamigi per tratto di 200 pafli : era il 
Novilunio. 

L' anno 1600 addi 8 Decembre ho trovato quefia annotazione in un 
EfFemeride di quell' anno di Autore ignoto , il quale , come pare, fi tro-
vava in Venezia, dove lo Scilocco fa piu rigonfiar il mare; inundatio Ve-
netiis 6 pedum tempore [cirocco. Veramente fu quefia un acqua eforbitante 
e ílraordinaria in Venezia, e poche forfe arriyarono mai a quefto fegno. 
Ne trovo menzionate nel 1 4 4 4 , 1445 , 1 J J 7 , i 535 > ^nzz data de' 
giorni; trovati i quali fcommetterei che fi trovano combinate con qualche 
infigne Punto Iunare , come fu quefta dei 1600 col Perigeo . 

L' anno 1601 li 26 Ottobre , fu una gran tempefta per vento N. W. 
e la marea piü alta del confueto in Oftenda : era Novilunio. 

L' anno 1602 , tra li 23 e 24 Febbrajo nello ftefib luogo fu una ílra-
ordinaria marea , é un terribilifíimo vento di maeftro , egualmente col 
Novilunio. 

L' anno 1604 Addi 1. Marzo , parimenti in Ofienda il vento fpirava 
forte da N. W. coq una tempefla orribile , per cui fi alzò 1' acqua tal-

Y men-
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mente che per più di 40 anni non era arrivata a quel fegno . Fu dopo 
un Novilunio Apogeo. 

L' anno i6o-j- a' 2oGenna jo , vi fu una grande inondazione nel fiume 
Severn , mentovata nella Cronaca di S t o w , che fece un gran male neU 
ia" Con tea di Sommerfet , e di Glocefter ; e la Luna era in Perigeo. 

L' anno, 1643 addi 23 Gennajo, dice una Cronichetta di OHanda ,che 
fu una marea firaordinariamente grande nel paefe di Frifia, che fece gran 
danno alie dighe ; ed a Goes vicino ad Haerling i corpi morti erano but-
ta ti fuori delia terra : Ia Luna era in Perigeo . 

L' anno 1651. 23 Febbrajo, dice 1' ifiefia Cronaca , yi fu una marea 
altifiima in Frifia che ruppe le dighe : Luna Perigea . 

1653. 2 Agofio altifiima marea a Favershan colla Luna Per igea . 
1658. 2a Agofio con vento fcirocco procella orribile e altifiima marea 

eolla Luna in Perigeo. Mori quel di il Protettore Cromvvel-
1661. it giorno di S. Michele , il Fiume Severn portò grandifiima in-

ondazione col Perigeo delia Luna . 
1663. 24 Maggio , r i f ior ia delia fiagione fiampata dalla Società Regia 

marca una grandifiima marea a Londra col Perigeo delia Luna . 
1669. 19. Settembre a Weymouth , marea altifiima , inafpettata a' ma-

r i n a r i , che non fapevano quel di correre il Perigeo lunare . 
1670. in Febbrajo, marea altifiima nella fpiaggia di Kent col Plenilúnio 

Perigeo. 
E fin qui if Childrey , che formò quefio Catalogo a propofito delle 

maree . Pofio aggiungerne infinite altre ; per efempio 
1648. 17 Marzo fu sbaragliata Ia flotta Veneziana nell 'Arcipelago dalla 

tempefta , in cui perl il valorofo Capitan Generale Giambatifix Grimani ; 
un il giorno in mezzo tra il Perigeo, e il Novilunio Equinoziale. 

1703. 26 Novembre nota il Sig. Mead nel citato. libretto: Procella teter-
rima, Luna Perigea fub Nouilunium. 

1707. a6 Novembre dalla gran burrafca I 'acqua del mare fu portata ao 
miglia dentro terra , per teflimonio del Sig. Derham Teolog. Phyf. Lib. 
ÏV . cap. 15. e trovo il Plenilúnio Perigeo. 

1718. Li 15 Agofio giorno dell' Afiunzione, o Ia fua vigilia, in cui fu 
îevato da' Veneti 1' Afledio di Dulcigno una gran burrafca fece rom-
pere u n a gran parte delia Flotta. Veneziana ch' e ra in quella rada . E 
quefia fu tra il Plenilúnio dei ia , e 1' Apogeo de' 16. 

1742. 21 Settembre , tre giorni dopo il Novilunio Equinoziale, come r i -
ferifce il compilatore del viaggio deli' Ammiraglio Anfon", contro 1' afpet-
tazione de' fuoi Piloti che fi credevano già ficuri , trovandofi. ali' ancora 
nel Porto di Tinian nel mar Pacifico, fopravvenne quell' orrida burrafca , 
che levò il Vafcello il Centurione dali' ancora , e Io cacciò si lungi nell' 
Oceano mezzo difertato ; cadde quel di precifo 1'Apogeo . E1 noto che in 
que' giorni flefli regnò il tempo burrafcofo anche in quefio paefe cosi Ion-
tano . 

1751. 23 Settembre , è riferita nelle gazzette d' Inghilterra una burra-
fca per cui il Capitano Dees nel fuo tragitto alia Giamaica fece naufra-

g é 
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gio ali' Ifola T u r c a : il fuo Vafcello efiendofi fpaccato in due parti , ed 
egli con parte del fuo equipaggio s ' e ra a gran ftento falvato at trappando 
Ia cofia , dove furono coílretti gittarfi per terra per non efler portati via 
dalla fúria dei v e n t o . Era il giorno del i 'Equinozio , e il Plenilúnio infieme. 
Noi qui abbiamo avuto una fimile procella , 7 giorni dopo , fotto il Perigeo.. 

1760. $ Decembre gran procella nel Mediterrâneo , a Génova partico-
larmente . Accadera li 6 1' Apogeu , li 7 il Pleni lúnio. ( M r . de la Lande 
viaggio d' I tal ia ) 

D u e procelle funeíliffime poífiamo ricordarci viciniffime a noi : 1' una 
dei i i , 1 3 , 14 Marzo 1 7 6 3 , 1'altro dei 22 Marzo 1768 ;nel le quali pe-
rirono anche nel noílro Golfo tanti Vafcel l i . Neila prima il Novilunio íi 
combino coll1 Apogeo; netla feconda col Perigeo ; e mi ricordo che ofier-
vando io cosi vicini il Novilunio , il Perigeo , V Equinozio , ( 18 , 1 9 , 
20 Marzo ) avevo familiarmente detto agli amici che temevo imminente 
qualche grave burrafca, dei che r i d e v a n o , quando fopravvenne due gior-
ni dopo quel fiero e lungo v e n t o , di cui funefia è Ia r imembranza. 

Ne i la Cronaca Meteorológica data dal Ch . Sig. Targioni nell' Ali-
*iurgia , nelle tante procelle , inondazioni , e meteore ílrane che vi fo-
no r i fer i te , non di rado fono menzionati i concorrenti Pun t i di L u n a ; e 
molto piu fe ne troverebbe volendo aver la pazienza di calcolarli . 

Ma che occorre ricercare 1' Iílorie rimote i Scorriamo per poco il Gior-
nale qui fopra ílampato del Sig. T e m a n z a , dove col grado dei vento fo-
no contraffègnate le procelle. 

La procella di quaíi 7 giorni ai primi di Gennajo fu unita al Perigeo 
fucceduto al Plenilúnio folft iziale. Queila dopo la meta del mefe di 4 gior-
ni fucceffe ali' Apogeo dei 1 9 . 

In Febbrajo il vento dei 14 fu col Novilunio Apogeo ; quello dei 25 
fotto il Plenilúnio Per igeo . 

In Aprile íi trova il vento feroce e quafi continuo dal Plenilúnio P e -
rigeo fino al Novilunio Apogeo di Maggio . 

La burrafca dei 10 Giugno forfe col Novilunio , e pure col Novilunio 
quella con vento e pioggia li 9 Luglio . 

Si vede poi il vento li 24 Agofio tra il Plenilúnio e 1' Apogeo; quel-
lo dei 10 Settembre dopo il Novi lunio Perigeo : la burrafca orrida li 6 
Novembre due di dopo il Perigeo , e coincidente appuntino col Novi lu -
nio; ed una eguale in Decembre nell' ifiefià circofianza. 

Ho voluto provare anche 1'ordine i nve r fo . Quindi nel Quinquennio di 
ofl'ervazioni del Sig. Temanza ho numerate di feguito 46 procelle . Di 
quelle appena una fia fuori d e ' P u n t i L u n a r i : piü di 30 fono annefie al-
ie Sizigie, e agli Apf id i : Ie poche r imanen t i , parte ai Quar t i , parte agli 
Equinozj lunari fpezialmente. 

La fieíTa prova ho tentato nei Giornali del Sig. March . Poleni ; ed ho 
numerato 81 procelle nei primi 18 anni , poichè mi fono fiancaro di an -
dar oltre . Di quelle 3 appena furono fuori delia poteílà di qualche P u n -
to lunare 7 occorfero nei Quart i ; Ie altre tut te furono vicine ad uno 
degli altri Punt i piu efficaci, o fepara t i , o combinat i . 

Y 2 l o 
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Io farei tentato di sfidare chiunque a produrmi dall' Ifioria qualche pro-

cella grande , intendo eftefa di luogo e di darata , e per cosi dire Co/-
mica , ( poichè non curo i temporali particolari ) la quale computando, 
non fi trovafiè proflima ad alcuno di quefii Punti lunari congiunti, o di-
vifi r e fe I' Ifioria non fegna il giorno , pur che indichi il mefe , appref-
fo poco , fi potra aflegnarlo con poco errore . E. g. è fcritto nell' Ifioria 
Vene ta , che 1' anno 1570 la Flotta Crifiiana , partita da Candia in ver-
fo Cipro apprefiò la metk di Settembre, dopo di aver dato fondo nel Por-
to di C.aflel Rofiò fulle cofie delia Caramania , reflò sbaragliata tutta da 
fiera fortuna di mare . Dalle circofianze fi raccoglie, che ciò accadefie in 
Ottobre ; e dal computo trovandofi , che li 7 di quefto Mefe correva ii 
Perigeo delia Luna , li 13 il Plenilúnio fi può con ragione congetturare, 
che quefta burrafca accadefie circa li 10 di Ottobre tra 1' u n o , e 1' altro 
Punto di Luna . 

Io non oferei avanzare , che quefti rifcontri poteflfero fervire, come gli 
ecclifli, per verificare qualche epoca ricercata dell' Ifioria piu importante. 
Ma niuna notizia al mondo refia per fempre del tutto fterile. Mi riftrin-
go all' utilitk dell' avvenire : poichè abbiamo ridotta la cofa a quefto fe-
g n o ; che ficcotne da qui a mille anni fi può predire un ecclifie per una 
tal' o r a , cosi fi può predire per una tal fettimana , e forfe anche a tem-
po piü rifiretto, che feguirà una proceIla;e ciò con una probability mag-
giore trenta volte che 1' oppofito. 

Almeno fi vorra concedere , che fi fono pofti dei termini ad una co-
f a , finora t ra fcura ta , o contenziofa, o tenuta per ofcura , ed incerta; il 
che in qualche cafo può eíTere di confeguenza non vneno nell' Agricoltu-
ra , e nella Medicina , come fi è moftrato , che nella Navigazione. Poi-
chè ficcome il coltivatore per le opere delia campagna , il medico per certe 
malattie , cosi molto piü il navigatore , prevenuto e in afpettazione 
d' una burrafca , fiffata e quafi certa dentro i limiti di pochi g iorni , può 
ben prendere delle mifure per ifchivarne le confeguenze, tenerfi , o corre-
re in un Por to , o pure lungi dalle T e r r e , ec. 

Ma fi dirk, che fe ciò fofie , converrebbe in tali cafi. tralafciare le o-
pere delia campagna , fofpendere le fp&dizioni maritime , e i viaggi , le 
marchie degli eferciti ec. 

Io rifponderò due cofe: prima , che le combinazioni piü critiche, come 
fono dei Novilunj Perigei , Equinoziali , o Solfiiziali , non fono cosi fre-
quenti , nè pure prefi colla latitudine di un g iorno, poichè non accadono 
che dopo 14 mefi cosi in largo , e rigorofamente folo dopo molti a n n i : 
perciò non farebbe gran danno fofpendere per alcuni giorni un operazio-
ne cosi raramente . Ma in fecondo luogo io dico ( tralafciando, che la 
cofa finalmente è^non di necefiitk , ma folo di probabilitk , ed oltre che 
Ia fortuna ajuta gli audaci ) quando v' è necefiitk di operare , non v' è 
rimedio . Conviene imitare il gran Pompeo , il qual dovendo condurre a 
Roma affamata i grani dalla Sicilia ; efiendo il mare forte turbato , e i 
Piloti dimofirandogli il pericolo, pronunziò quel magnanimo detto : »on e 
necejfario cbe io viva, e necejfario che io vada. 

Fuo-
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Fuori dell' urgente neceflita , poichè 1' efperienza dimoflra i funefti call 
di quelli, che non ebbero quelle of lèrvanze ,o conviene fofpendere di na-
vigare, o anticipare , o almeno munirii bene, e prepararfi cont ro Ia for-
tuna . Servano almeno quefti Aforifmi Meteorologici , col Giornale che in 
confeguenza fi apprefteta , per fervirmi delle parole del Verulamio in- ta l 
propofito ad prccdicendum fidentius , ad eligendum cautius. 

Se la melfe d' una campagna, fe la vita di un U o m o , fe un naviglio 
fi falva con quefte avvertenze ; farebbe queflo poco frutto de' noftri ftu-
dj ? Anzi non ne fo vedere di migliori. Ma non vorrei , che le mie vo-
ei foíTero, come le predizioni di Calfandra , per fatalità non unquam ere-, 
dita Tcucris. 

3 P A R -
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Dei f e g n i projjimi de lie m u t a z j o n i d i tempom 

A R T I C O L O I. 

Del Barómetro: Rifultati notabtli delle Offer variant. 

Opo che il Torricelli ebbe inventato il Barómetro, in cui 
] la colonna di Mercúr io dentro ií tubo viene equilibrata 
j da una colonna d' aria di egual diâmetro premente fulla 

fuperfizie dei Mercúrio medefimo e fiefa in alto fin do-
! ve v' è aria pefante ; Ot tone Guerickio fu forfe il pri-

mo ad o í íe rvare , che il Mercúrio non fi fomentava fem-
pre alia medefima altezza ; e perciò conchiufe che il pe-

io dell' aria non era fempre eguale : ofièrvò in oltre , che quelle var ia-
zioni dei Barómetro e del peio dell' aria , erano per lo piu vicine a delle 
inutazioni di t e m p o . Chiamò perc ò il fuo Barómetro il Profeta dei tempo. 

Quefto non è il Iuogo da entrare nel dettaglio delia Teor ia , e firuttu-
ra dei Barómetro , che farebbe materia di un grofíb libro : 1 iflromento è 
abbafianza noto anche ai popolo . Se uno íi proponeílè di far una ferie 
di oífervazioni fottili certamente dovrebbe procurarfi dei Barometri perfet-
ti , Ia firuttura de' quaü è defcritta nei libri di Fifica di Muflckembroe-
chio , di Woltio , ed altvi . N o n trattandofi. che di oííervare le va -
riazioni conneífe colle mutazioni delf Atmosfera per ufo delia medicina e 
deli' agricoltura , potranno fuppüre anche dei Barometri comuni , fe non fo -
no peff imi . Eflendo confueto di fegnare le altezze- del Barometro in pollici e 
linee dei piè di Parigi , íi avverta che la cartolina , in cui è fegnata 1st 
fcala de' Gradi , che il Mercúrio fcorre alzandoíi e abbaííàndofi , fia pofla 
in fito , cioè nella vera difianza dalla fuperfizie dei Mercúrio nel vafo . 
In oltre of lèrvandof i , che il Mercúrio quando tende ad alzarfi fi gonfia e 
fi rotonda , ali' oppofio quando tende ad abbafiàrfi , fi fa concavo, 1' uno 
e 1' altro indicando una certa aderenza dei liquore alie pareti dei T u b o , 
gioverà avere un tubo , che non fia di doga troppo grafia , nè di criftallo 
bianco^ che contiene moita magnefia afiai attrattiva dei Mercúr io , ma di 
vetro comune , con un lume fuífiriente d' una buona linea di pollice di 
Parigi ; ed in fine , che ií Mercúrio fia defecato e purga to . 

Ef lendo lo fcopo nofiro di efporre i fegni delle mutazioxü di tempo da» 
rwtio qui prima quelli dei Barometro. 

L a 
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La regola generale è , che quando I' altezza del Mercúrio varia nota-
biltnente , fegue mutazione di tempo. 

La difcefa grande e fubita del Mercúrio indica gran vento ; e fe il 
Mercúrio feguita a calare , crefce il vento . 

La difcefa g rande , ma lenta, indica ofiinazione di tempo rot to, ed e-
fiefo a Paefi d i f iant i . 

L' afcefa fubita e grande fa fofpettare buon tempo di corta durata , fe 
pur riefce ; poichè il Mercúrio avendo ofcillato coll' aria , trafportata da' 
ven t i , ben tofio difcende, e il tempo feguita cattivo . 

Se 1' afcefa è lenta e grande , è da fperarfi buon tempo fiabile, perchè 
indica 1' aria andarfi affettando in tutte le pa r t i , e ponendofi in equilíbrio 
tra i luoghi piii r imoti . 

Un altra regola generale data dal dotto autore dell' oflervazioni Meteo-
rologiche di Milano nel Café, è, che quando il Mercúrio fia coftante cir-
ca il punto -variabile, che fi dira qui dopo qual fia, il Cielo non è nè fe-
reno , nè piovofo , nè rotto , ma fi tiene in uno fiato indifferente tra il 
bello ed il cattivo tempo ; che fe dopo efierfi fofienuto alquanto ali' al-
tezza dei variabile , abbafia fenfibilmente fotto , è certa Ia pioggia , o 
il vento,- fe innalza fopra , è certo il bel tempo. Queila regola fi of ierva 
generalmente anche apprefio di noi. 

Ma tutte quefie regole patifcono moltiflime eccezioni per Ie tante cau-
fe influenti nei moti dei Barómetro, che qui dopo accenneremo . Si dan-
no gran pioggie , temporali con tuoni , fenza che il Mercúrio fi muova 
punto o poco : e il Sig. March. Poleni nella relazione di due Sefiennj fpe-
dita alia Regia Societa di Londra , fece una curiofa ofíervazione . Nume-
rò i giorni di pioggia da una parte quando il Mercúrio calò, e dali' altra 
quando non calò : e fono Mercúrio Afcende Mercúrio Difcende 

Primo Sefíennio piove Giorni 3 78 — — — ui 
Secondo 380 — — — 20 6 
Somme 758 — — — 417. 

O v e fi vede che appena il doppio di volte fece pioggia calando il Ba-
rómetro, che crefcendo. 

Non ofiante i° . Quando fi vede calar il Barómetro fpezialmente per 
linee , fi vede che è piü probabile che piova , dei doppio di quello , che 
crefcendo . 20. Nota il Sig. March. Poleni , che piovendo nel crefcer dei 
Barómetro , la pioggia dura poco, e fopravviene prefio il buon tempo. 
3°. Nei Barómetro conviene ofiervare la mutazione piíi che if fenfo dei' 
la mutazione ; e ritorna Ia^regola prima , che il cambiamento dei Baró-
metro in q ja lunque fenfo indica mutazione di tempo ; Ia qual mutazione 
deve efier intefa , come abbiamo detto di fopra , di qualunque notabile cam-
biamento, di ven to , di pioggia, di fereno, di caligini,di gelo, difgelo, in 
paefe , o fuori di paefe , di gradi di veemenza , e di forza > nelle meteo-
re ec. 

Per altro per una dovuta giufiificazione dei Barómetro devono efier av-
vertiti i non dotti , che il Earometro come porta il fuo nome , non mifura 
fe non il pefo deli Atmosfera ; ed è folo per accidente , e in confeguenza 

dei 
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del variato pefo dell' atmosfera , che diventa fegno della mutazione di 
tempo, la quale ordinariamente deve feguire la diradazione o condenfa-
zione, cioè la variazione del pefo dell' aria . E dico ordinariamente, per-
ché la regola non è cortante , nè può efferlo, attefe le tante cagioni che 
pollòno crefcere , o diminuire Ia preffione deli' aria fui mercúrio. Scorria-
mo le principali. 

I. Siccome I' acqua falfa , o pregna di qualunque altra materia difciol-
ta in effa , acquifta un maggior pefo fpecifico ; cosi più pefante diventa 
1' aria , quando in effa per una fpezie di fottil foluzione fono incorporati 
i vapori acquei, ed altri aliti terreni, ficché formino come un terzo flui-
do omogeneo . Allora con quefla equabile diffufione 1' atmosfera refta traf-
parente e ferena ; e prefcindendo da altre turbazioni riefce piíi pefante , 
onde il mercúrio nel Barometro in tempo collante e fereno fi foflenta 
alia maggiore altezza. 

Ma fe per qualunque cagione le particelle deli' acqua vengano a di-
flaccarfi dalle particelle dell' aria , e radunandoíi in mollecule maggiori, 
cominciano a difcendere ripigliando la propria natura di acqua , fino dal 
primo diflacco e tendenza alia difcefa , deve if corpo d 'aria refiare folle-
vato almeno in parte , da queflo pefo flraniero, che in effa di fcende, 
ficcome detta Ia ragione, e Io dimoflra 1' ingegnofa efperienza del Leib-
nizio ( * ). 

Nei difporfi il tempo alia pioggia nell 'atto che i vapori fi difpongono al-
ia difcefa col difiaccarfi dal i ' a r ia , e radunarfi infieme , non pefano piíi tan-
to fu 1' aria ifieíla ; quefla perciò diventa più leggiera , meno preme il Mer-
cúrio nel vafo dei Barometro, e per ciò il liquore nel tubo cala , come 
fpeffo fi oflerva , qualche tempo, uno , d u e , o tre giorni innanzile piog-
gie . Talora poi non piove calando il Barometro , o perche cala per Ie 
altre caufe che fi diranno , o perché i vapori fono portati in altri Iuoghi 
da 'vent i , o perché il Sole di nuovo, o altra catifa, li difcioglie. 

Z In 
( * ) L'efperienza propofta dal Leibnizio per ifpiegar quefto , con un corpo pefante 

attaccato dentro un lungo vafo Cilíndrico pieno d ' a c q u a , e il tutto equilibrato da pe-
fo eguale nell' aitro braccio della bilancia , ove lafciato il primo corpo in l iber tà , 
ne lPat to che difcende per 1'acqua , reflò vifibilmente da quefla parte follevato il tu-
bo , ( alterata dal Defaguilerio , e tuttavia anche cosi alterara , comprovante lo fco-
po dei Leibnizio ) fu efeguita felicemente in Padova dai noílri celebri ProfelTori Ra-
mazzini e Graziani , in Parigi dal Sig. Reaumur , in Gerinania dai Signori Raft , e 
Wolfio , in oltre dal Michielot t i , e da altri ; e pienamente giuftificata dal Leibnizio 
ifteffo nell 'Effemeridi de Curiofi della natura Cent. I I I . e IV. dal Sig. Raft negii Atti 
di Lipfia 1719, e dal Wolfio nella Filica Sperimentale paragrafo 194 . Tale in oltre 
è 1' effetto , e lo fpirito dell' efperienze del Sig. Daniel Bernoulli Cornent. Petropo/. 
T. IV. ove fi vede , che il fondo e le pareti di un vafo , mantenuto fempre pieno d' 
acqua , non foffrono piti la medefima preífione, fe 1'acqua vi fcorra per un for o aper-
t o , benchè il vafo ftia fempre pieno .• cofa illuftrata vieppiU dal valorofo Sig. Cap. 
Lorgna nella fua bella Memoria che fu coronata dali ' Accademia di Mantova lo fcor-
fo anno 1769. E in fat t i non può fallire il principio di na tu ra , che un momento, il 
quale s impiega in un effetto, non può jpender ft in un altro ; come qu i , il foprappiU di 
pefo che refta al corpo grave che difcende per l ' a cqua , detratto ii pefo d 'un volume 
eguale d 'acqua , e fe fi vuole qualche particella che fi confuma nel fuperare la refi-
ftenza e coerenza dell 'acqua ifteifa , impiegandofi a far difcender il corpo , fin che 
difcende, non può aggravare l ' a c q u a . 
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In fatti non fi deve creder quefia la fola caufa , nè la principale, nè lá 
più potente delle variazîoni del Barometro . Poichè ponghiamo una delle 
maiïïme pioggie che fiafi notata appreflò di noi , che dia quattro pollici 
di acqua ; efiendo il pefo dell'acqtia a quello dei Mercúrio come i : 14. 
il Mercúrio nel tubo difcenderebbe ~ di 4 pollici, cioè di 48 linee ; che 

vuol dire linee 3y . Ora le variazioni dei Barometro apprefiò di noi fi 
eftendono per 20 linee . Non può dunque efier la mafia circolante de' 
vapori la fola cagione delia variazione del pefo dell' a r ia , e indi del Ba-
rometro . Il Sig Daniel Bernoulli ( Aft . Helv. T. I I I . ) calcola tutta 1' 
acqua fparfa nell' Atmosfera di 7 pollici d' tltezza al più : anzi di tutta la 
variazione del Barometro ofièrvata per efempio a Zurigo di linee 1 6 , per 
le ragioni ivi dedotte, ne aflegna 7 alia mutazione di caldo, 5 ai ven-
t i , e 4 fole ai vapori . 

II. La féconda cagione dei inoti del Barometro è il variato calore dell' 
Atmosfera . L' aria fi rarefa. per il caldo , e fi condenfa per il freddo i 
non importa fino a quali limiti, che fono quafi indefiniti . .Rarefatta 1 'a-
ria diventa più leggiera ; condenfata più pefante . Dunque una colonna 
d' aria acquifiando, o perdendo gradi di calore , premera meno , o p iù , 
la colonna di Mercúrio con cui fi equilibra nel Barometro, che perciò di-
fcenderà , o afcenderà . Quindi per li caldi SirOccali , o aufirali fuole il 
Mercúrio calare : ed è ofièrvazione codante , che nell' inverno fi foftenta 
a maggior altezza che nel l ' e f ia te , perché in quefia 1' aria è rarefatta dal 
ca ldo , in quello condenfata dal freddo . II volgare in tempo di caldo fi-
roccale e piovofo , fi duole dell' aria pefante . Tú t to all' oppofio allora 1' 
aria è più leggiera : ma per quefio appunto , perché men pefa , rende più 
pefanti i corpi nofiri , la refpirazione più grave non ajutando i polmoni 
a rifpinger il fangue al cuore, meno fortifica i vr.fi, e lafcia dilatare gli 
umori e 1' aria inclufa , ed in oltre efiendo 1' ambiente umido , rende lan-
guidi e molli i vafi e la cute , chiude i pori, impedifce la trafpirazione ; 
ma provoca all' oppofio , ed afiorbe il fuoco elettrico nerveo , che dà il 
vigore , ed il moto animale . 

Come poi quefia variazione del Barometro, nata dalla rarefazione dell' 
aria per il calore, fia legata colle nuvole, colle caligini , col Ciel piovo-
f o , lo dimofira prima la ragione , perché diventando l 'aria fpecificamer.-
te più leggiera, non può foftentare più i vapori j divenuti in confeguenza 
più g rav i ; poi l 'efperienza delia macchina dei Voto altrove efpofia , ove 
fi vede nell' aria pregna di fumo vaporofo ad ogni eftrazione o diradazio-
ne formarfi ia nuvola , e quefia cadere lafciando limpida 1' aria r imaf ia ; 
col rientrar poi dell' aria efierna riforger la nuvola , e con nuova aria 
diflîparfi, e di nuovo Iafciar il fereno. 11 fereno tanto può eífere , fe l 'a-
ria è pregna di vapori , e perciò pefante , quando fieno equabilme.nte i 
fottilmente diffufi ; quanto , fe i vapori fono caduti in pioggia : anzi allo-
ra l ' a r i a , come più pura apparifce anche più limpida , quando la prima 
fpecie di fereno contiene un fottil velo di caligine, indizio di buon tempo, 
e c h e impedifce ancola buona riufcita dell' efperienze colle lenti caufiiche. 
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Ma tanto fui variar del Baromet ro , che fu Io ilato del Cielo per q u e -
fia cagione, molti riflefii fono da far i i . Prima v' è 1' elatcrio dell' aria , 
che produce una forza potentiffima di preffione . Se 1' aria rifcaldata n o n 
potefi'e diflfonderfi , il calore aumentando l 'elafiicita , premerebbe vieppiù 
il Mercúr io , e lo farebbe a lzare , e difperderebbe i vapori in luogo di Ia-
fciarli ragunare . In fecondo luogo pofiono i vapori fiefii per un grado 
medefimo di calore acquiílare maggior elaflicitk dell' a r i a , e diradarfi in-
vece di condenfarfi : e pofiòno ali 'oppofio per un grado di freddo perder 
tut to l ' e la te r io , e quindi condenfarfi in goccie. 

11 moro più naturale d' un tratto d' aria rifcaldata rarefacendõíl , è di 
efpanderfi ; e perché fi fuppone più denfa l ' a r i a d ' i n to rno , portera tutto 
il moto ali' alto , ed ivi fi fpanderà dai l a t i , aumentando il pefo dell' aria 
c i rcoí lante: quefta diventerk poi d e n f a , e più pefante : il mercúrio quivi 
íi alzerk , mentre che nel l 'a l t ro luogo íi abbafíera ; ma preflo fi fará un 
circolo, e una corrente d ' a r i a , o un vento verlo il centro dei luogo ove 
l ' a r i a è diradata , per refiituirvi 1' equilíbrio . Sembra queílo il moto più 
na tu ra l e ; ma ne poíTòno nafcer altri quafi oppofi i . Poichè l 'ar ia più dira-
d a t a , e perciò più afiòttigliata , fe fia premuta per di f o p r a , può e fpan-
derfi anche dai l a t i , fofpingendo 1'aria vicina , e produrre un vento o p -
pofio , dal cen t ro . 

Può 1' atia prefiò terra rifcaldarfi , rarefarfi , alleggerirfi : ma ali' alto deli' 
atmosfera può farfi un compenfo nella fiefia colonna , o per un vento al-
t o , che vi accumuli e comprima dell 'aria portata dal di fuor i , o per un 
freddo fopra veniente , come quando , e d o v e , fi forma la gragnuola : o 
pure raffreddato prefiò terra un tratto d' aria , rifcaldarfi il tratto fuperio-
re , o per fermentazioni , o per 1' azione de' raggi folari in una nube ; e 
nell' uno e nell' altro cafo , nel total delia colonna rimanere il pefo di 
p r ima . 

Da quefii riflefii fi fcorge , che può cambiarfi la deníità de l l ' a r i a , fen-
za che il Barometro fen' abbia a rifentire : e ali' oppofio può il Barome-
tro far mo to , fenza che ne fegua pioggia , o carnbiamento di t empo. 

I I I . La teiza cag ione , che col pefo dell 'aria altera il Barometro , è il 
V e n t o . I o . Un v e n t o , che incontra un ofiacolo , o di montagne , o di 
vento oppofio, o d ' a l t ro , ivi accumula e condenfa l 'ar ia , con ciò la 
rende più pefante , e fark alzare il Mercúrio . a0 , fe due venti partono 
da un luogo , verra a farfi una fpezie di vuoto fopra il Barometro , e il 
mercúrio meno premuto difcenderà . Un vento Orizzontale gagliardo 
difiurba la preffione diretta dell' aria fopra il mercúr io . Ciò è chiaro per 
le leggi de' riuidi in moto , ed è provato dali' efperienze fopra accennate 
del Sig. Bernoulli : qumdi foffiando venti furiofi fi vede per lo più cala-
re il mercúrio. 40 . Quando il mercúrio cala in f r e t t a , fi deve afpettar ven-
t o ; perché il vento nafce da uno sbilancio d ' a r i a tra due luo-^hi : I' ária 
più pefante , o p ;ù elaftica deve fcorrere ve fo quel luogo , d )ve incontra 
meno di refiftenza . j° . Se perù queílo sbilancio nafca tra due luoghi ri-
m o t i , ficchè il luogo deli' oflèrvazione fi trovi tramezzo , potra nafcere 
vento fenza notabile alterazione di Barometro , 1' aria di queílo luogo con-

Z * fer-
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fervando il medefimo tuono , e pefo. Dalla direzione poi del vento fi po-
tra arguire in quale de1 due luoghi fiafi 1' aria rarefatta . 6°. Dal Barome-
tro fi conofcera, fe lo sbilancio dell1 a r i a , che produce un vento , fia fe-
guiro da rarefazione, o condenfazione , apprefiodi no i , o pur altrove . Poi-
chè nel primo cafo il moto del Barómetro precede il vento, ne! fecondo lo 
fegue . 7o. Un vento che venga dali' alto , ajuterk la preflione dell' aria 
fill mercúrio; all'oppofto , fe fpira da bafio . Quindi apprefio noi i veri 
venti Alpini, Boreali, o Maef t ra l i , che da quelle alte montagne difcen-
dono in quefia Valle delia Lombardia , fanno per Io più alzare il Baró-
me t ro ; i firocali, che fpirano dal bafio a l i ' a l to , foílenendo 1' a r i a , fanno 
deprimere il mercúrio: ciò che deve intenderfi fenza la concorrenza d ' a l -
tre caufe , che turbino quefto effet to. 

Come poi il vento porti le pioggie, e i fereni , fembra non difficile da 
intenderfi, confiderando , che i venti coifar ia portano i vapori e le nubi 
da un luogo ad un al tro: il che fe non fof le , nei cont inent i , ove fcarfi 
forgono i vapori , non fi avrebbe quafi mai pioggia. V> può efiere una cer-
ta agitazione d' aria , che fcuota dalle lue parti o Ioro interftizj le parti e te -
rogenee ad e f i a , e le faccia unire tra loro eilendo omogenee, onde fi for-
mino in mollecule , indi in nubi , ed in gocciole , di varj gradi di grandez-
za fuccefiîvamente : ail'oppofio effendo i vapori congregati, può un nuovo 
moto , una diverfa agitazione diífiparli ; e certamente fembra chiaro, che 
feguitando ad accumularfi in certo fpazio nuvole a nuvole ,. portate dal 
v e n t o , ed arrefiate da montagne , o da bofchi , ed a l t ro , i vapori per 
una fpezie di attrazione fi unifcano, fi formino , come fi è detto , a po-
co a poco in goccie , e diano le pioggie. In fomma fi accordera almeno, 
che i venti portano di luogo in luogo la materia delia pioggia _ Poichè 
difficile è, volendo efaminare quanro è detto dai Fifici fino agli ultimi 
tempi , intendere la formazione délia pioggia, il magifiero , o economia, 
de' vapori. Poichè pareva , che fi richiedefiè prima un difiolvente , che 
fàcefiè fcioglier 1'acqua in vapori , e quefii diffonderfi, mefcolarfi , e ade-
rire dentro gl' interfiizj dell' aria ; pofcia una fpezie di mefiruo per farli 
precipitate, e ritornare di nuovo in acqua . Si diceva , che F aria denfa 
elafiica e pefanre tiene in difioluzionee porta i vapori; che l 'aria flofcia 
e leggera li lafcia cadere . Ma quai è la caufa che rende 1' aria più, o 
meno den fa , più rigida , o più fiofcia , piùo meno elafiica? La prefenza, 
o F abfenza de' vapori ? Si commette un circolo viziofo . 11 caldo , o li 
freddo ? Piuttofio ; ma arche qui fi trovano gran difficolta , nei computi 
di rarefazione, che il calor del Sole può dare ai vapori , più che ali' a-
ria : e poi come queflo potra aver luogo nella diverfitk delle flagioni? 
ín fomma nulla di chiaro fi vedeva in tutta la formazione delle meteo-
re , non che ne!Ie fole pioggie, avanti la mirabile fcoperta del Fuoco E-
lettrico atmosférico , che forfe è il folo, il quale fgorgando dalla Terra 
nell 'ar ia vi porti i vapori , e fcaricandofi altrove, li lafci cade re , forman-
do le varie meteore acquee , come fi dira più in dettaglio nel feguente 
Articolo. 

IV. Or queflo ifieffo fuoco Elettrico può ad un tempo influire nel Ba-
ro-
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rometro, ed efíêr confiderato per la quarta cagione delle fue alterazioni. 
Poichè mentre fcaturifce , e fi vibra copiofamente dalla Te r ra , l ' a r i a , 
che ripugna a fargli firada , ne deve efíer fofpinta e fofientata ; quindi 
il mercúrio difcenderà nel Barometro. Ma quando il medefimo fuoco s ' è 
aperto un fentiero, ed arriva a fcaricarfi in altro luogo , allora abbando-
na i vapori che feco tratti avea , onde le pioggie ; e lafcia in liberta 1' 
aria di premere con tutto il fuo pefo , che perciò fa falire il mercúrio; 
il qual moto con ciò indica il fereno . 

Quefia è la regola o caufa generale : ma perché non fono da efclude-
re le altre cagioni prima efpofte , le quali poíTono concorrere in varie 
guife , cooperare, o controperare, e full 'aria , e fui vapori , nafceranno 
varie eccezioni alla regola flefi'a , e li ofterveranno non di rado nel Ba-
rometro delle irregolarità. 

Quando 1' oftinazione del cattivo tempo mette gli uomini di mal timo-
ré , comune è la querela , che le pioggie continuano , e che i Barometri: 
alti al bel tempo ci burlano . Conv iene ripeterlo : i Barometri da per loro 
non moílrano fe non il pefo maggiore , o minore dell' aria ; e folo per 
accidente la pîoggia , o il fereno . Una cagione può render pefante un 
tratto d ' a r i a , e un' altra coadunare i vapori in pioggia . Un freddo, o 
un vento accumula e condenfa 1' aria ibpra un luogo , quindi il mercúrio 
fi ollèrva al to: ma nello flelfo tempo il fuoco elettrico feguitandoa fgor-
gare da una par te , fcaricarfi dall' al tra, produce le piogge continue fenza 
alterazione del Barometro . Molto più potià durare col mercúrio alto un 
tempo nuvolofo , o caliginofo, fe il fuoco atmosférico non trova la firada 
per diiïiparfi : e allora i vapori fteffi incorporati accrefcono il pefo dell' 
a r i a . 

• Sono quelle le principal) caufe delle alterazioni del Barometro che fi 
poiîbno dire irregolari e variabili ; ve ne faranno forfe altre di tal forta , e 
tofto fe ne provera una che forma le variazioni meflrue. Ma prima dia-
ino notizia di ciò che v' è di ofiervabile full' andamento del Barometro a 
Padova . 

Prima di tutto ho creduto bene di dare una Tavola delle fomme me-
flrue , ed annue delle ALtezze del Barometro pel corfo dei 40 anni che 
abbracciano le oftervazioni Poleniane . Ella può avere degli ufi anche non 
penfati per la fcienza Fifica ; e colle precedenti Tavole può entrare negli 
oggetti dell' Agricultura , e delia Medicina , e fervire reciprocamente di 
lume aile Tavole medefime . In quefii confronti ognuno da per fe vede , 
che convene aver riguardo alla differenza degli anni bifeflili , nei quali 
il giorno aggiunro dà intorno i$> Pollici di più che gli altri a n n i . E cosi 
ne' meli difiinguere quelli di giorni 31 da quei di 30 , e cosi il Febbrajo 
bifeílile dal comune. 

Io debbo avvertire , che le oflervazioni del Sig. March. Poleni ellendqt 
direrte alla R. Società di Londra , la fcala del fuo Barometro, e tutte le 
altre mifure , fono fatte fui piè di Londra. I numeri dunque di quefta 
Tavola fono Pollici dei piè di Londra , e le frazioni , non fono linee , 

•ffla decimali ovvero centefime del Pollice medefimo. La riduzionedi que-
fia 
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fia mifura a quella di Parigi è nota , e fi troverk nella Tavola délie mi~ 
fure data nell' Introduzione alie Tavole Trigonometricbe delia noftra recente 
Êdizione ( Padova nel Seminário 1769 ). 

Or la prima cola , che fi può. oflervare nella Tavola dei Barometro , 
è la fomma totale delle Altezze in 4 0 anni di Pollici 4 3 4 8 2 3 > O I - i l 

qual numero divifo per il numero di 14610 giorni , dà l 'àltezza media 
giornaliera del Barometro a Padova di Pollici 2 9 , 76 di Londra , che ri-

dotti alla mifura di Parigi fono Pollici 2 7. lin. * 17 • 
Quefto medio, c h ' è il vero , non s'accorda col medio tra l'altezza m a f -

f î m a , e minima del Barometro , ofiervata qualche rara volta . La mafii-
ma altezza del Barometro notata nel Giornale fi trova di Pol. 3 0 , 78 il 
di 16. Ottobre 1763. dopo la morte del Sig. March. Poleni il Pad re : e 
çonfeiTo, che ho qualche dubbio fu quefio numero ; prima per eflere ec-

ceffivo, poichè fi riduce a Poli. 2 8 , 1. i o i delia mifura di Parigi , al 
quai fegno non mi ricordo d ' a v e r veduto fegnato il Barometro in alcun 
luogo del nofiro C l ima , o Parallelo. In fecondo luogo , perché fi trov& 
in mezzo a due altezze rnolto rimote 

15 Ot t . Pol. 2 9 , 9 0 
16. Pol. 5 0 , 7 8 

XI Pol. 3 0 , O S, 

C h e farebbe un doppio fal to troppo grande ; e quefio in tempo» buono, 
f e reno , e collante, lenza venti gagliardi. Io fofpetto dunque , che pofla 
çfière errore di penna come accade , e come ho notato altra volta . T u t -
tavia fe fofle queda altezza flravagante vera , efiendo Ia ininima nota ta 
dal Sig. March.. Poleni di Poli. 28 , 56 il giorno 8 Dec.. 1725. ancora fi 
avtebbe un numero medio minore 

Poli. 2 8 , j6 
3 0 . 78 

Somma J 9 , 34 
Meta 2 9 , 67 zzz. 2 7 , L i o - m i f . di Parigi ^ 

Ma fenza dubbio il numero pi ù alto fu 3 0 , 6 2 . li 17 Gen. 17J0. 
2 8 , 5 6 

* Somtna 5 9 . 18 
Medio 29 . 59 27. 1.9. di Parigi . 

Per dirlo candidamente, fembra quefio il Punto di variabile , ove il mer-
cúrio è folito mantenerfi nei tempi incer t i , ed appunto variahili.. T u t t a -
v i a , fedal Barometro fivolefife dedur re , a conghietturare 1' altezza del li-
vello di Padova fopra il livelto del m a r e , credo, che fi dovrebbe prende-
re dal punto medio rifultante dal la fomma totale di tutte le a l t e z z e dei 
mercúrio nel corfo di 4 0 anni , come indicio ficuro delia p r e f f i o n e foi» 
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della colonna d' aria , depurata da tutte le caufe firaniere, che turbano 
il Barometro , val a dire Poll. 27. 1. Pofladunque I'altezza media 

del Barometro al livello del mare , di Pollici 2 8 , come comunemente fi 
a f iume; il livello del luogo , ov' era il Barometro del Sig. March. Poleni 

efifte fopra il livello delia Laguna di Venezia quanto importano — di lí-
nea nel Barometro. * 

Poflo il mio Barometro in efperienza al piede di quefta Torre Afirono-
mica ; e fubito dopo fopra la Terrazza dell' Ofiervator io, all 'altezza d i n o 

Piedi Padovani , il mercúrio era difcefo Iinea , che dk 71 piedi per 
o 

una Iinea di abbafiamento; il che fi conferma per un medio dall' efperien-
ze de'Signori Caffini , Marald i , ed altr i , e dalle replicate mie fatte a pie-
di , e fui monte, e fulle Torri del Caitello dell' Eccellentifiima Cafa Do-
nk a Montegalda. 

Dunque — di Iinea danno 48 piedi di altezza dal livello delia Lagu-

guna , al livello, ove giaceva il Barometro del Sig. March. Poleni . Ei lo 
teneva nella fua Libreria , elevato fopra il pelo comune dell' acqua del 
fiumicello profiimo , Piedi 24. Refta il declivio dell' acqua della Brenta da 
queílo fegno alia Laguna Piedi 24. in un tratto d'incirca 20 tniglia, il 
che fi conferma dalle ílime e livellazioni de 'Pe r i t i . II Sig. Temanza dal-
la confluente di Stra alia Laguna trova il declivio Piedi 16-7- Da P a -
dova a Stra fono y miglia ; dando un piede per miglio , il che forfe è poco , 
avendo la Brenta in tal fitouncorfo afiai fenfibile ; fono altri 5 Piedi . V ' è il 
foflegno dei molini fotto la cafa del Sig. March. Poleni , alto - 3 - piedi in-
circa, eciò rende prefiòchè Ia fomma di 24 piedi, indicata dal Barometro. 

Confiderando poi per altre vifle 1' andamento della Tavola dei Baro-
metro , non fi trova quell 'accordo, che fen'avrebbe potuto at tendere, del-
Ie alterazioni dei Barometro , colle pioggie , coi prodotti della Terra , col 
numero de 'mor t i . Se 1'anno 1739 dà il numero minimo delle altezze dei 
Barometro d' accordo col numero minimo de' morti ; gli altri non oíTerva-
no alcuna regola di conven ;enza nè pure colle pioggie , le quali per altro 
fembrano avere maggior conneílione col pefo dell' aria . Ma queflo nafce 
da tante cagioni che influifcono a sbilanciarlo. 

Si f a , e íi è accennato di fopra, che il Barometro falta dalle mafíime 
alie minime altezze nella flagione d' Inverno , cominciando da Settembre 
fin tutto Marzo; poichè da Aprile fino alia meta di Agofio fi mantiene 
in uno fia to medio; e rarifíimo fi trova falito ai pollici. 30 , o difcefo al-
li 28 ( mi fura di Londra ) , e in generale il totale delle fomme efiive 
riefce minore delle fomme Invernal i : ciò che nafce dali' azione e dal ca-
lore del Sole, che dirada I'aria nel noflro emisferio ta fiate , onde an-
che regnano i venti aufirali . Sarebbe dunque parfo credibile , che negli 
anni piü caldi, minori pure foflero le fomme dei Barometro , e vicever-
fa ; il che nè pure fi trova verificato . Solamente in quefio convengono 

il 



ï76 PAR. III. <AR. I. DEL BAROMETRO. 
il Barometro, ed i l -Termometro; che ficcome nepli anni pofieriorie prof-
fimi a noi , crefce la fomma annua del freddo, cosi crefce la fomma del 
Barometro. 

Somma de' primi anni 20 •zz 2 x 7 1 9 7 , 44 
Somma dei pofleriori anni 2 0 = 217625 , 57 

EcceíTo dei feguenti Anni 428 , 13 

che vuol dire Pollici 21 all 'anno . Cosi pure crefcono le fomme de 'No» 
vennj fuccefiivi 

Novennio I. = 97657 , 23. 
II . = 9 7 7 3 5 , 8 ? . 

I I I . 9 7 9 4 5 , 7 * -

I I I I . = 97961 , 

E un aumento fimile va acquiftando anche il freddo . Andrebbe dun-
que crefcendo la Gravita Terref t re ? Il nofiro Pianeta farebbe allontanato 
dal Sole ? La minor Paralafië , che fembra andarfi fcoprendo , non ne 
darebbe fofpetto ? O piuttofto , fe anche quei fatti fi verificafièro in 
tutti i climi délia T e r r a , n o n è d a credere , che via fia un periodo più lun-
go , che riconduca quefio circolo di varietà ? Ma ecco de' fatti non me-
no interefl'anti per Ii Fifici, e molto più fondati . 

Il Sig. Lamber t , preftantifiimo Ma tema tico, e ben noto per tante fue 
eccellenti produzioni fcientifiche , negl' Atti Evetici Vol. I II . tra varie 
fue ingegnofe difcuffioni fopra il Barometro, of iervò, che gl' intervalli de' 
giorni tra le maffime altezze del mercúrio , fono divifibili per il numero 
2 8 , o per un múltiplo dei medefimo . Io provai quefio nelle oíTervazioni 
Poleniane, e molto fedehnente fi rifcontra ; fe non che talora , o Ia di-
fianza tra le dette altezze, o il refiduo, fi trova anche il numero 1 4 , me-
ta del 28 ; ed in oltré rimane talora qualche equivoco per trovarfi di fe-
guito moite grandi altezze . Io non infifio fopra di quefio , perché ogni 
dubbio fi rifchiara dopo. 

Solamente ofiervo , che il numero 28 rifponde a poco prefiò al Perío-
do Anomaliftico delia Luna ; e ficcome ebbi gran piacere d' incontrare 
quefia ofiervazione , cosi mi recò qualche forprefa il filenzio dei Sig. L a m -
bert fopra quefio particolare . Ma poi fi prefentò nel Vol. IV. degli fteflx 
Att i la di lui difiertazione De Variationibus Altitudimm Barometricarum a 
Luna pendentibus, in cui intraprende ad efaminare direitamente il punto 
delia quiftione. 

Se Ia Luna influifce fui pefo deli' Aria , fi deve fcorgere una differen-
za nel Barometro, nei giorni del fuo Perigeo , dai giorni del fuo Apogeo. 
N e l Perigeo follevando la Luna T aria , quefia deve premere meno ü 
mercúrio, e quefio perciò trovarfi più bafiò ; nell' Apogeo, Iafcia cadere 
l 'aria ed efercitare il fuo pefo fui mercúrio , che però deve alzarfi nel 
tubo. 

Mol-
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Molte caufe incofianti ,come Ie qui fopra memora te dei Vent i ,de l Ca-
Iore , ec. devo no turbare quefia impreííione : ma finalmente quefia ef-
fendo cofiante e periodica , in iunga ferie di tempo deve manifefiare il 
fuo effetto. 

A tal fine prende, il Sig. Lambert in efame le offervazioni di 11 anni 
fatte in Norimberga : e togliendo fette giorni circa ciafcun paftaggio del-
la Luna per il Perigeo, ed aitrettanti intornd 1' Apogeo; fa le fornme d' 
ambe le parti di anno in anno efpofie in Tavolet te , e finalmente le fom-
me Totali di tutti gli n a n n i . E non trova in fine nè coftanza di or-
d ine , nè rifultati corrifpondenti alia Teoria . Poichè febbene di 11" anni 
fette vanno favorevoli a gli Apogei ( rifultando fomme maggiori ) non o-
fiante d 'a l t ra parte li difetti degli altri quattro anni compenfano, e turba-
nç in modo ? che piutroflo rifulta I' altezza totale del barometro maggio-
fé nel Perigeo, che nel l 'Apogeo; o pure non fi vede , cofa attribuire all' 
l ino, ed al l 'a l t ro . Non oftante fi può r imarcare, che , { 

I. I maggiori difetti dell' altezze Apogee furono tre , difianti tra Ioro; 
per 1'intervaIIo di + anni ( 1733. 1 73 7. i 7 4 r - ) ; e in quef t 'Anni LA-, 
pogeo era in torno gli Equinozj . j 

II. Due furono gli eccefii notabili delle Altezze Apogee 1735. 1739. e 
in quefii anni 1'Apogeo della Luna era ne' T r o p i c i . . 

I II . Sembra dunque , che di due in due anni fi fuccedano le differen-
ze piü notabili tra le altezze, pofitive , e negative. ; 

IV. Gli eccefii Apogei fono minori de' difetti , ma occorrono piü fo-: 
vente . 

Confefla il Sig. Lamber t , che Io fcarfo numero di 11 anni può lafciar, 
dubbio , che tal irregolarità fofie accidenta l . '. 

Brama una ferie piü lunga di olTèrvazioni , e tempo di poter fare que-
fii proliffi ed ingrati calcoli , i quali non confiflendo in altro , che in 
fomme, ed in fot t re , niente contengono di piacevote per un Geometra 
Avendo io dunque in potere un numero cosi cotifiderabile di efatte of-
fervaz ;oni , ho voluto incontrare il tedio di fare la prova bramata dal 
Sig. Lambert . ' 

Ho fommato dunque Ie Altezze del Barometro per Ii 40 anni del Gior-
nale Poleniano, tanto nel Perigeo , che nell' Apogeo delia Luna , pren-
dendo , in vece di fette , folamenre cinque giorni intorno ciafcheduno dei 
detti Punti , cioè il giorno del pafiaggio della Luna per il Per igeo ,e per 
1' Apogeo, e due giorni avant i , e due dopo , 1' uno , e 1' altro ; e dell* 
uno e dell1 altro prendendone un numero eguale , che vennero ad efTere 
571 tanto Perigei , che Apogei ( poichè nell' ultimo anno 1764 manca 
un mefe o due d' ofièrvazioni • ) Per ifchivare anche la fuperllua fatica 
dei numeri alti , ho prefo folamente gli eccefii delle Altezze Barometri-s 
che fopra 28 Pollici, numero comune a tutte . ; 

Neila feguente Tavolet ta efpongo folamente le fomme annue in due 
Colon ne, la prima per Ie Altezze Perigee, la feconda per le Apogee, ag4 
giugnendo una terza colonna colle differenze , marcando col fegno -j- gl» 
eccefii delle Apogee, e col fegno -— i difetti . 

A a Si i 
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Ann! Altezze Altezze Differen- Sizigie Quarti Dijferen-
Perigee Apogee ze ze 

i 7 2 5 1 1 2 . 0 6 110. 39 — 1. 6 7 2 1 3 . 7 6 2 2 2 . 1 2 4 - 8 . 3 6 ' 

17 2 6 1 0 6 . 59 1 0 8 . 0 2 + t. 4 3 2 0 2 . 9 3 1 9 9 . 8 7 — 3 . 0 6 

1 7 2 7 1 0 7 . 0 6 110. 19 4 - 3- 15 2 1 1 . 1 5 2 0 8 . 8 0 — 35 

1 7 2 8 i2t. 16 1 2 2 . 5 4 4- 1. 3« 2 1 1 . 4 9 2 0 7 . 2 7 — 4 . 2 2 

1 7 2 9 ioj. 97 115. 71 + 9- 75 2 0 1 . 16 2 0 7 . 2 7 + 6 . 1 1 

1 7 3 0 i08. 4 0 1 1 4 . 3' 4- 5- 9i 2 1 2 . 9 7 2 1 8 . 0 6 4 - 5 . 0 9 

1 7 3 1 i 0 8 . 0 4 1 2 3 . 5« 4- 1j>* 54 218. i : 2 1 7 . 7 9 — 0. 3 2 

!73> iii. 67 112. 0 0 4- 0. 33 2 1 3 . 6 0 2 1 j . 0 4 4 - i. 4 4 

1733 1 1 9 . 35 1 1 4 . o 3 — 5- 3i 2 2 3 . 7 7 2 1 j. jo — 8 . 2 7 

1 7 3 4 1 2 2 . 2 5 121. 93 — o. 31 2 1 1 . j7 2 2 0 . j9 4 - 9 . 0 2 

1 7 3 j n o . 3 ° 1 1 3 . 4 - 3- 0 8 2 0 6 . 1 j 2 1 0 . 6 1 4 - 4 . 4 6 

1 7 3 6 i io. 2cp 116. 3 ° 4 - 6 . 1 0 2 0 8 . 29 21 5. 0 2 4 - 6 . 7 3 

1 73 7 117. 0 9 112. 3 4 — 4- 75 2 1 5 . 8 9 2 2 2 , 5 8 4 - 6 . 6 9 

1 7 3 8 i 2 4 . 9 5 1 2 5 . 4 2 0. 4 7 2 3 1 . 4 1 2 2 9 . 9 2 — 1 . 4 9 

'739 iii. 2 3 i n . 93 4 - 0 . 7 0 219. 2 0 21s. 6 9 0. 5 1 

1 7 4 0 i io. 2 1 i n . 35 4 - 1. j 4 2 1 4 . 4 7 2 1 0 . 4 4 — 4 . 0 3 

1 7 4 1 il8. 1 1 4 . 39 — 3- 8 8 2 2 0 . 4 2 2 1 5 . 5 9 — 4 . 8 3 

1 7 4 2 122. »3 1 1 9 . 8 8 — 2 . 95 2 1 2 . 1 0 2 2 6 . 3 3 1 4 . 2 3 

1743 i l 8 . 5 4 119. 1 7 4 - 0. 2 1 3 . 3 8 2 2 4 . 1 5 4 - i o- 77 

1 7 4 4 117. 
3 ° 

116. «5 — 0. 4 5 2 2 2 . 7 4 2 2 j . 99 — pt 75 

i 74 j 119. i 5 116. 6-5 — 2 . 
5 ° 2 1 3 . 3 6 2 2 3 . 6 6 4 - 0. 3 0 

1 7 4 6 128. 2 1 121. 76 — 6. 45 2 2 1 . 2 2 2 2 8 . 6 1 4 - 7- 39 
1 7 4 7 115. 2 1 i2 0 . 75 4 - 5- 5 4 2 2 4 . 6 3 2 2 2 . 8 0 — 1. 8 3 

1 7 4 8 i i j. 8 0 il8. 11 4 - 2 . 3« 2.7. 5 7 22 6. 1 6 4 - 8 . 5 9 

1 7 4 9 113. 76 il8. 6 6 + 4- 9 0 2 2 3 . 0 9 2 2 9 . 1 2 4 - 6 . 0 3 

1 7 5 0 i29. 1 7 i33- 56 4- 4- 39 21 j. 6 2 2 1 6 . 3 6 4- 0. 7 4 

i 75 1 117. 33 115- 4 6 — 1. 77 2 2 2 . 8 7 2 1 9 . 4 9 — 3 . 3 8 

1 7 5 2 1 2 2 . 1 8 1 2 2 . 63 4 - 0. 45 2 i j . 5 4 2 2 3 . 2 5 4 - 7 . 7 1 

j 7 j 3 117. 0 1 1 2 0 . 2 9 4 - 3- 2 8 2 2 6 . 0 5 2 2 8 . 4 0 4 1 2 . 3 5 

1 7 5 4 iii. 8 1 116. 7 6 — 0 . 05 2 3 1 . 6 7 2 2 9 . 4 6 2 . 2 1 

17 55 i 2 j. 8 6 1 2 3 . 0 8 — 2 . 78 2 1 1 . 5 9 2 1 6 . 2 7 4 - 4 . 6 8 
1 75 6 117. 2 1 1 2 0 . 4 - 3- 0 6 2 2 7 . 5 0 2 3 1 . 6 0 4 - 4 . 1 0 

1 7 5 7 i i 4 . 0 9 1 2 0 . 6 9 • 4 - 6. 6 0 2 2 3 . 8 4 2 2 4 . 4 7 4- 1. 6 3 

1 7 5 8 iij. 9 9 117. 6 1 4 - 1. 6 2 2 2 2 . 5 2 2 2 1 . 4 8 — 1. 0 4 

1 7 5 9 ii9. 39 118. 99 — 0. 4 0 2 2 3 . 0 1 2 1 9 . 7 6 — 3 . 2 5 

1 7 6 0 j 2 0 . 74 1 2 4 . 0 0 4 - 3- 2 6 216. 81 2 2 4 . 7 4 4 - 7 . 9 8 

1 7 6 1 112. 2 8 1 2 2 , 6 0 4 - 10. 31 2 2 8 . 3 7 2 2 5 . 9 0 — 2 . 4 7 

1 7 6 2 i io. 3 ° 11 j. 6 2 4 - 5- 3i 2 2 4 . j4 2 2 2 . 0 1 — 2 . 5 3 
1 7 6 3 122. 3i 125. 8 9 4 - 3- 58 2 1 0 . 8 4 2 1 4 . 5 0 4- 3 . 6 6 

1 7 * 4 91. 0 0 9i- 74 4 - 0 . 74 1 5 9 . 5 0 1 6 4 . 8 4 t 
-t- 5 - 3 4 

Somme 4 6 2 7 . * 7 4 6 9 8 . 8 4 1 8 6 5 2 . 9 4 8 7 4 0 . 5 6 
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Si vede che il vantaggio deli' Apogeo non è collante , e ciò deve effe-

re attribuito aile caufe accidentali , che influifcono fui Barometro Non 
oílante i difetti fi fuccedono, come ha notato il Sig. L a m b e r t , di 4 in y 
anni ; e f i p u ò notare , che anche qui fi trovano concordare dei maggiori di-
fetti cogli anni fiefii marcati dal Sig. Lambert , come 173?. r737. 1741. 
E ciò trovandofi 1' Apogeo negli Equinozj , per li quali pafia in quattro 
anni e cinque mefi in c i rca , cioè tra li quattro e li çinque a n n i . Se pol 
qualche anno fal laf ie , fi deve imputare aile caufe turbant i . Per altro due 
rifultati importanti fi fcoprono : 

I. Il numero degli a n n i , nei quali le Altezze Apogee eccedono, è mag-
giore piix del doppio di quello de' mancanti . Poichè gli eccefii fono 27 ; 
i difetti 13. ciò rifultava anche negli 11 anni del Sig. L a m b e r t . 

II . Ma quello che più importa , è la fomma totale delle Altezze Apo-
gee che fupera notabilmente la fomma delle Altezze Par igee . 

Altezze Apogee 4 6 9 8 , 84 
Perigee 4 6 2 7 , 27 

Eccefio delle altezze Apogee in 40 a n n i , Poil. 71 , 57 
Dividendo quefto per 571 Apogei , tocca a ciafcheduno d' eifi 12 cea . 

tefime parti di Pollice , che fanno di Linea , che fe , avendo prefo 

cinque ofiervazioni intorno ciafchedun Apogeo, vogliamo dividere in cinque 

parti quefio eccefio , ancora refiano centefime di Pollice , o fia un 

buon quarto di Linea per ogni ofiervazione. Il Ch . P. Frifi trova per Ia 

Teoria Ia variazione diurna del Batometro per i' azione delia L u n a -L. 

di linea . Un altra cofa è la differenza dali' Apogeo al Perigeo : ma co-
munque fia , bafia che fi fcopra dali' oflervazione 1' influenza delia L u n a 
fui pefo deli' Atmosfera , la quale dunque fará ormai fuori di controverfia . 

Segue a n c h e , che quefia azione , o influenza delia Luna fi efercita per 
via di Attrazione , non di prefiione. 

Poichè fe la Luna movelTè l ' a r i a , e 1'acqua premendo, quefia prefiio-
ne fárebbe maggiore nel Perigeo , e perciò il Mercúrio nel Barometro fa-
rebbe più alto ne l Perigeo che nell' Apogeo : il che è contra 1'ofiérvazione . 

Per dilucidare e confermare vie più quefio punto , ho fatto un' egual 
prova tra Ie altezze del Barometro nei Novilunj e Pleni lunj da una 
parte , e quelle intorno a' Quarti dali' altra : ho fuperato anche quefia fa-
tica . C0II0 fieflò método , nella medefima Tavo la ho efiefo le fomme An-
nue di quefie altezze in due colonne , colla terza colonna delle differenze 
in p i ù , ed in m e n o , Si vede , che anche qui gli eccefii de 'Quar t i fono in 
vantaggio di numero fopra i difetti : molto più poi la fomma totale de' 
Q u a r t i , fopra quella delle Sizigie, come deve efiere per Ia T e o r i a . 

Altezze intorno i Quarti 8 740 , 56 

Intorno le Sizigie , 94 

Eccefio delle Altezze de 'Quar t i in 40 Anni 8 7 , 9 2 . 

Divifo quefio eccefio per 981 Quar t i computati nel detto intervallo di 

40 anni ; toccano a ciafcheduno di Potlice , o fia più d' una linea ; e 

A a 2 divi-
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dividendo qiiefta per le j oflèrvazioni afiunte a ciafcun Quar to , fi avrk l' 

eccefiõ diurno — di l inea. 
5 

' Mi lufingo che quefio punto , fe non fallo, aíTai bene rifchiarato , o 
qüafi decifo, fia per recare piacere a' Fifici. 

Aggiugnerò fotamente un corollario circa i Punti di Luna , ed è que-
fio : che trovandòfi in pieno 1' Atmosfera più pefante intorno gli Apoge'i , 
ed i Qaarti ; gli Apogei , ed i Quarti devono inclinare al fereno ed ai Buon 
tempo. E ciò baíti intorno il Barómetro. 

A R T I C O L O IR. 

Notifia fuccinta deli' Elettricifmo Atmosférico. 

VOlendo qui efporre in grazia dei popolo, in via di appendice i fe-
gni proffimi delle mutazioni di tempo , i quali in cielo e in terra 

ed in mille oggetti naturalmente fi prefentano , nei quali fi vedeva il 
f a t t o , m a pocó o nulla fi capiva la conneffione avanti la fcoperta deli' E-
lèttricifmo Atmosférico ; è bene premetterne una fuccinta notizia dietro al-
ie traccie deli' ingegnofo P. Beccaria. 

L' Elettricifmo è una delle due , o tre fcoperte mirabili di quefto feco-
lo , che da molti anni ha giuftamente occupato ed occupa tuttavia 1' a t -
tenzione de' Fifici. E' quefto una fpecie di fecondo fuoco, che fembra dif-
férente dal cognito fuoco e lementare ,efparfo p i ù , o meno per tutti i cor-
pi terreftri , tendendo fempre ad equilibrarfi ove fia sbilanciato , e che fi 
eccita fpezialmente collo ftrofinamento . S' è però trovato , che vi fono 
due claiïi di corpi elettrici : gli uni elettrici per origine, i quali fregati forni-
fcono il fuoco elettrico, e perché ne fono pregni refiftono a riceverne al-
t tonde, corné fono i vetri , le refine , la feta , 1' aria , ec. gli altri fono 
elettrici per participaziòne, e quafi paílivamente , poichè non fomminiftrano, 
ma volentieri ricevono e tramandano il fuoco elettrico; e tali fono i me-
taili , 1' acqua , i corpi umidi, la terra ec. 

Ínííniti e mirabili fono i giuochi che fi è fatto fare coll' arte a quefto 
fuocò : ma tutti fembravano oggetto più tofto di citriofità , finchè qual-
cheduno in Veneziâ pensò di applicare quefie efperienze alia medicina, il 
che poi s' è praticato con miglior fucceiro altrove . Poi il Sig. Franklin 
in America , il Sig. Ie Monnier in Francia , e diftintamente 1' efimio P. 
Beccaria a Tor ino , ravvifando ne' varj fenomeni dei fuoco elettrico varie 
apparenze delle météore ,divifarono e formarono ün fifterna nuovo, e cer-
tamente molco rafiòmigiiante al vero , deli' Elettricifmo Atmosférico, il qua-
le in poche parole fi riduce a quefto. 

L' aria , come Ie refine ed i vetri , fi trova pregna di fuoco elettrico, 
ed è elettrica per origine. La Te r r a pure nel fuo vafto corpo contenendo 
tante varie fpezie'di corpi, è piena di fuoco elettrico . Quefto fuoco, d:-

ce 
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ce il P. Beccaria , fempre da alcune diverfe parti , e in diverfi tempi 
dali' ifteíTa parte , ii difpiega dalla terra con alcuna differenza- di forza 
contro dell' aria , che per eiïër in origine elettrica gli forma un ritegno , 
e una chiufura . Quando le differenze del fuoco fono maggiori , ficchè 
giunga a formarfi un conduttore , e circolare liberamente da luoghi di for-
za maggiore a' luoghi di forza minore, allora è , che il Cielo fi annuvo-
la , Iampeggia , fulmina , tuona , e ne accade proporzionatamente pioggia, 
gragnuola, neve , o altro. 

Quando tali differenze fono minori, ficchè il poco fuoco sbilanciato non 
giunge a formarfi un fentiero tra termini di forza meno ineguale ; allora 
fe fovrabbonda nella terra rifpetto ail' aria , fpiccia dalla terra , e pene-
trando lentamente fi afïigge ail' aria deli' Atmosfera ; fovrabbondando nell' 
aria , lentamente fi difgiunge dall' aria , e fi fparge nella terra . Queflo è 
il circolo generale dei foco Atmosférico. 

Efi'endo 1' aria per origine Elettrica, fi come i vetri e le refine hanno 
quefla proprieta che traggono a fe i piccoli corpicciuoli differenti, come fo-
gliette metalliche, bricciole di filo ec. ; rifpetto a' quali hanno alcuna pic-
cola differenza di fuoco elettrico ,'gli appianano , gli unifcono, ed in certo 
modo gl' incollano alia loro fuperfizie , ed anche dopo che hanno con efii 
accomunato il loro fuoco , gli rattengono ; cosi 1' aria attrae ed unifce al-
ie fue mollecule le mollecuie de' vapori, rifpetto a 'quali fi trova avere af-
cune ineguali mifure di fuoco elettrico, e gli ritiene anche dopo accomu-
nato con efii il proprio fuoco. 

Qualora 1' elettricita aerea , vale a dire la differenza tra il fuoco elet" 
trico della terra, ed il fuoco elettrico dell' aria , progredirá a piccoli gra-
di , e uniformemente , per ampio ed alto fpazio dell' Atmosfera , progre-
dira funilmente lo fcompartimento , e la tenuitk de' vapori ; e quindi for-
meranno un Cielo piü o meno vaporofo. 

Quando, e dove , 1' elettricita aerea progredira molto difformemente ; ivi 
1' aria molto difformemente s' imbeverk di vapori ; e per tal modo fi for-
meranno in nuvoli difgiunti, potendo in oltre effèrvi varj capi, o fonti di 
elettricifmo : e quefti nuvoli pofiono durare mold giorni fenza dar pioggia , 
perché ciafcun componente vapore della nuvola refia affifio alia fua par-
ticella d' a r ia . 

Ma fe il fuoco elettrico inforge da terra piii copiofamente , e veloce-
mente , oltre la parte d' efib che s' affiggerà all' aria , 1' altra parte refi-
dua formera una corrente libera , che trarra nel ' fuo fentiero piii copiofi 
vapori, li unirá piu ampiamente , trarra altri nuvoli difgiunti , porra cia-
fcun vapore in ferie per formarfene il conveniente conduttore , e difcor-
rendo per tutti liberamente , e progreflivamente , potra difgiungerli dalle 
particelle dell' a r i a , potra addenfarli, formarne pioggia , gragnuola , neve , 
fecondo le altre circoftanze delle flagioni, e del luogo : con ciò , e dopo 
ciò poi rendera al Cielo il fereno, ed il limpido colore cileflro. 

„Siccome il fuoco elettrico forma in alto le nuvo le , e condenfando i va-
pori in maffè da non poterfi più fofientare , e fcaricandofi in conduttori 
più aperti forma le pioggie ; cosi prefiò terra forma le nebbie, la guazza> 

la 
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Ia rugiada , Ia brina . Si vede le gocciolette loro dirigerfi particolarmente 
a cerei corpi , agli fpigoli, alie piinte tutti indizj di elettricifmo . 

Dopo quefii fommarj principj ed effetti deli' elettricifmo aereo , pafiia-
mo a dir una parola delle fpezie particolari delle meteore . 

A R T I C O L O III. 

Dei Temporali. 

I Temporali non fono al t ro, che 1' effetto fu' vapori, e full' aria , d' u-
na corrente di fuoco elettrico tra due termini , che fono due diverfe 

parti dei globo terracqueo: il nembo, e i fuoi r ami , fono il fentiero , che 
con i vapori deferenti fi fa quel fuoco , per ifpanderfi ad egualita tra 
i due termini . 

Se una nuvoletta appar ali' improvvifo verfo i monti , s' ingroíTa, fi ef-
pande , s' ingombra , fi abbuja , fi flraccia , i marinari afpettano un 
turbine improvvifo . T a l è 1' Occbio di Bue delia montagna delia Tavola al 
Capo di Buona Speranza ; veduta la qual nuvoletta i marinari appena 
hanno tempo di ammainar le vele ; tanto è pronta Ia procella. Di fimili 
ne ho veduto qualche volta in tempo efiivo e variabile , venire da que-
fii nofiri monti Euganei di Venda , o di Revolone. E" comune opinione, 
che fquagliandofi la neve , col fomminiftrare vapori all' aria , produce i 
vent i , che foffiano da qualche parte . Dunque donde vengono accumulati 
i vapori, d' indi tira vento a proporzione . I vapori vengono particolar-
mente da' monti , che fono riferbatoj di acque e di materie elettriche, 
come fi dirk , e fi vedono da eíE alzarfi i fumi , come da caldaje , o da 
fornaci ; giungerfi globo a globo, nuvola a nuvola , e formarfi il nembo. 
II vento comincia a foffiare , quando , e da quella parte , che tuona , e 
lampeggia . Ofiervò in oltre il Mariotte , che il vento prodotto dalla ca-
duta deli' acqua non è , fe non la copia maggior d' aria flrafeinata feco 
dali' acqua fiefia . II fuoco elettrico nell' efpanderfi , e nell' attraere altri 
nuvoli difgiunti al nembo primário , fpinge in giro un gian volume d' a-
r i a , e produce il vento temporalefeo piü , o meno impetuofo , e che può 
diventar vorticofo collo fcontro d' altri nuvoli , e d' altri venti . I venti 
fcambièvolmente ajutano il fuoco elettrico a produr le meteore acquofe , 
e forfe anche le ignee, fomminiftrandogli Ia materia, col portare da' luo-
ghi donde fpi ra , e fopra i quali pafi'a , un aria impregnata d1 aliti e di 
vapori . 

Avanti i temporali fi ha quefta apparenza : nuvoli denfi , arcuati , am-
monticelatj , che fi alzano velocemente dali' orizonte fenza difiaccarfene, 
che infifiono ad ampia e buja bafe * che attraggono a fe gli altri nuvoli 
fparfi, ó gia efifienti, o altera tratto tratto nafeenti , o in cielo, o dalLa 
terra . Se un nuYolo in apparenza temporalefeo non ha piede , anche i 
nofiri contadini dicono per efperienza che non è pericolofo ; poichè finora 

non 
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non ha forgente in terra , donde trarre abbondanza di foco elettrico , e 
non ha termine dove fcaricarfi . Ma fe da qualche diftanza fi forma un 
vafio nuvolone , come fi è detto , fe s' alza verfo il zenit, e fi abbuja , 
e trae a fe da lato e di fotto nuvoli cenciofi ed agitati , allora afpetra 
rovefci di pioggia con vento proporzionato , talora , come fi dirk , gra-
gnuola, ec. 

I nuvoli fparfi non fono da temere : bensi fe cominciano a legarfi con 
firifcie di lattiginofi vapori ; prefio fi forma un tronco, o corpo di nuvo-
l i , balena , tuona, e fi fa il tempo. Chi fi è trovato mai fu i monti , o 
nel piano, in mezzo a qualche temporale , come piü d' una volta mi fon 
ritrovato io ; fente manifefiamente una certa vibrazione, che fcuote 1' in-
timo de' fluidi e de' folidi, e per mezzo a rovefci di pioggia firifciare vi-
c ;ne le faette ; e tal impreffione fi fente anche in cafa non che in rafa 
campagna . Nell' orrido turbine delli 17 Agofto 1756 , che dal territorio 
Mantovano fino alia Maremma del Friu!i ,per lo fpazio di 60 miglia che 
fcorfe in una fola ora di tempo , fegnò una rettiífima e ftrettiflima firi-
fcia di firagi, non v' era nè pioggia , nè fulmini , nè tuoni , nè faette , 
nè Iampi manifefii : bensi con alcuni pezzi rari di ghiaccio , o grandine 
prodigiofa , per mezzo ad un orrido rumore , v' era un muto balenare con-: 
t inuo: onde molti lo credettero un vórtice col fuoco,come talor ne acca-
d e , tanto piü che fi videro dopo quafi brugiate le piante tenere e le fron-
di ( effetto dello sbattimento ); ma in fatti era il fuoco elettrico, che per 
mezzo alle agitatiflime nubi balenava . 

Siccome il faettare e fulminare , che fa un nembo , indica abhondanza 
di fuoco elettrico, e perciò tempo brutto e pericolofo ; cos\ faettancR , e ful-
minando il fuoco fi fcarica , sfuma il nuvolo , fmarrifce 1' arcuatura , e 
fciogliefi il temporale: anche il voigo conofce da queilo fegno , fe fia, o 
no il tempo sfogato . 

Uno dei Fenomeni , che pronoftica Temporali , è il caldo efiraordina-
rio ed affannofo. 1! caldo non eccita veramente il fuoco elettrico: poichè 
liquefacendo zolfo, colofonio , pece , ec. fe fiano tenuti iiolati, non fi ve-
de in efii vefiigio d' elettricitk , quando non vengono toccati da corpo e-
firaneo. Bensi il caldo f a , che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni 01-
dinarie e da' fuoi proprj fomiti , fia piü facilmente eccitato , refii piü ifo-
lato , piü racchiufo entro i fuoi limiti , e però riefca piü efiicace ad ope-
rare . Per queflo la macchina Elettrica opera gagliardamente , quando 1' a-
ria è molto afciutta ; ed opera languidamente , quando è tempo úmido e 
fcirocale ; perchè il fuoco elettrico trova nei vapori umidi dei conduttori ,e 
fi fcappa ; c h ' è il motivo accennato altrove, per cui nella Zona Tór r ida , 
papfe umidifiimo anche ne' continenti e nelle montagne , non riefce di 
defiare 1' elettricifmo . Quindi i Temporali piu orrendi fono quelli , che 
fopravvengono a' caldi grandi , ed a lunghe ficcita . Ai temporali primi 
fogliono nei giorni feguenti fuccederne altri mend impetuofi quaff í che i 
primi con mitigare il caldo agevolafièro la via ai fuocõ elettrica per circo» 
lare e difiiparfi. AH'oppofio il ca ldo , rhe fi mantiéne dopo i temporal i , in-
dica continuazione di cattivo tempo , oílandò alia difperfione del fuoco elettrico. 
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A R T I C O L O . IV. 

Delle Nuvole gr andino fe, piovofe, nevofe, ce. 

SE un nuvolone di color bujo, tetro, verdafiro, che contenga un certo 
fufurro e bollimento , fi a l za , e fi avvicina , è da temere la G/agnuola , 

fpezialmente fe fi fente qualche tuono molto al to . II bollimento non è fe 
non il cumulo degli fcoppietti del fuoco, il color tetro delia Tua copia che 
trae e denfa i vapori ; il tuono alto indica il fito delia nuvola relia re-
gione dell' a r ia , ove fa freddo a bafianza per formar il gelo ; o pure poi-
ehè le gragnuole nafcono fpezialmente dopo i caldi eftraordinarj che fom-
miniftrano materia al te m por ale , ivi fi fciolgono que' ni t r i , que' fali ,que' 
tali fpiriti glaciali , che fannofi efier atti ad afíòrbire il fuoco , o eoftipa-
ie ; e quindi produr il ghiaccio delle gragnuole ne' nuvoll vicini. 
. Se nei mefi d' inverno i nuvoli fparfi fi unifcono coprendo tutto il Cie-

lo con certo chiarore roflicclo, fará indizio di Neve. Que! chiarore , vifibi-
liflimo anche di giorno-, ma piü rimarcabile nelle tenebre delia not te , non 
è altro che il balenare del fuoco elettrico, il quale o abbonda negl' inter-
flizj de' vapori componenti la nube , o pure trafcofre dai vapori , o nube-
cule elettrizzate alie inegualmente elettrizzc^te , nel qual modo fembranO' 
generarfi le Aurore boreali . Nei giorno 7 di Gennajo di queft' atino ef-
fendo il Cielo coperto d' un nuvolo bronzino, per mezzo Ia rubiconda ca-
ügine eíiiaramente ofièrvai con qualche amico fpeíle fcintille di luce : e 
quando con tali nubi bianco-rofficcie rimette il freddo, allora cade la ne-
ve , come fu la notte leguente di detto giorno.. 

Di Eflate , di Pr imavera , di A u t u n n o , ( in ogni ftagione) fianno per 
giorni intieri fparfe e difgiunte pel Cielo delle iruvolette . Finalmente fi 
fcorge alcun ampio ramo di nuvolo fpiegarfi lentamente : fcoppia talora da 
efib un tuono: in un ifiante fi cambia la faccia dei Cie lo , il ramo lento 
già fcorre , già- sfuma , fi lega co' nuvoli vicini r forma con efíi un corpo r 

s 'efiende a ' l on t an i , tutto il Cielo s ' ingombra; ed ecco una pioggia tran-
quilla ; il tuono non efiendo altro che un effetto di refifienza nell' aria , 
che viene aperta , e fpezzata da una forgente di fuoco elettrico accumu-
b t o ; ciò fatto , è formato il fuo fentiero differente , fegue il fuoco a cir-
colare liberamente , abbandona i fovrabbondanti vapori , che cadono in 
pioggia , fenza altro fufurro . 

Finchè fi veggono nuvole da Iontano diftefe , come fafcie orizzontali r 

al dorfo delle montagne , quefio è ben indizio di pioggia , ma non tanto 
vicina : poichè il fuoco elettrico progredifce lentamente . Ma quando i 
monti fumano , fpezialmente in tempo già rotto , come fornaci da Carbo-
n e , allora è fegno che il fuoco fpiccia in copia dal loro feno é queítt 
fumi agglomerandofi alie cime de' monti , formando loro quafi un cappel* 
l o , danno Ia pioggia molto vicina . O n d e il provérbio : quando monte...-
ba il Cappello, prendi il mantello . 1 
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A R T I C O L O V . 

De' Fulmini, Lamp't, e Tuoni; luoghi pericoloft; 

e modi da prefervare gli edifizj. 

BIfogna premettere i principj propofti, e provat i , dal P. Beccaria, fo-
pra F elettricifmo fulminso. I. Il fuoco elettrico fi muove per quello 

comunque tortuofo fentiero, che è il breviffimo si, ma anche il meno re-
fifiente, tra i d u e , o molti termini, inegualmente elettrici : luce il fuoco 
in efio fentiero proporzionatamente alla fua denfitk ; addenfafi proporzio-
natamente alla quantitk del fuoco , che attualmente fi trova tra i detti 
termini , e alla firettezza del fentiero. 

II. Ove l 'ampiffima corrente del fuoco elettrico fi trova eccefiîvamen-
te addenfata , ivi gran parte di efia fi fcaglia per diritti e firetti fentie-
r i , dalli quali fpinge via l 'ar ia , e cosi rapprefenta 1' apparenza delle lu-
centiffîme Saette. 

III . Probabilmente il fuoco elettrico cosi addenfato difcioglie , ed efpan-
de in aliti tenuifiimi , e trafparenti , alcuna parte di nuvolo , per cui 
fcoppia, ed efli aliti ge t t a , e difpone nelle menzionate fue vie , ficcome 
atti a vuotar nell 'aria lunghilfimi tratti ^ ed ecco i Lampi. 

IV. 11 Tuono non è , che lo feoppio quafi inftantaneo d' uno quafi in-
flantaneo fpingimento di lunghi tratti d ' a r i a ; m a , rifpetto ai l 'udito dell' 
uomo , fa un fuccefiîvo e durevole romoreggiamento , per la varia di-
fianza, che pafi'a tra 1' Uomo, che ode> e le varie parti di lunghi t ra t -
ti d ' a r ia fpinta e fcacciata. 

V. I corpi metallici fi elettrizzano più fortemente , che altri corpi an-
che umid i , fimilmehte ifolati nelP atmosfera . Si abbia , che , per infinité 
efperienze , l 'aria in tempo di procelle fi elettrizza fortemente , e de' fili me-
tallici portati molto in alto , o fopra fabbriche , o con bandiere e dragoni 
volanti, mandano fcintille comei conduttori délia m^cchina elettrica ( * ) . 
Sono pochi anni che il Sig. Rickman Profefibre di Pietroburgo, men-
tre faceva fimili efperienze -, nell' atto che cavava una fcintilla dal filo, 
la fcintilla fu un globo di fuoco, che Io fiefe morto per terra , prefente 
il fuo macchinifia. 

VI. 1 corpi metallici più a l t i , e più lontani dai corpi terrefir i , fi elet-

( * ) T1 Sig. Ab. Nollet nella citata memoria , oltre la fiamma che Cefare fcrive 
eíTerfi veduta una notte fortire dalle afte de'foldati nel Campo •, adotta quell' altra I-
ftoria . Da tempo immemorabile nel Caflellodi Duino nel Friuli preiTo il mare in un 
baftione è piantata una Pica colla punta in al to . Quando il Cielo minaccia procel-
l a , la fentinella prefenta al ferro della Pica un altro ferro di Alabarda ; e fe la Pi-
ca fcintilla , o manda una ícopetta di luce , fuona una Campana per avvertire i pe-
fcatori, e le gentidi Campagna che vicina è una burrafca. Que l lo , come íi è detto , 
è il vero ufo di fuonar le Campane . Ma quell' Iíloría deli' afta di Duino mi viene 
negata da mol t i , che vilitarono efpreffamente quel Callello. 

B b triz-
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trizzano piu fortemente , e piü prontamente , che corpi fimili piü baffi . 
VII . I corpi metallici , che mirano in alto con punta piü acuta , fi e-

Iettrizzano piü prontamente , e pià fortemente che altri non forniti di fi-
tnil punta . 

VII I . Un corpo metallico , E. g. un filo di ferro, piü tenue nella fua 
Iunghezza , fi elettrizza piü prontamente , che un filo di ferro egualmen-
te lungo, ma piü grofio. 

IX. Un corpo piü lungo fi elettrizza piü prontamente , e piü fortemen-
t e , che un corpo piü corto fimilmente ifolato . 

X. Ma una forte elettricità fcema quefte differenze , e rompe in parte 
le regole. 

II fulmine dunque fcoppierà a traverfo de' corpi metallici, a preferenza 
degli umidi; a traverfo gli umidi , a preferenza d' altri corpi fecchi : fi 
fcompartirà in molti rami , a proporzione delia copia dei fuo fuoco, 
alia copia de 'conduttori , che gli fi prefentano; e in ciafcun conduttore in 
copia proporzionata ali' attitudine , cui eííò ha di condurlo . Finalmente a 
mifura delia quantità e copia di fuoco fcaglierà via le parti del mezzo refi-
fiente, onde le firagi de' fulmini nelle muraglie ; fquarcierà anche le parti 
de' corpi deferenti , gettandole nei mezzo refifiente , che deve traverfa-
re ( * ). Quindi s ' intende ciò che fi narra aver talvolta il fulmine confu-
mato la fpada colla guaina intatta , il dinaro nella borfa, ec. 

Da quefti principj fi può dedurre , quali fieno i luoghi piü foggetti al l 'ef-
plozione de' fulmini . II Sig. Ab. Nollet , tolto in queft' anno alie fcienze, 
in una fua memoria fopra 1' elettricità aerea ( Accad. Reg. 1764. Journ. 
Scav. ) enumera varj di quefti luoghi . 

Poichè il fuoco elettrico fegue preferibilmente le materie metalliche e 1' 
acqua; un terreno, che contiene vene metalliche, e vene di acqua, fpe-
zialmente fe contenute in piombo o ferro , fará piü efpofio aí fulmine : e 
dove piü frequenti i fulmini fcoccano , ivi bifogna fupporre un richiamo, 
o di metallo, o di úmido aperto, o nafcofio. E fi r if let ta, che i fulmini 
fcoccano tanto dalle nuvole, che dal terreno. 

L 'enorme quantità di acqua , che gli alberi efalano per ttafpirazione , 
fiabiiifce tra efil , e Ia nuvola , un conduttore reale : e perciò gli alberi 
fono un cattivo ricovero in tempo di procella , fpezialmente fe fono ifo-

la-

( * ) L'anno fcorfo , il dl 7. Ag. 1769. un fulmine colpl 1'alta Cupola di queda 
Cattedrale di Padova. E' la Cupola con lanterna, coperta di laftre di piombo. Si vi-
d e , che il fuoco fuimineo trovando un fentiero aperto per il metallo , non vi lafciò 
fegno . Cominciò a rompere nei Tamburo, fece un gran buco nella muraglia , gettò 
via una colonnetta di legno nei caftelio delia Cupola; diramofli , e fcefe contempo-
raneamente in ambe le facriftie laterali, facendo varie fratture. Ma un oífervabile fe-

nomeno fu quedo. Erano f o r e 19— del noílro Orologio : un riguardevoliífimo Perfo-

naggio , che abita molto vicino alia Cattedrale, levandoft in quel momento, che fcoc-
cò il fulmine, di letto , nella fornitura di feta che copre Ia ftanza, vide ufcire diver-
fe fcintille chiare e vivaci . O il fuoco elettrico dalla cupola per tutta la lunghezza 
delia Cattedrale, e del contiguo Palazzo, per la diftanza di 300 buoni piedi è Icorfo 
íinò a quella ftanza; o fu in tanta copia nell' aria , che fcefe contemporaneamente 
anche qu i , fino a manifeílarfi nei drappo di f e t a , che pure è antielettrica. 
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l a t i . T r a gl' infiniti efempj che fi anno , il P. Beccaria ne dà uno rimar-
cabile di fulmine ícefogià per la corteccia del tronco d ' u n a Ibero, fino che 
trovò quattro fanciulli ivi fotto r icovrat i , e appoggiati al medefimo : fal-
tò il fuoco dair albero nei loro corpi , parte malmenandone, parte ucciden-
done . 

I corpi animal i , come pieni di umido , fono efpoiii all' infulto de ' fu l -
m i n i ; e perciò non di rado in rafa campagna , e ne : p ra t i , fi fentono col-
piti i buoi aratori , i bifolchi, i caval l i , ed altre befiie. 

Quanto alia fituazione , i luoghi piü elevati , come i monti e i cam-
pani l i , anche per I 'acutezza loro, fono piíi foggetti alle fae t te . Ma for-
fe piü una collina, un edifizio , un campanile , che fi alzi in mezzo ad 
una val le , ad una fpecie di conca , e circondario di monti piü a l t i , o di 
itlberi ( * ) . 

Gli edifizj elevati fpezialmente , fe fono decorati di piombi , di grig!;e 
di ferro , di dorature , d en t ro , o fuori , fono molto piü pericolofi . Una. 
capanna di paglia è piü ficura del Palazzo di un Mona rca . 

I luoghi di molto concorfo, fpezialmente fe anno le predette condizio-
ni , come fpeiJo le Ch ie f s , ed i Tear r i , fono nel numero dei luoghi pe-
ricolofi . Recente è 1' efempio del fulmine nel T e a t r o di Feltre la notte 
delli 26-27 Luglio X 759 , che in un punto efiinfe tutt i i l u m i , uccife 
molte perfone , e profirafi'e quanti erano nel T e a t r o . 

S' è mofirato , e Io conferma qui il Sig. Ab. No l l e t , ed ora s' intende-
ra meglio, quanto fia pericolofa Ia pratica di fuonar le c ampane , quando 
il nembo è fopra. 

Un Vafcello , per 1' artiglieria che porta , la quantita di gente e di a-
nimali , 1'altezza degli alberi, la fituazione ifolata in mezzo al m a r e , fa-
rebbe un luogo poco íicuro ; e di fatto i vafcelli fpefTo vengono colpiti da 
laette in qualche parte ; ma 1' immenfa quantita di pece , ed altre mate-
rie refinofe, che contengono, rende meno frequenti quefii colpi. 

In tempo di procella è meglio efler ifolati , che vicini a gran m a f i e . 
Un muro di pietra in tal ca fo , è un vicino meno pericolofo , che una pa-
rete di legno, fe pure il muro non contenga ferro , il quale non ferve che 
fia coperto. 

Un abito di lana , o di feta , ben fecco, è meno fufcettibile di elettri-
c i tà , che la t e l a , fpezialmente fe fia. b3gnata . In ciò a peggior condizio-

B b 2 ne 

( * ) Nei pochi anni, ch' 10 dimorai Arciprete di Montegalda, ero in mezzo a due 
magnifiche Fabbriche : il Caftello deli' Eccellentiffima Cafa Donà fui Colle a Tramon-
tana , e il Palazzo Conti a mezzodl nel piano . Ambe furono piü volte colpite dal 
fulmine . II Caftello Donà è fopra alto Colle circondato da doppia fila di ciprefli. 
In oltre ha una gran cifterna , ricettacolo di tutte l'acque piovane del Caftello, ÍS qua-
le ha rami e tubi per dar acqua ai giardini e alle cedrare : in terzo luogo ha quat-
tro Torri . Sopra di quelle fi fcaglia il fulmine , e 1'ultimo fegnatamente colpl la 
Torre dell'orologio, e la torricella delia campana, che fcagliò molto lungi nel cor-
t i le . La Torre di Cafa Conti , fpeflo anch' effa ferita, fi trova ifolata, ed in conca , 
preffo la riva del Bacchiglione: eccone a baftanza per attirare i fulmini , o col-
la elevãzione , o colle vene foggette d' acqua, o cogli arpici e catene di ferro , che 
contiene. 
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ne è il contadino coperto di te la , che un Signore veflito di feta , o di 
l a n a , quando non abbia oro , argento, o altro metallo aggiunto . 

La prudenza vuole di tener chiufe le fenefire di vetro : poichè fe be-
ne una laftra non refifta ad un fulmine diret to, può impedire gli efferti 
di uno che paf ia . 

11 ricovero piu ficuro è una cava profonda , che abbia poca comunica-
zione coll' aria efieriore , purcnè il terreno non contenga vene di acqua , 
o di metallo. 

II Sig. Ab. Nollet conchiude cosi Ia fua Memoria: „ 1'immaginazione 
„ può fuggerire altri mezzi per difenderfi dal fulmine , ma non oferei 
,, proporli feriamente. La paura dei fu lmine , per quanto fia grande , ri-
,, durrà ella mai un uomo a farfi fofpendere in una lanterna di ve t ro , 
„ o di porcellana , o ad incroftarfi in uno flucchio di materia refinofa , te-
,, nendofi ifolato fopra un piedeftallo di pece , di ce ra , o di zolfo? Pure 
„ non mi vergognerei di proporre fimili r imedj , e difenderli dal ridicolo, 
,, fe potefli afiicurare Ia loro infallibility. Ma già lo difíi : un elettricità 
„ forte li fa ílrada a traverfo tutti gli ofiacoli , che noi pofliamo oppor-
,, le ,- ed il fulmine per difgrazia è la maílima di tutre 1'elettricità „. 

Non oftante fui principio , che il fuoco elettrico fegue , a preferenza 
degli altri corpi, icorpi metallici; il Sig. Frankl in , e il P.Beccaria imma-
ginarono, che fi potrebbe divertir i fulmini da un edifizio, coll' elevar fo-
pra di effò dei conduttori metallici, ifolati, e continuati fino fotto te r ra , 
nei quali dunque fi fcaglierebbe Ia materia fulminea , divertira con ciò 
dali 'edifizio. La maniera piu ragionevole di difporre quefii condut tor i , o 
Fili di falute, come il P. Beccaria li chiama , è quefta . 

Quattro an tenne , fe 1'edifizio è vafio ( due per una caía bislunga , tre 
per una che fia in angolo , una per un campanile ) erette a quattro an -
goli dei te t to , a qualche diflanza d1 efli angoli , armate convenientemente 
di acute p u n t e , e di fili metallici attaccati ad efie punte , e continuati 
ifolatamente fin fotto te r ra , almeno qualche piede (meglio ancora nell' ac-
qua ) poftòno dare sfogo ai fulmini , che fofiero per cadere full' edifizio. 

I fili fieno groífi un d i to , o a proporzione. L' ifolamento poi delia pun-
t a , e de'conduttori fi fará cosi. In cima ledet te antenne , fi pianti un fo-
do bafioncello di vetro , poichè il ve t ro , Ia refina , Ia feta ripulfano il fuo-
co elettrico. Quefio bafioncello di vetro fi coprirà con una fpecie di om-
brella di la t ta , terminata in punta . A quefia punta fi Ieghi il filo defe-
rente , portato fino in terra fenza che tocchi 1' edifizio , o fe fi voleffe 
condurlo giíi radente i mur i , come i tubi che conducono 1' acqua dai tet-
t i , non fi leghi con fer r i , ma al piu con legni ben impeciati, o corde di 
f e t a , ficchè il fuoco non abbia a fviarfi dal fuo fentiero. 

Vafli diffondendo quefia pratica , Ia quale può difendere almeno dalla 
maggior frequenza de' fulmini gli edifizj: e pare , che fi dovrebbe render 
piü generate , almeno per i luoghi piu gelofí , come i magazzeni da pol-
ve re , non cofiando moita fat ica, nè fpefa , il porre ali 'alto una fpranga, 
e un filo di ferro,, che arrivi fino in terra , ben addentro , e Iungi da' 
fondamenti „ 

A R -
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A R T I G O L O VI. 

Dei Terremoti, e deli' Acque Profeticbe. 

IGivochi tragici , che il fuoco elettrico efercita nell' Atmosfera , li fa e-
gualmente , o peggio , ne ' Iuoghi fot terranei , quando ivi comincia a sbi-

lanciarfx e prepararfi a l i ' e ruzioni . Devono anche fotterra icorpi foprabbon-
d anti di fuoco elettrico, come i zolforofi, i bituminofi , per cagioni ordi-
na r i e , o eílraordinarie foffregati tra Ioro , per via delle vene di acqua 
t ramandarne nellecaverne , equindi produrre i terremoti , le ufcite efiraor-
di narie d e ' f o n t i , i rumor i , i t uon i , i fu lmin i , in una parola i temporali 
fo t te r rane i , de' quali nel primo articolo fi fono addotti e fempj . 

Vi fono certe Acque , o Fontane profeticbe , cosi dette perché col Ioro 
fgorgare improvvifo annunziano i viciai cambjamenti di t empo , ed anche 
le procelle. Molti di queíli Fonti e Laghi enumera coli' immortale Vallif-
nieri il P. Beccaria nelle fue Let tere . Io ne aggiungerò uno di mia co-
gnizione, perché non lontano dal luogo delia mia nafcita , e non nomina-
to , che io fapp ia , dagli Scrittori . Quefio è nelle colline Vicentine due 
miglia in circa di fiante da Maroíiica verfo Mae Aro , poco lungi dalla 
Chiefa parrocchiale di Molvena , chiamato dagli Abitanti il Eifoccio, perché 
in fatti abbraccia due fonti . Quando il tempo fi difpone alia pioggia , a n -
che dopo lunghe ficcita, sbocca ali' improvvifo quefio fon t e , anche rimafo 
fecco , riempiendo un buon canale di acqua torbidiíTima , la qúale con 
gran rumore fi precipita nella valle vicina . Gli abitanti ne attendono 
preflo pioggia. Quefte eruzioni d ' acque fono fímili ai gonfiamenti dei m a -
re , e de' l agh i , che annunziano Temporali e T e r r e m o t i , e prodotti dallo 
íiefTo principio dei fuoco elettrico , che lotta per ifpiegarfi nell' A tmo-
sfera . 

Sembrano le meteore affettare i Iuoghi montagnofi ; e ciò- non folo per 
il fito ifolato, per Ia figura-acuminata, per la fuperfizie afpra , per 1'aria 
più fottile , e però meno refiílente al fuoco medefimo ; ma fpezialmente 
per efiere ferbatoj de' corpi folforofi e fa l ini , poi de' meta l l i , poi delle ac-
que : corpi tutti lingolarmente elettrici , o come originarj , o come defe-
renti . Perciò a giudicare dei T e m p o , conviene particolarmente r iguarda-
re i m o n t i ; ma ciò fpezialmente infiuifce full 'eruzione de 'Vulcan i , e de ' 
T e r r e m o t i . Sembrano quefii tanti colpi replicati deli 'efperíenza di L e i d e , 
o come il Sig. March- Poleni Ia chiamava , 1' Efperimento tremendo. Speffó 
accompagnati vengono i terremoti da tuon i , da fu lmin i , e da procelle in 
aria . Ma il più notabile è , che fembrano infierire il più fovente fulle co-
fie montuofe dei mari e dei laghi , non dirò perché anche qui entri la-
caraffa d' acqua , con cui fi fa 1* efperienza dei tremito ; ma perché i ven -
t i , o le alte m a r e e , t ramandano deli' acqua nelle vene e nei canali fot-
terranei , la qual acqua , o ferve di veicolo e fomite al fuoco ele t t r ico, o 
accende e met te in fermentazione le mgterie infiammabili, come fi fa ba-

gnan-
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gnando la calce v i v a , o pure, come nei venti artiiiziali delle fornaci , ca-
dendo porta nuov'ar ia , e produce i venti fotterranei motivi , o compagni 
de' Terremot i . 

Quanto ai Terremoti delle montagne Iontane dal mare , bifogna riflette-
r e , che i monti fono fcolatoj e riferbatoj delle acque pio vane , o fufe delle 
n e v i . 

II fu Sig. Bouguer nella fua Relazrone del Viaggio al Peru Art. 3. par-
la molto dei Ter remot i , che fono familiari in quelle contrade . Lafcia in 
dubbio , ciò che pretende un autore di quel Paefe , che i Terremoti ab-
biano certe ore tragiche e marcate , che fono quelle delia bafia marea: 
all' oppofio il Sig. Chanvalon nel Viaggio alia Martinica nota molti T e r -
remoti occorfi neir ora dell' alta marea e if Terremoto che diflrufie Li-
ma li 28 Ottobre 1746 , arrivò alle tre delia mattina , ora delia pie-
na acqua . Confeffa per altro il Sig. Bouguer, che i terremoti fono ivi piu 
frequenti dopo 1' Equinozio di Autunno , cioè dopo le alte maree , le piog-
gie , e le procelle equinoziali ( come in generale anche in quefti Climi 
nofiri ). Dal che fi può conchiudere in paffàndo quello, che fi è accenna-
to altrove , che anche queíli fenomeni pofiono averé dipendenza dalle ca-
gioni cofmiche , dall 'azione del Sole, e in particolar delia L u n a . 

Non fo poi fe fia fatto , o che folamente fi ofiervi per gli effetti lut-
tuo f i , che i Terremoti fembrano infierire fotto le popolate Ci t tà , partico-
larmente fituate alle rive petrofe del mare . Se ciò- fofie vero , fareòbe uti 
efempio , non dirò col Sig. Rouílèau dei perniciofi effetti delia focietà, 
( che in fatti f enon foftero le cafe , non perirebbero tante migliaja di per-
fone fotto le rovine dei Terremoti ) , ma certo farebbe un efempio di 
quello , che può 1' opera umana nel cambiare Ia natura , e nel dar occa-
fione a fenomeni maravigliofi. Poichè, fe i Terremoti foffero affetti par-
ticolarmente alie Citta numerofe , ciò non potrebbe avvenire , fe non per-
chè i lafiricati delle firade e delle cafe , e gli fcoli untuofi crafii e fec-
ciofi che produce una gran popolazione, fi opponefiero all' ufcita del fuo-
co elettrico terrefire; il quale perciò rinchiulo den t ro , e lottando fcuotefie 
il terreno fovraflante. Di fatto i luoghi paludoli non fogliono ®fier molto 
foggett} a' Tei 'remoti, perchè ivi nelf acqua , nell' erbe , nelle piante , trova 
un fentiero libero il fuoco. elettrico da fcaricarii. 

Una Ci t t a , che fofie fondata fu pilafiri , e volti , con opportuni fpira-
gli y farebbe forfe immune da' terremoti. Venezia forfe va meno efpoffa a 
quefii difailri , per le acque, e per i molti legnami impiegati nei fonda-
ment i . Mi pare d ' a v e r le t to , che il Tempio di Diana d ' E f e f o , il quale 
fabbricato ful CoILe fpefio royinava per li terremoti, fuggerito dagii O r a -
coli di fabricarlo al bafio in terren molle , non mi fovvietv bene fe anche 
con un grolTo firato di lana fotto i fondamenti , refiafie poi libero d* 
quelle rovine. 

Quefio è certo : la Città di Udine Capitate del Friuli come attefia il 
benemerito Cittadino di efià Sig. Antonio Zanon ( L e t t . T. 7. pag. J J 6 . ) 
ha quattro profondiflimi pozzi ed antichifiimi , ed altri fornici , memorati 
ancora dall' Ifiorico Palladio, ed efaminati con cura dal Montanari ( A-

flrol, 
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ftrol. conyinta . ) i quali per antica tradizione fono ftati fatti in tempi , 
ne' quali quella Província era frequentemente flagellata da' ter remot i , per 
dare sfogo a' venti fotterranei , il che fembra aver fortito buon effe t to . 
Di fatto ne' giorni del funeftiftimo terremoto di Lisbona, da uno di que-
fti pozzi ufciva 1' aria con iflraordinaria violenza ; e dagli fpiragli di quel-
le di S. Criftoforo fi vedeva fpinta 1'acqua all' insü in forma di pioggia ; lo 
che per altro accade anche in tempi fciroccali; e il Montanari attefta d' 
a-ver trovata quell' acqua pregna d' aria , dalla quale purgata , fi trovava 
poi dello fteffo pefo e n a t u r a , che 1' acqua delia Roggia vicina ( * ) . 

A R T t C O L O V I I . 

Segni delle muta^ioni di tempo , che dà il Sole. 

QUef ta materia dei Pronoftici fu molto confiderata dagli a n t i c h i , e ne 
fcriílèro ex profeíTo i maggiori Filofofi , Ariflotele , T e o f r a f i o , Pl í -

n i o , oltre i Poeti Filofofi ; ed è in fatti un oggetto utiliflimo e curiofifll-
mo delia Fifica ; e fi veggono quefti legni raccolti con cura , particolar-
mente dagli Scrittori di Nautica , come verificati da Iunga of iervazione. 
Convien confefiare che i Mar ina r i , i Cott tadini , i Paftori , avendo occa-
fione di vedere il Cielo aperto , ed interefiè di of íèrvar lo , fono in ifiato 
di conofcere, e predire i cambiamenti di tempo meglio de' Filofofi. 11 Fi-
fico per t a n t o , dati i fatti , deve cercare di renderne ragione. Per compi-
mento dunque di quefio Saggio fulle mutazioni di tempo , ho voluro in 
quefia teiza parte fare una raccolta fcielta di quefti Pronoft ici , procuran-
do d' introdurvi i l lume delia Fifica e delle conghietture ragionevoli , fin do-
ve s' eftende la mia fcarfa cognizione . 

Gia fon efpoft i , oltre gl ' indizj del Barometro , i fenomeni de ' t empi che 
apparifcono nelle nuvole ; pafíiamo ora ad altri oggerti del Cielo ; ove 
prima fi prefentano le apparenze nel Sole , defcritte a inaraviglia con altri 
fegni da Virgilio nel I. delle Georgiche . Pofiiamo dividese in due clafii 
quefti fegni ; cioè del catt ivo t empo, e del buon tempo. 

I fegni del catt ivo tempo nel Sole fono : 
i. Se il Sole fembra levare prima del dovere , o pure fe t ramanda a-

vanti dei raggi . 
i. Se levando fi dimofirn piü grande del folito, o molto ovale . Se man-

da avanti una nuvoletta tonda e nera , che il volgo c'hiama la Diavolofa. 
3. Se leva rofiò , e quafi polverofo , con tremore confufo nel d\(co; 

molto piü , fe la roffezza fara ofcura , nera , piombina w 
4 . Se 

( * ) I fegni de'Terremoti, che Ariflotele, Pl inio , ed altri recano, fon quefti í In-
tumefcenza del niare fenza verti ; caligine nel Sole ; gran freddo , o gran caldo con 
bonaccia ; una ftrifcia di fottil nube in Ciei fereno dopo il tramontare del Sole; 1' 
acqua torbida, e d' odor fulfureo ne' pozzi, e nellt fontane ; gli augelli pavidi , e fe* 
denti per terra ; romori fotterranei. 
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4. Se nafce con raggi fpezzati e pallidi , o con nuvole ofcure , e ne-
r e , fquarciate, cenciofe ,• molto peggio fe di varj colori. 

5. Se nafce pallido, e fenza lume. 
6. Se dopo na to , fi nafconde. 
Sono tutti quefii Segni di pioggia o di tempefia ; perché tutti fono in-

dizj di vapori , ed aliti grofii e d e n f i , e in parte agitati dal fuoco elettri-
co , che cerca farfi de' fentieri per 1' Atmosfera. La copia de' vapori cre-
fce la refrazione , e quindi fa apparire il Sole avanti 1' ora dovuta . II 
quarto fegno dei raggi fpezzati e pallidi ec. Io rimarcai la mattina , in 
cui fegui il terribile turbine di Padova 17 Agoflo 1756 . 

7. Se il Sole tramonta , come il volgo d ice , in facco, cioè dentro grof-
fe nuvole , ficchè non fi vegga arrivato all' orizzonte , dopo fiagione buona , 
il tempo fi vuol rompere. 

8. Se il difco del Sole prefenta quafi una doppia rotondità. 
9. Se tramonta afiai rofiò , fe pallido, fe con varj ofcuri colori. 
10. Se nebbiofo, fe con cerchj intieri , o fpezzati , fe con raggi vibra-

ti ec. minaccia pioggia , o vento , per la medefima ragione de' vapori for-
gent i , o già fort i , e ingrofi'ati nell' Atmosfera. 

All' oppofto Segni di buon tempe faranno : 1. fe il Sole nafce o tramon-
ta chi aro , pu ro , e lucente . 

î. Se mentre leva , le nuvole fi allargano , e vanno a Ponente . 
3. Se dopo il cattivo tempo, fi fa vedere la fera tramontando. 
4 O anche fe la parte del Cielo a Ponente fi moilri rofia . 
Perché tutti quefii fono indizj, o di vapori fcarfi , fparfi , a t tenuati , 0 

che fono per diífiparfi le nuvo'.e . E qui non difpiaccia che fi dica una 
parola dei var j colori, che prefenta il Cielo. 

Si fa , che la luce è comporta di fette raggi diverfamente colorati , i 
quali hanno diverfa forza di rinfrangerfi , paliando per mezzi di diverfa 
denfi tà ;più rifrangibili fono i più deboli , i violetti e vicini : all'oppofio i 
roffi e vicini , come più fort i , fono meno rifrangibili , ed anche meno ri-
flefíibili . L' Allejo difcefo nel fondo del mare in una Campana urinato-
ria , ammefiò un raggio del Sole fopra la mano , la vide rofea , mentre 1' 
acqua marina gli appariva di color verde. Ciò vuol d i r e , che i raggi di 
color verde coi più deboli fono rifiefli dall 'acqua del mare (più denfa del-
la comune , che lafcia paffàr tutti i raggi ) e lafciava pafiare i rolfi , co-
me più fortl che improntavano fulla mano il color rofeo. 

Quando il Sole é alto , vicino ad efio fi vede il Cielo quafi giallo, 
perché la luce dovendo traverfare meno fpazio d' aria , pafiano tutti i rag-
gi anche più deboli, i quali tnodificano un poco il color rofiò. Quando il 
Sole è appreflò 1'orizzonte, dovendo la luce traverfare il doppio d ' a r i a , 
pafiano foli , o in maggior copia i raggi più for t i , cioè i roífi e igial l i , e 
quindi il colore più rofiò del Cielo da quella parte , in confronto dei 
ref io. 

II color bianchiccio dei Cielo , coperto da un velo di caligine in tem-
po fiabile, indica un gran numero di vapori attenuatifiimi , che riflettono 
ogni forte di raggi , poichè la mifiura di tutti i colori fa il bianco . Se 

que-
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quefti vapori fono crafii e confuf i , nafòe il nuvolo , cioè difetto di luce » 
eílendo la luce intercetta , e rimandandola al difopra delle nuvole . 

Come il vetro peito in polvere , e la fpiuma deli' acqua , cosi le bolle 
de' vapori di varia grandezza fpefiè , ma difordinate in una nuvola riflet-
tendo ogni forte di raggi efibifcono il color bianco ; e tali íi veggono Ie 
nuvole dali' alto delle montagne , come tanti veli di cotone a forma di 
o n d e , e talora anche da terra , alie parti oppof te , o difcofie dal Sole. 

Quando i vapori fono o at tenuat i f l imi , come nel buon tempo , o fcaríi 
nell' Atmosfera , come dopo Ie pioggie , apparifce il Cielo d' un bel color 
cileflro piü o meno carico ; perchè trapaflano i colori anche piü deboli , 
come fono i turchini e i violetti , e quefti poi anche fi riflettono dalle 
particelle dell' aria ftefia, mentre i raggi rolíi , e piü forti oltrepaffano , e 
vanno fuori deli' Atmosfera . Anzi un Turch inone carico nel C ie lo , indi-
cando fomma rarità e leggerezza d' aria , per tal motivo , non è Iontano 
da indicare pioggia. 

Siccome i groífi e fpefli globi di vapori íntercettando la luce fanno il 
nuvolo , cosi attenuandofí e diradandofi lafciano pafiare i raggi piü for t i , 
cioè i rof í i : e quindi il roíTo nella fera indica ferenitk: molto p iü , fe ap-
parifcano i colori violet t i , o tu rch in i . 

Queila T e o r i a , oltre I 'ottica di N e w t o n che ne fu i l c reatore , í i può 
vedere egregiamente fpiegata nelle Note , che il preflantiílimo P. Bo-
fcovich pofe ai quinto libro del fuo elegante Poema Latino degli Ecclifü 
fpiegando quel Color roffigno che fi vede nella L u n a Eccl if iata . 

•:<io J. 1 • n t v j ' " t " : 

A R T I C O L O VIII. 

Segui d fill a Luna . 

c 
v J E g n i d i cattivo t e m p o , 

1. Se la Luna nuova avrà le corna ofcurè , e le punte n e r e . 
2. Se nel Ievare , avrà le corna grofie , e mal terminate . 
3. Se apparirà con cerchi intorno torbidi , negri , verdaftri ; e molto 

peggio , fe faranno fpezzati e laceri . Se i primi fono fegni di pioggia, 
queflo è fegno di v e n t i , e d i procellé , fegno cognito a ' n a v i g a n t i . La fera 
dei 7 Febbrajo proífimo pafiàto , che precedette 1' orrida procella nevofa 
del di 8 , la L u n a ebbe quefti f egn i . 

Se mette A r e a , o Alone , cioè cerchio bianco > e r o f f o , dà vento. 
y. La Luna rofia promette v e n t o . 
6. La L u n a pall ida, pioggia. 
7. Segno di buon tempo è , fe Ia Luna è Candida e lúcida , fpezialmen» 

te n u o v a , o verfo il Plenilúnio :poiche indica puritk d ' a r i a , e perciò buon 
tempo , e queflo non breve. 

Molti giorni delia Luna fono marcati quafi cr i t ic i , e fino le ore ifietfe.-
II dottilíimo P. Dechalles ( de navig. 1, 1. ) da quefia regola : fi noti il 

C c v e n t o , 
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v e n t o , che fpira tre ore in circa dopo il Novilunio ; fe quefio feguita fi-
no al terzo giorno , durera fino al duodécimo . Nei Plenilúnio torna da 
capo la regola : cioè il vento dei Plenilúnio feguitando per tre giorni , 
che vuol dir fino ai 18 delia Luna , regnera fino li 2 7 , cioè fino verfo 
il fine . Se qualche vento fi frappone , quefii due venti foffieranno a vi-
cenda .dominando quelio dei terzo giorno. Il dotto Baglivi nelle fue Dif-
fertazioni dà una regola fimile. 

T u t t o ciò è prefo dagli antichi, da Plinio , e da Tolomeo nominatamen-
t e , i quali dividono tutta una Lunazione in otto articoli, dividendo qua-
fi per meta i quattro Quarti . Riconofcono prima la maffima forza nei 
Novilunj e nei Pleniiunj . Poichè cosi è dettato dalla collante ofiervaxio-
ne . Per indizio poi delle mutazioni prendono il terzo giorno, tanto che 
precede .quanto che fegue, e il Novilunio, e il Plenilúnio. Dicono dun-
que , che fi olfervi nell' ora dei Novilunio o dei Plenilúnio il vento chfi 
fpira ; poichè fe perfevera fino al terzo giorno , durera fino al tetzo gior-
no avanti il Tondo ; e fe un vento fpira nei Tondo , e dura tre giorni , 
durera fino al terzo di avanti la Luna nuova ; fe un altro vento fi frap-
pone , non dura tre giorni. Lo fiefiò dicafi dei fereno, o delia pioggia. 

T u t t o ciò fi riduce all'ofiervazione dei quarto giorno qualificato da Vir-
gilio per autore o indice certifiîmo.E ciò vuol dire , che fe nei terzo, quar-
to , o quinto giorno , in cui fuole manifefiarfi ï azione perturbatrice del-
ia Luna , 1' Atmosfera prendera una certa imprefiione , quefia è per du-
rare o tutta la Luna » o almeno mezza ; avvertendo che 1' imprefiione 
delia Sizigia feguente può manifefiarfi qualche giorno avan t i ; nei che fi 
vede , che gli antichi travvidero confufamente la veritk fifica di quefie co-
f e , nei marcare i tre giorni feguenti , o precedenti. 

Ho voluto verificare quefia regola dei quarto giorno ( s' intenda difcre-
tamente , cioè , o il terzo , o il q u a r t o o quinto ) nei Giornali dei Sig. 
March. Poleni ; ed eccone il rifultato . 

Delle dodici Lune deli' anno 1725 , o t to , cioè , quelle di Gennajo, 
Febbrajo, Marzo ( fereni ) Aprile ( piovofo ) Giugno , Agofio , Settem-
bre , Decembre ( afciutti ) ofíèrvarono a baftanza la regola . Negli altri 
quattro mefi la regola tenne fino al Plenilúnio : con che fi vede doverfi 
efia dimezzare dal Novilunio al Plenilúnio , e dal Pienilunio al Novi-
lunio. 

Nei J726 ebbe Iuogo la regola intiera parimenti per otto mefi , mezza 
nei quattro altri . E per non crear troppo tédio al lettore con una lunga 
enumerazione ; nei 6 anni che ho efaminato, dal 1725; fino al 1730 , di 
74 Lune , appena quattro rompono la regola circonfcritta e dimezzata; 
e piíi delia meta Ia confermano per tutto 1' intiero mefe » ficchè non è 
da difprèzzare. 

A R -
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A R T I C O L O IX. 

Altrl fegni dal Cielo, dali' Aria, e dalle Meteore. 
»! 

i- CE Ie fielle perdono Io fplendore fenza apparir in Cielo nuvoli , è 
fegno di procella. 

2. Se le fielle appajono maggiori dei folito , o più fpeffe , è fegno che 
il tempo fi cambia. 

Anticamente verfo li 2 y di Luglio nafceva Ia Canicola , cioè pote-
va quefta Stella vederíi la mattina avanti il Sole , che fi chiama nafcere 
Eliaco. Ora nafce un mefe dopo ( efi'endo avanzata più d ' u n Segno per 
il moto cognito delle Fifle che le fa progredire un grado in 70 anni po-
ço più , e 1' intiero cerchio in 25 mille anni ) fícchè è vano 1' ofiervare 
in quefii giorni le q'ualità attribuite dagli antichi a quefta fiella . Dicafi lo 
fiefiò dei Soüione.Per altro v 'era fotto una ragione fifica. Poichè moílran-
dofi Ia Canicola ofcura e caliginofa ,dinotava copia di efalazioni e vapori 
nell' Atmosfera , e per ciò fiagione mal fana fino ali' Autunno ; ali' op-
pof io , fe appariva rifplendente e ferena. L ' e f i o fervente dei Sollione non 
è che il cumulo dei caldo efl ivo. 

3. Stelle cadenti con frequenza fono fegno di vento : dicafi anche di 
pioggia , fe fi vuole : bafia che fia indizio, o di aliti copiofi, o di fuoco 
Atmosférico,che infolitamente fi alza dalla terra . 

4 Cosi pure i fuochi fatui , che per Io più apparifcono in tempo rotto 
e fciroccale. 

$ E i fuochi di S. Elmo in m a r e , che minacciano fortuna . 
6. I baleni verfo 1' orizonte fenza nuvole , fegnano buon tempo , e 

caldo. 
7. I baleni da Tramontana vento ; dal mezzodi vento e pioggia , co-

me anche fe balena da varie parti deli' orizzonte . 
8. Se lampeggia e tuona , temporale : fe i tuoni fuperano i l ampi , 

vento dalla parte ove tuona : ma fe i lampi fono più dçi tuoni , indica-
no pioggia. 

9 Tuoni delia fera , temporale -z tuoni delia mattina vento : tuoni di 
mezzodi pioggia. » 

10. II tuono , o rumore cont inuo, mofira turbine , o grave temporale 
vicino; e s' è gik fpiegato. 

11. Arco celefte veduto Ia mattina , o verfo Ponente , indica pioggia: 
veduto la f e ra , al tramontar dei Sole,cioè verfo Levan te , promette buon 
tempo. 

12. L' Arco molto carico di colore, o d o p p i o , o t r ip lo , mofirando gran 
denfità di vapori, fará fegno di pioggia . 

13. Quando la pioggia fuma , o cadendo nell 'acqua forma bol le ,che il 
noftro volgo dice brombiale , è fegno, che la pioggia fará Iunga e copio-

/ C e a f a ; 
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fa ; perchè indica nuova continuata evaporazione , e nuova ufcita dei 
fnoco elettrico , che porta in alto i vapori . , 

14. Le nebbie che cadono al bailo, e íi fpargono fopra i campi, indi-
ca no buon tempo. 

a 5. Se dopo piccola pioggia , fi moflra una nebbia come fumo appreífo 
terra , è fegno, che verrà moita pioggia . 

j 6. Dopo tempo rot to , fe viene una caligine , moflra il tempo acco-
modato. 

17. Ma fe dopo tempo buono viene caligine, e fi a lza , cioè lafcia nu-
vo lo ; il tempo prefio fi rompe . 

18 Tre Caligbi, dice il Provérbio Veneziano ,fanno una pioggia i II Muf -
fchembroechio lo conferma nella fua Fifica n. 320. 

19. Vedendofi P a r e l j , o dopp] Soli in cielo, formandofi quefte immagini, 
come ben avvisò 1' Hugenio , in ciiindretto di ghiaccio , poichè nafcono 
fempre den t ro , o prefio-1' Inverno, pronofiicano n e v e , e f reddo. 

Li Efleri organici, e le macchine animali , hanno una tal compofizione 
di folidi e di fluidi, che un grado tale di moto cofiituifce il loro buono 

fiato, un grado alterato li fconcerta . Per efTere i fluidi mobiiiffimi , le fi-
bre irritabiliflime , fentono facilmente- Ie mutazioni deli' aere ambiente , e 
ne foffrono le imprefiioni, o che varj il fuo pefo , o la qualità , o 1' elatte-
xio . Il brio, il buon umore , 1' agilità delia perfona fi fcorge negli uomini 
fani in un aria pura ed elaftica . AU' oppofto 1' aria leggiera, úmida , tor-
pida , mette il languore nel corpo, e quindi nell' an ima. 

Le perfone delicate, inferme, o vecchie, fentono afiai più prontamente 
le mutazioni di tempo delle perfone robufie . In generale ancora gli uomi-
ni fcofiatifi dalla pura na tura , hanno i fenforj ottufi , languidi, e flofci ; o 
diflratti in mille altri oggetti , non difcernono le impreifioni deli' a r ia , e 
fe per riempire con frivolo intercalare una vuota converfazione nè- parla-
no , ciò fanno fenza intender niente , nè delle cagioni, nè degli effetti . 

Ma gli animali, che confervano i loro inflinti naturali , i loro organi piíc 
acuti, nè alterati da prave confuetudini, fentono prima di noi le imprefiio-
ni , che fopra loro fa 1' Atmosfera cangiata , e ne danno fegni manifefti . 

Poco s' intendeva in quefii fegni , attribuiti perciò a una certa divinazio-
ne naturale , fino. alia nuova fcoperta dei fuoco elettrico animale . Quello 
fgorgando dalla terra , e fpandendofi nell' aria , deve invadere e fcuotere le 
delicate rnacchine di cui parl iamo,ed in oltre portando feco in efiè vapo-
ri ed effluvj di varie fpecie, deve affettarle diverfamente onde efcano » 
nuovi mot i , e fecondo che la nuova impreflione riefca loro grata , o mo» 
lefta , diano fegni di allegrezza o di meflizia , di fchiamazzo o- di filen^ 

A R T I C O L O X . 

Segni dagli Animali 
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z i o , d i moto o di quiete ,cotne mutandofi il tempo fi fcorge quafi in tut-
te le fpecie degli animali, fenza eccettuare gli Uomini . 

L' elettricifmo poi animale ed interno , che probabilmente è 1' agente 
vitale , e il grande firomento de' moti organici , deve efiere modificato 
tanto dal fuoco elettrico efierno onde acquifii nuova forza e vigore; quan-
to dai vapori e dali' úmido dell Atmosfera , il quale come grande afíor-
bente o deferente dello ftefio fuoco, lo chiama fuor i , e ne fpoglia la mac-
china animale . Quindi il languore ne' tempi fciroccali ed umidi: ficcome 
I' úmido, portato dentro gli organi , fpezialmente fe altra volta offefi , o 
almeno con nuova agitazione, produce le doglie . 

Come proceda tutto queflo individuamente, cioè con quai modi il fuo-
co elettrico fi def t i , come gli a l i t i , e vapori alterino gli animali , non co-
nofcendo noi 1' organifmo minuto delle parti piü fottili di effe macchine , 
non pofíiamo fpiegarlo : ma fi fcorge il movente , e la traccia generale di 
quefii fenomeni . Ecco per tanto i fegni popolari delle tnutazioni di tem-
po , che vengono, non tanto dal Poeta Arato che primo gli ha raccolti, 
quanto dalla comune oííèrvazione : Eccoli dico come fi prefentano alia 
rinfufa . 

1. Le nottole , che la fera efcono da' nidi per tempo piü del folito, in 
maggior numero , e volano piü lontano in filenzio, prefagifcono.il feguen-
te giorno fereno e caldo . Ma fe entrano nelle cafe , o ftrillano , fignifi-
cano cattivo tempo -

2. Civet ta , che garrifce nel cattivo tempo, annunzia fereno. 
3. Cornacchie, che gridano la mat t ina , fignificano buon tempo. 
4. II Corvo , che grida tre o quattro volte allargando le a l i , e giocan-

do nelle foglie, dinota fereno. 
5. Le Anit re , e le O c h e , che fvolazzano in tempo fereno, e fi attuf-

fano fpeííò nell' acqua , o che volano , e gridano , fignificano pioggia e 
tempefie. 

6. Le Api , non fi allontanando molto da' loro a lvear i , pronofticano 
pioggia; e quefla vicina , fe ritornano a cafa avanti tempo. 

7. Se' i Colombi ritornano tardi alia Colombaja , dinotano pioggia i 
giorni feguenti . 

8. Le Pafiere , che garrifcono afiai , e fi chiatnano afíieme , dinotano 
pioggia e vento. 

9. Se i Galli , e le galline fi rivolgono piü del folito nella polvere, fi-
gnificano pioggia; come anche fe cantano i Galli la f e r a , e fuor di tem-
po . 

j o . I Pavoni gridando la notte , fentono la pioggia. 
11. Le Rondini volando rafo acqua , e toccandola fpefiè volte coü' ali 

e col petto , fi credono inà1 zio di cattivo tempo. 
12. Quando le moíche fono piü importune dei folito , il tempo fi rompe . 
13. Quando i mofciolini avanti il tramont^r dei Sole fi unifcono infie-

me , e formano una colonna vorticofa, moftrano buon tempo. 
14. Quando gli Uccelli maritt imi, ed acquatici, fi ritirano alia fpiaggia , 

o alie pa lud i , indicano mutazione di tempo. 
J j . Le 
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15. Le Grue volando in alto con filenzio, e con ordine , dinotano fe -
ienitk ; all' oppofio fe vanno in difordine , o tornano addietro gridando , 
mofirano ven to . 

16. I Delfini faltando per il mare tranquillo, dinotano vento da quella 
parte , donde vengono • 

17. Le rane che gracchiana più del loro folito ; 
I rofpi che efcono la fera dalle loro tane in quantità ; 

j 9 . I vermi ufcendo fuori della terra ; 
20. Le formiche , portando le loro vova fuori de 'buchi ; 
1.1. Le ta ipe , che rivolgono la terra più del folito; 
22. Gli afini crollando, e battendo I 'orecchie; 
23. I porei rompendo le canne , e fcuotendo i manipoli; 
24. I forci, quando firidono; 
i j . 1 cani rivolgendofi per t e r r a , e grattandofi co'piedi davanti ; 
26. Le vacche guardando in alto e odorando in certo modo l ' a r i a . 
2 7. Quando il bue fi lecca il piede davanti 
a8. Quando i buoi e i cani fi, corcano fui defiro lato : tutti indizj di 

pioggia. 
29. Cosi pure quando gli animali fi congregano infieme; 
30. Quando le câpre, e le pecore fono più ardenti al pafcolo , e non 

vogliono la. fera fiaccarfene. 
31. Quando gli augelli ritornano tardi al n ido , annunziano pioggia vi-

cina. 
E forfe altri f egn i , noti al popolo, e raccolti dagli fcrittori., 
Farò in fine un altro riflefio fopra il fuoco elettrico . Sembra quefio 

doverfi vibrare por copiofamente dal mezzo della T e r r a , o dali' Equatore, 
ove Ia rotazione diurna del Globo riefce più rapida ; e indi fpanderfi ver-
fo i Poli . Quando quefio fuoco efce in copia mageiore , allòra è forfe , 
come portano alcuni pronoftici , che i buoi , ed altri animali fi corcano 
eolla faccfa voltata verfo quella par te , e che le oche colle ali aperte cor-
rono verfo ofiro. Dal fondo del mare efcono torrenti di materia eletrri-
ca , donde nafcono i movimenti dell' acqua mar ina , e i gonfiamenti , che 
pronofiicano le pioggie , e le procelle . Ecco perché i pefci guizzano, ed 
efcon fuori; e perche gli augelli acquatici , fotto Ie mutazioni di t empo, 
fuggono allé r ive , e dentro terra. I vapori promofii, e aderenti aile pen-
ne , ai pe l i , alia cute degli animali , fanno che- fi fcuotano nella polve-
r e , o facciano altri mot i . 

Molto più debbono rifentirfi gli infetti , come le api , le formiche , le-
mofche . La motefiia di quelle , notabilmente importuna in tempi fciroc-
cali e piovofi , proviene in oltre dal rifuggiarfi che fanno dentro i tetti 
pel caldo efierno , e per trovar ahmento nel fudore de' corpi nofiri . 

A.R-
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A R T I Ç O L O X L 

Altri Segni. 

ï. T A fiamma délia lucerna fe fcintilla , o fa il fungo -, moftra tempo 
piovofo. Cosi anche 

2. La fuligine , che cade dai cammini . 
3. Quando intorno le pentole fi vede accéfa la fuligine come grani di 

miglio, poichè quefli fono indizj di aria fciroccale ed umida , 
4. Le bugie più ardenti del folito, o che fenza vento hanno la fiamma 

agitata , mofirano vento . 
j. La fiamma tranquilla, e diritta , moftra fereno. 
6. Quando fi fente il fuono delle campane da lungi, è fegno di vento , 

o di mutazione di tempo; in cattivo appreííò di noi -, fe s' ode di verfo 
Levante ; in buono-, fe di verfo Ponente . 

7. Il rumore muto de' bofchi ; il fuf iùrro, la fpiuma del m a r e , il color 
verde , e nero , dimoflrano tempe fie. 

8. Gli odori buoni, o cattivi , condenfati , fono fegno di mutazione di 
tempo, perché o gli effluvj efcono in" maggior copia , che è indizio di e-
lettricifmo crefcente , o non fono elevati dali 'aria , indizio che 1' atmosfe-
ra jè torpida e leggiera . ' 

9. Quando fenza vento apparente fi mtiovono le tele de' ragni , e le 
foglie degli alberi, è indizio di ven to , e forfe di pioggia , perché mofira-
no efpirazioni gagliarde, e fottili délia t e r ra . 

10. Molto p iù , quando fi fofmano turbinetti di foglie , e d! paglia da 
terra ail' al to. 

i r . La frequente mutazione di vento con agitazione di nubi minaccia 
burrafca. 

12. La mancanza , o troppa copia di rugiada , molirando grande eva-
porazione , pronofiica pioggia . 

13. Il fa le , i marmi, i vetri , qualche giorno avanti la pioggia, s ' inu-
midifcono ; 

14. 1 Jegni, le porte, gli armadj crefcono, e crepano k 

I calli , le cicatrici dolgono . r' 5?-
Tu t t i quefti fono fegni di vapori acquei efalati dalla te r ra , e condòtti 

fenza dubbio dal fuoco eletrico , che allora fpiccia in maggior éopia e pe-
netra tutti i corpi ; quindi fono bagnate le pie t r e , inzüppàti i legni, e il 
fale fi fcioglie. Quando fi afciugano le pietre, è fegno di buon tempo. 

16. All'oppofto in tempo inclinante alla pioggia fi vede diminuire l ' ac-
qua ne' vafi , e ne' fonti perché 1' umido viene portato via dalf efluenza 
del fuoco elettrico. ' •> . 6 . 

17. E certamente mirabile è il fenomeno , che dopo grandiflime e lùn-
ghifiime pioggie fi vede tal volta la terra quafi afcîutta , le ftrade fenza 
fango, e le mani diventano ar ide; quefio è indizio di pioggia , che vuol 

con-
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continuare , perché è fegno che fi continua, o fi nnnova abbondante I' ufci-
ta del fuoco elettrico che rialza in vapori t ' u m i d o caduto. 

iS. All'oppofto dopo qualche piccola pioggia fi fa talora un grandiiïi-
mo fango: quefto è indizio di buon tempo, perché dinota cefiare 1' evapo-
razione. 

19. I vent i , che incominciano di giorno , fono più gagliardi , e più 
continui di quelli , che principiano di not te . 

20. II tempo cosi buono , corne catt ivo, che fi fa di notte , poco du-
ra . 

11. Buora fettentrionale non arriva al terzo giorno . Provérbio Venezia-
no- Ove per Buora s ' intende un vento burrafcofo di t ramontana , od i le-
vante . 

22. Ghiaccio di venti orientali , nel fuo principio, fignifica dover molto 
durare il freddo , come fu in que fi' an no 1770. 

Quefti apprefiò poco fono i fegni delie mutazioni d' aria ; io non mi 
faccio malle.vadore di tu t t i . Plutarco nel Problema, ove fi dimanda , per-
ché il Caval lo , che è fuggitodal Lupo , riefca più veloce , rifponde : forfe 
perché con un atto folo, ma forte , ha acquiftato 1'abito delia velocità ; 
forfe perché era nato agile e veloce : forfe finalmente perché non è vero 
niente . Dubito, che queft' ultima rifpofta pofla farfi a qualche pronoftico 
volgare dei tempo . Per efempio fi"trova fcritto , che quando dal frutto 
delia quercia fi genera una mofca , è prefagio d' anno fertile ; che fe n' e-
fce un ragno, è fegno d 'anno pefiilenziale ; fe fi chiede il perché, fi po-
tra ben rifpondere , perché non è vero niente . Lo fiefiò quafi vorrei dire 
di molti detti popolari fopra certi giorni critici de' mefi ; ma anche fidevono 
rifpettare i proverbi popolari, talor fondati in ofiervazione , e in ragione. 
Per efempio fi dice, che fe piove il giorno di Santa Croce 3 di Maggio, 
o il giorno di S. Giorgio 23 Apri le , o li ij Giugno fefia di S. V i to , ec. 
nel primo cafo fi perdono le npci, nel fecondo i fichi , nel terzo I' uva : 
ciò può efièr vero in qualche fenfo , intendendo uno fpazio di giorni ali' 
intorno iL poichè la pioggia in tempo che Ie piante fiorifcono , e fono per 
Iegare, come apprefiò poco nei detti giorni rifpettivamente , lava loro la 
polvere fecondante, e perciò rende fierili i fiori. 

Quanto alie qualità generali , e alie influenze delle fiagioni , fi pofiòno 
oftervare quefti fegni : 

Se la terra , e 1'aria abbonda d' infe t t i , vermi , ragni , locuíle ec. ; fe 
la noce ha più foglie che frutti ; fe v ' è grande abbondanza di fave , di 
f ru t t i , di pefci ; fe la primavera , e Ia ftate fono troppo umide ; fe Ie 
brine, e le rugiade vengono fuori di tempo ; 1' annata riefce fterile . Gli 
oppofti fegni dinotano fertilità. 

Anche gli animali fembrano prefentire Ia fertilità , o Ia fterilità . Si di-
c e , che quando gli uccelli a fchiere lafciano i bofchi, e l ' i fole, e fi riti-
rano a ' c a m p i . a'villaggi , aile ci t tà , è fegno di anno fierile. 

Inverno. Moita neve promette anno fertile; moita pioggia anno fterile. 
L ' Inverno nevofo e piovofo annunzia un' Eftate molto calda. L ' Inve rno 
tépido è cat t ivo. I T u o n i , e Temporali d ' I n v e r n o , ficredono portare ab-

bon-
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bondanza, fertilizzando Ie T é r r e . Primavera piovofa porta abbondanza di 
fieni, e d' erbe inutili , ma careftia di grano . Se calda , vi faranno frut-
t i , ma poco fan i ; fe fredda e fecca , pochi frutti, poca u v a , poca f e t a . 
Se folamente afc iut ta , pochi f ru t t i , ma tmoni . Se frefca , tutti i frutti 
tardivi. 

Eftate e primavera umide infieme , o anche fecche, minacciano care-
ftia. Se 1'eftate fará fecca, pochi grani , e molte infermitk; molto piü fe 
fará aftài calda. Se frefca difcretamente, biade tardive, ina copiofe, e fta-
gion falubre . 

L' Autunno fereno annunzia I' Inverno ventofo ; úmido e piovofo gua-
fta Ie u v e , fturba Ie femine , e minaccia fcarfezza ; fe troppo caldo, o 
troppo f reddo, malfano. 

In generale Ia lunga intemperie delle ftagioni, per vento , per fec-
c o , per úmido, per caldo , o per freddo , nuoce alie p iante , e agli ani-
mal i . 

Una ftagione per lo piü compenfa 1' altra di pioggia , o afciut to. 
La Pr imavera , e 1' Eftate umide fogliono eflfer feguite da un Autunno 

fereno: inverno piovofo, primavera afciutta ; inverno afc iut to , primave-
ra úmida . Autunno fereno, primavera piovofa. Quefta alternativa fi ve-
de verificata generalmente nel Giornale di 40 anni dei Sig. March. Po-
Ieni . 

Io non mi eftendo di piü fopra i prefagj, e pronoftici dei Tempi ; co-
me difi i , fi pofiono vedere nei libri di Nautica , e notatamente in un vo-
lumetto di Agoftino Nifo ftampato in Veneíia 1540 in 8o. col titolo Au-
guflini Niphi de verijfmis temporum Signis Commentariolus, per altro prolif-
f o , e pieno d' inutili ripetizioni . Virgilio con elegantifíimi verfi ha de-
fcritto i principali nel fine dei 1. Lib. delia Georgica ; Plinio nel Iib. 18. 
Ma tutti anno prefo dal Poema di Arato , medico e Afironomo di Soli 
nella Cilicia , che mife in verfi la dottrina sferica di Eudofio, circa I' an-
no 270 avanti Criflo . Quefio Poema , che abbraccia due parti , cioè i 
Fenomeni, o delle coftellazioni , e i Prognojlici, cioè i fegni delle tnutazio-
ni di tempo , fu ftimatifiimo apprefiò gli antichi ; onde venne illuftrato 
da un grandifíimo numero d' interpreti Greci , de' quali da il Catalogo per 
alfabetto il P. Petavio nell' Uranologio: fu tradotto in Latino da Cicero-
ne , da Cefare Germânico, da Avieno , e da altri poi . Dunque febbene 
un verfo di Virgilio, per mérito poético, vaglia piü di tutto il poema di 
Ara to ; poichè però Virgilio è nelle mani di tu t t i , e che Arato finalmen-
te è il fonte piü antico e piü copiofo dei prognofiici dei tempi , e che il 
fuo Poema non è molto comune , fiimo di far piacere di dare qui una 
nuova Traduzione dal Greco, fatta per fuo efercizio e divertimento dali' 

egrégio giovine Sig. Antonio Luigi Bricci Veronefe mio difcepolo; Ia qual 
Traduzione fe vorrafíi confrontare con quella crudifíima dei Salvini, e 
confiderare 1'aridita, fconneífione , e ofcurità in molti luoghi dei tefio Gre-
co , credo che fi troverk molto plaufibile , e di molto miglior gufio e fpi-
rito dei fuo originale. 

Legafi quefia feconda Parte dei Poema colla precedente , cui termina 
D d Ara-
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Arato coll' jndicare il fucceffivo nafcere apparire, e fcomparire delle Co-
ileilazioni, che danno la mifura delle notti , e varj fegni ai naviganti . 
Poichè da pertutto molte cofe gli Dei agli uomini dicono : circa i Segni dun-
que profegue Arato in tal guifa : 

1 P R O -
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D I A R A T O 

T R A D O T T I D A L G R E G O 

D A L S I G N O R 

A N T O N I O LUIGI BRICGI VERONESE. 

N On vedi tu , cbe quando a noi la Luna 

Sottil di corna appar dalÇ occidente 
Ne annuncia il cominciar del novo mefe? 
Non vedi tu , cbe quando in terra fparge T 

PiccioT ombra gettando , i primi rai, 
Ad accofiarfi corre al quarto giorno? 
E cbe ali' oitavo è prejfo, allor.che moflra 
La meta del fuo volto} e a mezzo il mefe, 
Quando lo fcopre intièr? cbe al fin, prendendo 
Or una , or altra facciaella dimofira 
Sempre qual fia dei mefe'il di cbe fpunta? . 

efiremo delle notti cbiaramentâ TAoftrerannoti ancor, per giro intero 
Dell' Anno, quei del Sol dodici Segni. 
La fiagion di piantar , quella di arare 
1 rinnovati campi, e già da Giove 
"Mofirata in ogni loco : e molti ancora 
Prefaghi in nave fur delle piovofe 
Tempefte, o al -fiero Artur ponendo mente , 
O agli afiri, cbe dal mar forgono al primo 
Comparir dei mattino, o delia notte ; > 
Peicbe tutti gli Jcorre in capo ali anno, 
Mentre il gran calle fuo compifce, il Sole, 
Or vicino pajfando alf uno, ed ora \ \ 
AIT altro , or quando forge , ed ora quando V 
Nei mar s attuffa. E fempre afiri diverfi 
Tu vedrai rifguardar F Alba nafcente.. 
Conofcerai tu pur cotefte cofe, 
Poicbè ad efe concordi ognora fono 
Del Sol fiammante j diciannove Cicli.. 

Ne men la notte, quanto in Ciel dijferra 
Dali ampia Zona ali ultimo Orione 

D d » F 
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E al rabbiofo Can, ne men di Giove 
E di Nettuno le offevvate fielle 
Mofirano alP uomo le venture cofe. 
Però ftudia il lor corfo , e fe mai penfi 
Dt affidar la tua vita a frágil nave r 

Siati fu tutto a cor di pria frovare , 
Quanti fegni e prefagj alie burrafche 
Del mar fon pofii, e ai tempeftofi venti. 
Da ciò lieve fatiça, e immenfo frutto 
Viene aW uom che coftante ojferva il Cielo, 
PoicV egli al fevr afiar d atra tempejia 
La fua vita non foi, ma quelle ancora 
Di molti altri falvar può col fuo fenno y 
E parecchj fur vifii a trar lor nave 
Sotto notte ferena in fido porto 
Temendo alia mattina il mar turbato: 
Benchè il mole previfto or tarda al terzo 
Giorno,, or al quinto, ed or giugne improvvifo 
Che già Dio non concejfe a noi mortali 
Di tutto antiveder, ma molte cofe 
Giacciono ancora agli occhi noftri occulte , 
Di cui pur , quando voglia, egli ben prefto 
Ci donerà i fegnali•, egli, il cui Nume 
Per r univerfo fparfo apertamente 
Giova alP umana fiirpe in tanti modi _ 

Molti in oltre ci dà ficuri indiz '} 
L' ammezzata, crefcente, e piena L.una-y 

Molti il Sol quando nafce, e quando il Cielo 
Cede alia notte; e molti ancor vtderne 
D' altre cofe fi pon la notte e 'l giorno -

Ojferva fopra tutto ambe le corna 
Deli1 aurea Luna. Or d una , or d altra luce-
Dalla ferct vedrai tinto il fuo volto , 
E temperato con diverfe forme 
Nei fuo principio; al terzo giorno; e al quarto 
Da lei conofcerai, dei nove mefe 
Qual fará la flagion: ella ferena 
Fia, fe fottile e pura a noi fi moflri 
Nei terzo dt la Luna ; affai ventofa r 

5' ella fará fottile , e intorno fparfa 
D' ajfai carco- roffor; ma fe dal terzo 
Al quarto dl ne manda un debol lume 
Colle coma fpuntate, immenfa pioggia. 
Cadrà fu i- campi, o fpirerà Sciloeco... 
Che fe menando il terzo dl, ne moflri 
Non tremule, o alP insu volte le corna, 
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Ma piegate egualmente e quinei e quindi, 
Aila mattina udrai foffiar Ponenti. 
Cbe fe dritta cosi conduce pure 
In Cielo il quarto giorno, avrai fofpetto 
Non neir ar ia fi formi orribil turbo. 
Cbe fe il corno foprano e bene arcato, 
Attendi Tramontana, oppur Scilocco 
S' è rivolto ali" insu . Ma quando intero 
II cerchio che la cinge, appare rojfo, 
Temi fiera burrafea, e piu la temi 
Quanto piü quel rojfor fomiglia al foco. 

Ne" Plenilunj , e Quarti, e quando crefce, 

E quando riede a falce, anebe /' o/ferva.; 
Che il fuo color ti accennerà, dei mefi 
V andamento qual fia. S' ei dunque tutto 
Si mofira chiaro, dl fereni accenna, 
Se tutto rojfo , pien /' aer di venti, 
Se in qualebe parte ofeuro , immenfa pioggia. 
Ma non tutti fi ponno ad ogni giorno 
Quefii fegni veder. Ben quei cbe al terzo 
Seguono, e al quarto di la nova Luna, 
Soglion anebe feguirla al primo Qiiarto, 

0 quei dei primo Quarto a mezzo il mefe ; 
Come di mezzo il mefe al Quarto eftretpo, 
A cui fimile pur fi mofira il terzo 
01 quarto di dei già fpirante mefe. 

Cbe fe a guifa di ccrcbio intorno pofla 
Aila Luna tu vedi uri aja fola, 
Attendi pur bonaccia infieme e vento, 
Ma quand' ella fi fquarcia , orribil vento T 

E quando fi dilegua intera calma i 
Cbe fe doppia compare, abi qual tempefia _ 
Si deve paventar: ma quanto fia 
Maggior , j' ella fará tríplice ? e quanta 
Se fará nera ? oppur fe fquarcierajft ? 

Tai cofe antiveder dal mefiruo corfo 
Della Luna potrai, ma piu del:[ Sole 
Siati a cor d'ojfervar l' occafo e /' orto. 
Poicbè fegni piu certi ei porta in volto T 

Cosi quando attufarfi in feno alf onde , 
Come quando da lor forger lo vedi. 
Non fia dunque dei Sol diftinto /' orbe , 
O variato da diverfi folebi, 
Quando meftiere avrai di di fereno, 
2Via fgombro d' ogni maccbia arda e fiammeggi 
Cbe fe puro cosi V accoglie P ora 
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Cbe fcioglie dali aratro i forti luoi, 
E je fcevro di mbi in mar nafconde 
Placidi i raggi fuoi, tranquille pure 
L' attendi all' apparir del primo albore. 
Ma fe concavo in vifla appar nel Cielo, 
Mentre de' raggj fuoi parte Scilocco , 
Parte ferifee Tramontana, e il mezzo 
Deli orbe fuo riluce, allor fofpetta 
La pioggia, o il vento ti fará. Ma prima. 
Off erva fe del Sole i rai, cbe miri, 
Vengon dal Sole ifieffo, oppur altronde, 
Cbe gran pro ne trarrai. E fe t' accorgi 

' Cbe il fuo roffor fi fienda in qualcbe parte,. 
Sicche le tiubi, cb' ei fi tira addietro , 
Dello ftejfo color compajan tinte , 
Credilo pur fegnal d' iflante vento, 
O j egli è nero, di vicina pioggia : 
Cbe fe d' ambo i color confufi è tinto, 
Tu vedrai la Jlagion del vento in preda 
E dei nembi del par. Ma quando i rai 
Del Sol cbe forge, o cbe s attuffa in mare, 
Formino un gruppo folo infieme accolti, 
Od impediti ften da fpeffe nubi, 
Al cambiar cbe faranno in notte il giorno, 
Od in giorno la notte , immenfa al certo 
Pioggia fpargendo andranno ambo quei giorni -
Ne quando innanzi a lui forger tu vedi 
Piccola nube, cbe a' fuoi rai fi ftrugge, 
Della pioggia il penfier lafeia . Ben quando 
Grande intorno di lui, cbe dal mar forge, 
Cercbio ft jlenda a liquefatto eguale, 
Cbe fernando poi vada, o quando in tempo 
Di verno al tranfontar pallido appaja 
Lufingar ti potrai d1 mi di fereno. 

Ora pur, poiebe avrà piovuto il giorno, 
Fia bene rimirar quai nubi in Cielo 
Accompagnino il Sol cbe in mar fi a]conde ; 
E fe nere le vedi a lui far velo, 
Mentre di qua di la tra loro fparfi 
Romponfi in mezzo i rai, certo mejiiere 
La dimane tu avrai d' effer coperto ; 
Ma fe fcarco di nubi il Sol fi bagna 
Neli acqtte d'Occidente, o fe le nubi 
Cbe vicine gli fon quand' egli parte 
Mojlranfi rõjfe, tu non dei di pioggia 
Nè la notte temer , ne i altro giorno. 
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Ma fe languidi e fmorti alí improwifo 
Vibra dal Cielo i rai, ficcome quando 
La Luna inombra , tra la terra e 7 Sole 
Pofia a diritto ; oppur fe rojfe nubi 
Compajon quinei e quindi, allor che il Sole 
Indugia a ricondur la nova Aurora , 
Senza rivi quel di non fieno i campi : 
Nè quando alio fpuntar delF Alba, i rai 
Che preceder lui vedi allor cF e preffo 
Portan la luce lor d' ombre macchiata > 
Pon in obblio la pioggia, o il ventoe quanto 
Stendono piu d' ofeuritade , tanto 
Maggior copia dal Ciei di pioggia attendi. 
Ma fe foi di fottií ombra fon cinti 
Qual nelle nubi appar morbide e rare > 
Certo offufeato il Sol fará dal vento. 
Nb , fe cinto egli fia d? una corona 
Alquanto ofeura, il di fará fereno ; 
Nè fe al capo F avrà vieppik vicina, 
E di color piu nero, ei fia difgombro 
D1 atre burrafehe ; e men , s" ella fia doppia. 

Attentamente ancor rimira in Cielo, 
Quando il Sole nel mar tra mont a , o forge, 
Se delle nubi che parelie han nome , 
PJmpetto a raggj fuoi roffeggia alcuna 
Da Tramontana , od Oftro , oppur dal F una 
E F altra parte ; nè queff opra mai 
Ignavo abbandonar : però che , allora 
Che il Sol già preffo al mar da tutti i lati 
Tolgono in mezzo quelle nubiindugio 
Tra F ijlante procella alcun non pone 
Giove immortal. Che fe da Tramontana 
Un fol nuvolo arrojfa , il vento e pure 
Di Tramontana, che a foffiar fi apprefla ; 
E fe dalF Aufiro , Aufiral : Le fiille pure 
Di pioggia allora fcorrono per terra 
Di rivi a guifa. Non men certi indizj 
Prenderai da Ponente > I fegni fuoi 
Sono cofianti ognor. Ma più di tutto 
Guarda il Prefepe , che fembiante in vifia 
A poca nelbia fotto il Granchió è pofio 
Ver Tramontana . Interno a lui due Stelle 
Volvonfi ornate di leggiera luce 
Non difianti tra lor, nè preffo ajfai, 
Ma d'un cubito foi lo fpazio lunge. 
Una è rivolta a Tramontana , f altra 
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Ad Oftro , e d' Afinei portano il nome. 
Sta nel mezzo il Prefepe, il cui fplendore, 
Quand ancbe intorno il Ciei tutto ferena, 
Inviftbil ci giace. Or quando infteme a i o 
Si unifcono ira lor quelle due ftelle, 
Di tempefta non lieve allora tutte 
S' inondan le campagne: E quando pure 
Nero il Prefepe appare, e le due ftelle 
Rifplendon tutte d un color fimile, 12; 
Dan di pioggia fegnal. Ma fe la ftella 
Del Prefepe, cV è volta a Tramontana , 
Delolmente fiammeggia, e in fottil nuhe 
Si avvolge, e /' Afinei ch' è pofto ad Oftro 
Cbiaro fi mofira , vento d" Oftro attendi , a j o 
Tramontana alí incontro , allor che il primo 
Vivido, ed il fecondo appar nebbiato. 

II maré ancor, quand è gonfiato, e i lidi 
Cbe mugghiano da lunge in cupo fuono, 
E gli fcoglj marini allor cbe a un tempo 2J5 
Sereni fanfi, f rimbombanti, e i monti 
Che rendon dalle cime afpro fragore, 
Saran di vento indizj . 11 vento pure, 
Quando verfo í afciutto alia 'mpazzata 
Mettendo ftrida í aghiron rivola , a40 
Effer credi cagion ch'ei paffi il mare. 
Le folagbe non men volar pel Cielo 
Sereno, e in branchi numerofi i venti 
Incontrar tu vedrai, e fpeffo ancora 
V anitre agrefii , & i marini fmerghi 245 
2\aggirarfi per V onde, e poi colT ale 
Dar nei lidi correndo, oppur le nubi 
Stenderfi in cima degli eccelfi monti. 
Dei cardi ancora le canute barbe 
Danno fegno di vento allor che molte a j o 
Nuotan quà e là dei mar tranquillo a galla. 

II vento pur foffiar da quella parte 
Offerverai, da cui vengono i tuoni, 
E i baleni d' eft ate > e donde vedi 
Spefje ftelle dal Ciei per mezzo all' ombre ayy 
Della notte cader, dietro fe fleffe 
Lafciando pien di fiammeggiante albore. 
Che fe molte cader da varie parti 
Ne vedrai contro ad altre, attendi allora 
Tutte forti di venti: effi confuft a 60 
Spireranno cosi che í uom notare 
Non li potrà. Ma quando or da Levante, 

Or 
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0;- da Scilocco, or da Ponente, ed ora 
Da Tramontana avvien che [corra il lampo , 
Ben a ragione in mezzo al mar paventa 
II Navigante allor, non lo for prenda 
Qui burrafcofo mar , la pioggia immenfa ; 
Cosi fpe/fi firifciar veggonfi i lampi 
Sopra 1 onde turbate. Jtvviene ancora 
Che innanzi la caduta delle pioggie -'h 2 70 
Si mofirino nel Ciei fparfe le nubi 
In fembianza di veli, oppur cbe doppia A 
Ir ide il Cielo abbraccj, o cbe quale)) jlflro ' 
Dimoflri I' area fua maccbiata, e feura. 

Spejfo i palujfri y ed i.marini augelli 27 J 
Bagnanfi, non maifazj , m. feno ali acque ; • 
Spejfo le rondinelle ài lagbi iiitarno. - - ; 
Si mirano aleggiàr, 0 at tendo l' onde 
Col ventre si cbe in alto fal lo fpruzzo ^ . 
O l" infelice razza dei ranoccbj , S • oV ; 280 
Cibo delT Idre, in mezzo ai ftagni s ode 
Gracidar nel fuo metro oltre T ufato : 
Spejfo ancor fui mattin tubar s' afcolta 
II foliiario gufo; e la loquace O;- <./. 
Cornacchia al fovrafiar delia, burrafcbe '.srt 285 
Ora fi vede fui ciglion d' un lido <.c • & • • 
Cbinar la te ft a al fuolo, ora nelí onde 
Dal capo fino agli omeri tuffarfi, 
Or tutta immerfa gir nuotando , ed ora 
Raggirarfi con molte intorno ali' acque - 290 
Gofamente gracchiando. I bovi ancora ' .?. 
Pr ia-che nel mezzodi cada la pioggia , v .? . 
Alzando il mufo al Ciei fiutano T aure, 
E le formiche fuor traggon veloci 
Tutte lor vova dalle cave buchs. • , 295 

Veggonfi ancor pei muri alT improvvifo 
Gir ferpeggiando i bruebi, e que' lombriebi T 

Che vifeere fon détti delia-terra; 
E le galline ancor r che han.figlj > affai ' s\ 
Spidocchiarfi col , becco, e gir chiocáando . ' . . . /• 3 0 0 

Come fa /' acqua fe full acqua goccia «•••'» 
Le razze pur de corvi, e le famiglie 
De gracci foglion dar di pioggia indizj » 
Qiialor moflranfi accolti in grofft branchi 
Facendo ü Werfo de" fparvieri ; e i corvi 305 
Colla voce imitar s odon fovente . , Vrií • 
Le Jieffe gocce deir ifiantç pioggia 
Oppur gracchiando in bafa doppio tuono 

E e Lm-
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Empire i campi di nojofe ftrida, 
Forfe battendo le folte ale ; e fpeffo 
I domeftici gracci , e gli anitrini 
Dar con lor ale ne* grondaj de" tetti, 
E i airone com acute ftrida 
& acque dal Ciei chiamar. Di quefti fegni 
Non rigettame alcun, qualor la pioggia 
Hai desto di ofervar ; nè fe le mofcbe 
Appinzino le carni oltre il coftume 
Difiofe di fangue, o fe fetenti 
Si condenfino fungbi al lume intorno 
Deli accefa lucexna in notte ofcura ; 
Nè fe la di lei lace, alior cbe regna 
La ftagione turbota, or tende in alto 
Çompo/famente, ed or fcoppiar le fiamme 
Fa quali bolle d'acqua, * delia cima 
Getta fottili rat : Nè {e m gran frotta 
Nei bollor deli eftate andar nuotando 
£,' anitre. ttedi, o [e pareccbie cffervi 
Scintille intorno a penteia, o treppiede 
Pofti fui foco y o fra i Carboni accefi 
Sparfa la lieve centre rimiri 
Di tai favilie; che raffembran miglio. 

fon mente ancor, quando la pioggia offervi > 
Se ofcura vube fi diftenda intorno 
Di gran monte aile falde, e i alte cime 
Appajan dcgni neblia intanto pure, 
O s' umil nuvoktta fspra il mare 
Si vede, in alto no, ma the- « li<vella 
Deli are y cbe m mar fou, fi fdriaccia e preme 

Neila: tempefta dei fereno, e i fegni 
OJferva nel feren délia tempefta: 
Ma fopra tutto il guardo alz* al Prefepe, 
•A cui d intorno fi raggàra il granebio , 
E' mira fe di fotto intatto e puro 
.E* d ogni nebbia, e alior -vicino fpera 
Della tempefta il. fin . Jje cbete fiamme 
Delle luceme ancora , e la nottuma 
Civetta elfe -in tranquillo e bajfo moda 
Scioglie fua voce, fieno a te fegnali 
Che la tempefta ornai fi feioglie e paffa » 
Al lor a pur la garrula comice 
Ueta fuit imbrunir verfeggia e graccbia t. 
E!" i corvi folitarj i U>ro canti 
Kaddoppian prima da fe foli , e poi 
S unifeono gridando in grojft intncbi ; 
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E in piu minero ancor flendon le penne, 
JPieni il corpo di voce, al lor pollajo. 
Certo alcun crederia the fra di loro 
Menajfer fefta: poicbè ognun si grida, 
Che fembra gorgbeggiar, or di frondofo 
Arbore intorno la corteccia, ed ora 
In cima a quel, su cui pofano ; e vanno, 
E toman fenza pur batter lor ale. 
Innanzi la bonaccia ancor le grue 
Ardite tutte una carriera iftejfa 
Stendono in lunga riga; e addietro mai 
Non le vedrai tornar, quand' è fereno. 

Ma fe degli aftri all' imprbirvifo il chiaro 
Lume s1 offufchi, non per denfe nubi 
Che lor forgano incontro, o per la Luna 
Che lor paffi di /otto, o d altra nebbia 
Ma languidi cosi fe moflrin, dove 
Scintillanti eran pria, Hon por già quejlo 
Per fegno di feren , ma di tempefla . 
Cosi pur, quando unite in un fol loct 
Miri parecchie nubt, e Jopra loro 
Altre ancor, di cui parte addietro torna, 
Parte oltrepaffa j e quando /' oche al pafto 
S' affretiano fpargendo alti clangori, 
Di burrafca è gran fegno , e quando in tempi) 
Di notte canta la fatal cornacchia 
Veccbia di nove etadi , e quando i gracci 
Oridan fui tardi, e nel mattin fvolazza 
Pifpolando il fringuello; e quando vedi 
Fuggir da mezzo il mar tutti gli augelli, 
E ricovro cercare in cave buche 
L' orchilo , e /' eriteo ; e a fiormi i gracci 
Al lor nido tornar dal pafco afciutto. 

Non lungi, al Jovraflar d" afpra procella , 
Le bionde peccbie andar di bianca cera 
A foraggio vedrai , mh induflriofe 
Star fabhricando il mele entro lor celle ; 
N'e in alto delle gru le lunghe file 
Con beir ordin feguir la fleffa via , 
Ma vol ando tornar veloci addietro. 

Ne quando per lo Ciei plácido vedi 
Portarfe i lievi ragni, o le lucerne 
Arder ferenamente, e le lor fiamme 
Scoppiar fplendendo in alto, oppur giacere 
Neila cenere afciutto. afciutto il foco, 
Del tempo ti fidar. Ma che ti dico 

E e a 
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Quanti delle-ftagion fono i fegnali? 
Dalla cenere vile in fe rapprefa 
Offsrvar la bufera ancor potrai, 
E la neve non men dalla lucerna, 
Che il lucignolo avrà fparfa dintomo 
Di certi fegni fomiglianti a miglio, 
Cosi pur dal carbon vivo F ijlante 
Gragnuola, fe infocato egli ft mofiri, 
Ma il foco , che dentro arde, di fuor fia 
Coperto quaft da fottile nube. 

E i carichi di frutta elci frondofi 
Ed i negri lentifchi han lor fegnali, 
Cui notar i cultori han per coftume, 
Perche loro di man f eftà non fugga. 
Gli elci oltre modo carichi di ghiande 
Predicon deW inverno afpro il rigore; 
Ma quando non fien carçhi a difmifura, 
Dall' efiivo feccore allor non tocchi 
Veggonfi i campi biondeggiar di fpiche. 
Ire volte ali' armo fuol porgere i fuoi 
Frutti il lentifco, e ognun di quefii parti 
Le tre ftagion dinota , in ch' e divifo 
Il tempo dell^arare: il primo fuole 
Della prima aratura , ed il fecondo 
Della feconda , e delia terza il terzo 
Dar certi fegni. A quei, che il fuo lentifco 
Incurvato vedrà per molte ghiande, 
Piena aja fará di ricca mejfe , 
Mezzana, a chi '1 vedrà di alquante, e poca 
Jt chi carco il vedrà di poche ghiande. 
La fquilla pur tre volte ali" anno forge 
Simili fegni a dar delia ricolta ; 
E tutto ciò che i' ar ator offerva 
Nei frutto dei lentifco , anco nel bianco 
Fior di fquilla potra vedere aperto. 

Ma quando nel calar dei freddo Jíutunno, 
Pria che í Efperie Plejadi dal mare 
Sorgano, tu vedrai volar per V aria 
Gran numero di vefpe, allor dirai 
Che fovrafta í1 inverno, e che precipita, 
Siccome fa quel turbine di vefpe. 
Le pecore cosi, le fcrofe, e capre 
Quando fi voltan dalla monta, e ammeffi 
Dopo aver molti mafchj ,, ancor di novo 
Son proftefe e coperte, afpro e crudele, 
Come le vefpe, prediranno il verno ; 
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Ma quando quefte co" fuoi pari tardi < 
Si mifchieranno, il povero mortale 
Nei fuo core godrà, per d cbe a lui, 
Cbe non ha legna onde fcaldar le membra, 
Annunziano cos) fereno il ver no. 
Godrà pur delle gru , cbe a fua ftagione 
Vengono in folia; í arator maturo , 
E'l non maturo piu, cbe cosi il ver no 
Segue tojio le gru : cbe fe per tempo 
Vengono, e a denfi brancbi, il pigro inverno 
Indugio non fará: ma fe in diverfo 
Tempo, nè a ftormi, e in picciol copia, e tardi 
Compariran neW a ria, allor l' indugio 
Gioverà deli' inverno ali' ultime opre. 

Ma quando i buoi dopo il fecondo ^íutunno, 
E le pecore il fuol cavan coi piedi 
rizando contro Borea il mufo al Cielo, 
Ben le Plejadi allor fcendendo in mare 
Re cano un crudo e tempefiofo ver no. 
Non molto adunque il fuol fcavin, cbe allora 
Jtfpro arriva /' inverno oltre í ufato, 
Nemico ai lieti colti, ed alie piante: 
Piuttoflo neve affai ne" vafti campi 
Suir erba non ancor fcoppiata e lunga 
Si vegga biancbeggiar, onde attendendo 
Goda il cultor de' campi un anno lieto. 
Non una o -due, non piü crinite flelle 
Si veggan per lo ciei tra lor fimili, 
Poichè indizio è di fecco e fleril' anno. 
Ne' dei branchi d augei, cbe in denfa folia-
Dall' ifole piombar veggonfi ai piani 
Deir eftate al venir, gode dei campi 
V abitator, che tema il fen gP ingombra 
Non la meffe produca avene e loglio 
Per ficcità: ben degli fieffi augelli 
Gode il caprar, quando in gran copia vanno, 
Che fpera un annual di molto latte. 
Cosi noi fventurati uomini erranti 
Viviam degli altrui danni, e que' fegnali 
Che fon fra i pie, fiamo a conofcer tutti, 
E a volger tojio in buona parte pronti. 

Le tempejle il paftor prevede, quando 
Corrono in fretta al pafco. lor gli • agnelli; 
E dal gregge divifi, & alia terra 
Colle corna appoggiati, infieme molti 
Scherzano per la via montoni e agnelli; 
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£ quando pur tra lor feroci calcj 
Si dan con quattrc piedi i non interi, 
E i cornuti con due, e quando a ftento 
Gli movon dalt armento, e al lor prefepe 
Gli guidan fulla Jera a forza, if effe 
Rumina» I' erba da per tutto, e i molti 
Non curan dietro lor fcagliati f a j f t . 

El imminenti procelle anche il bifolco 
E Curator dai buoi conofcer fuole, 
Poichè quand' efft con la lifcia lingua 
Del piede anterior lambono T unghie, 
O fdrajanfi a dormir fui lato defiro, 
U antico agricoltor allora [pera. 
Differito /' arar. Le <vaccb£ ilieffe 
Quando fuir imbrunir dei cbiaro giorno 
Con continui muggiti alie hr ftalle 
Tomano inflem raccolte, e quando a forza 
Lafciano le giovenche i dolci prati, 
Accennan di voler pafcerfl innanzx 
La tempefta cbe vien. Ne le caprette 
Avide troppo delle gbiande & elce, 
Nè i porei cbe fi volgon nel pacciume, 
Son di fereno indizj : e quando pure 
Solo e romito il lupo urla da lunge, 
Poco temendo de villani, e fcende 
Qual chi .cerca ricetto ove pofarfi, 
Agli uomini vicinO, al certo prima 
Che fpunti il terzo dl, forger vedrai 
Fiera tempefta. Cosi pure i fegni 
Tutti di vento, di tempefta , e pioggia 
Avverati vedrai o V giorno ifteffo, 
O quel dietro, od il terzo. Anzi gli ftefli 
Stridenti forci allor che in di fereno 
S' odon faltabellar di danza in guifa, 
Ed i cani, che il fuol colle due zampe 
Si veggono rafpar, non fenza fegno 
Ai vecchj ojfervator fon di tempefta ; 
La qual quando fovr-afta, anche vedrai 
Venire il granchio fuor deli' acqui a terra, 
E i domíftici topi udrai coi piedi 
Girare il picciol lor covil, bramando 
Col fonno di fuggir iftante pioggia, 
E que' topi indovinart la tempefta. 

Tu non fprezzar tai cofe í utile e dolce 
É '/ notar molti fegni, -e fe mai due 
Tan fi infleme a predir lo fteff* effet to, 
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Empi il tua cor di fpeme, e s anche il terzo 
Offervi, di fiducia. Ognor deW anno 
Che già pafsò , di noverare i fegni 
Ti rammenta, e confronta fe il tal giorno 
Viene fotf afiro che ß leva , o corca, 
E qual fegnö ne dia : Ma più ti fia 
Utile Vojfervar del mefe ch'entra, 
E finifce, ambo i quarti.- Ejfi i confini 
Hanno dei mefi, che vicini fono, 
Quand otto notti il Ciel dubliofo e incerto 
Giace per lo mancar deiT aurea Luna . 
Che quando infieme avrai cotefie cofe 
OJfervate ad ogni anno, allor potrai 
Prender dal Cielo non fallaci fegni. 
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LA Fig. i. rapprefenta tutto il Pendolo delia- Verga interrotta per Ia 
Aia lunghezza. Contiene tre Micrometri , uno in S nella cima per 

slungare, e fcortare la lunghezza aíTòluta ad arbítrio di chi Io regola con 
una mutazione piü fenfibile : uno in N per ottenere Io fteííò con una mu-
tazione minutiAima : uno 'in V per rimediare alia variazione dei caldo con 
un rimedio fenfibiliftimo ; e i primi due fi poííono maneggiare fenza fer-
mare 1' Orologio. La verga è doppia : di ferro , e di ottone ; e vi è un 
modo particolare nella fua fofpenfione, il quale fcema la frizione , e impe-
difce il moto obliquo delia gran lente fuor dei piano delia ofcillazione. 

La teAa è formata di due cilindri, uno folido piü fottile V X, che en-
tra in un altro piü largo e cavo con una cavitk indicata da' punt ini , 
chiufo in cima : ivi nell' orlo quefto fecondo ha un circolo divifo in par-
ti uguali , e un foro nel mezzo, in cui entra la vite S \T T , che al fuo 
manubrio ha attaccato un indicetto: entra efiTa vite per VT nell'altro ci-
lindro folido , che riceve quefta mafchia in una fua femmina : girandoA 
Ia Vite S T , il cilindro interno A alza , o A abbaffa , con tutto il pendo-
lo inferiore . La tella del maggior cilindro ha due orecchioni A A , che 
dalla parte di fotto finifcono a cuneo fottile col Alo un poco cavo ali' in-
giü . Quefti due tagli devono appoggiarfi fu due foflegni laterali , ferma-
ti fulla Cafla deli' oriuolo di dietro , la cur forma A rapprefenta nella 
Fig. 2. Ivi il punto I corrifponde alia mezza grolTezza , e da eílo due 
triangoli piani falgono obliquamente verfo le cime orizzontali A A ' , B B ' ; 
due fcendono verfo Ia orizzontale C C, e verfo Ia fua parallela , che re-
Aa in dietro : quattro fon verticali venendo in fuora , due verfo le verti-
cali AKC , B*C ; e due altri verfo le loro parallele delhi íaccia oppoAa. 
Inferiti gli orecchioni in quefti foAegni appoggèranno fu dv un foi punto 
per uno , onde la frizione fara fenAbilmente nulla : per la curvatura de' 
Ali , o tagli , non potra quefta tefta muoverfi nella direzione A A delia 
Fig- X., nè il pendolo potra avere altro moto , che quello intorno all 'affe 
immobile, il quale paflerk per li due punti di appoggio. La Verga O P Q , 
che al folito Anira nella forca R Q . R , co' fuoi dentini DD inferiti ne' 
denti delia ruota C ( quefta perchè A veda è ftata indicata un poco piü 
giü ) regolerk il moto deli'oriuolo dipendentemente da quello del pendolo. 
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Nei fondo dei cilindro fol idoXvi è un intacco per far entrar in efia due 
verghe, E di ottone , F di Fer ro , che vi rimangono incaííate, e fermate 
con un chiodetto laterale per una uno di quefti viene indicato co' pun-
tini ne r i . 

Poco piu sü efiò cilindro è traforato con un buco fottile , in cui entra 
un cilindretto di ottone MM , che ha in L un manubrio circolare per 
girarlo attorno , ed ha accanto ai foro un indice, il quale in un circoletto 
divifo moftra le parti di ogni rivoluzione . II circoletto deve efière attac-
cato di fotto al cilindro V X in una diftanza da eíTo t a le , che per di fo-
pra nell' alzarfi eíTo cilindro non urti nel labbro B B delle pareti dei mag-
giore , che lo circonda . Quefio cilindretto M M girando deve avvolgeríi 
attorno due fottiliflimi fili di metallo K I, facendo alzare , ed abbafiare un 
pefctto G confiftente in una Lentina , in cui fono infilzate fe due ve rghe : 
quefto moto «oí-AUrorV , o ritarderà un tantino il moto dei pêndulo . Le 
intere rivoluzioni dei cniua>v..t» r. fcBn&r<? in um delle due ver-
ghe colle lineette traverfali fcolphevi a d ogni intero giro deli' indice in cir-
ca delia Lentina . 

H è ia gran Lente , formata di due raezze lenti , che abbiano per bafe 
comune il gran Circolo , e fieno unite infieme con quattro viti . V' è un 
circolo divifo in parti uguali , che ha un manubrio con un perno, e indi-
c e : eífi potranno levarf i , e met te re ; e fe ne vedt i il m o d o , e I 'ufo nel-
la Fig. 3. 

Dentro quefta Lente vi fta tutto I' ordigno per Ia Correzione dei caldo, 
il quale fi vede in efta Fig. 3. Quefta raprefenta la Sezione di tutti i 
pezzi fatta per quella bafe comune delle due mezze lent i . Vi deve eflfere 
un canale , che riceva la continuazione delle due verghe E , F , u g u a I e al» 
la groííèzza lora c Jarghezza , ficchè rimangano unite infieme ; ma la 
Lente lífpctto ad efie pofià fcorrere in f u , e in giíi» La prima fvolta ad 
angolo retto in A fino ad I ha due bracciuoli L L , che ricevono una 
v i te , la quale deve efiere girata dal manubrio V , e deve fare andare innan-
z i , e indietro il pezzo G N , la cui forma trafverfale viene efprefla nella 
Fig. 4. vedendofi in eífa il buco quadrato I , in cui entra la Verga A I 
delia Fig. 3 . , e il buchetto tondo in cui entra Ia vite , il quale d e v e a -
vere la vite femmina . Conviene , che il buco I fia ben ugualc alia ver-
ga , e quefta di larghezza t e groffèzza uniforme, perché il pezzo ubbidifca 
efattamente alia vjte , e non tentenni : per impedire meglro ogni inclina-
zione di quefto pezzo , fi può efiò con due fili di ottone unire con una 
cornicetta mobile bene adattata alia fteíTa verga in vicinanza di A , i 
quali pezzi fi vedono delineati co' puntini » II pezzo GN in fbndo verfo 
N deve finire a cuneo in una re t ta . 

La vite TL avrà verfo L una tefia con un foro quadrato,>'n cui ea-
trerà 1'ultima parte dél perno attaccato ai manubrio V , per poter faf gi-
rare efia v i t e ; e il piàno dei circolo avrà due aghi TT , ch' entrino in 
due buchetti dei pezzo I L , e facciano , che girandòfi il manubrio nôn fi 
giri il circolo. Efiò circolo co! manubrio, perno, e indice , potrk cosi le»-
varfi , quando íe ne fará fatto 1' ufo per fpingere innanzi , o indietro , il 

F f pez-
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pezzo G N , nel metterfi il pèndolo in moto , per evitare anche quella 
piccola refifienza dell' aria che efiò farebbe . La machina farebbe piü fem-
pl ice, fe fi voleílè il medefimo immobilmente attaccato alie parti interne. 

La verga F B piegata ad angolo retto in B , fi ripiega in C pure ad 
angolo retto verfo D , la cui ultima parte O D deve efière doppia come 
la raprefenta la Fig. j . per poter ivi ricevere dent ro la riga N O P delia 
Fig. 3. efprefià nella Fig. 6. col buchetto , per cui pafierà il pernetto B B 
delle Fig. II piano fuperiore di efia riga deve giacere in dirittura deli' 
a f i e , e perciò vi deve efière in O delia Fig. 6 , un rifalto circolare. 

Su quefia riga nella Fig. 3. fi appoggerk da una parte il filo angolare 
del pezzo G N, e dali' altra un fimile filo del pezzo R , Ia cui Tola fezio-
ne fi rapprefenta nella Fig. 3 ; ed efiò collà riga che lo foftiene è rapre-
fentato nella Fig. 7 • Iv i efiò è bislungo in forma di parallelepipedo qua-
drato * L a - f u a lunghezza è nella Fig. 3. perpendicola^ piauu di e f i a , 
figura , entrando colí^ duo toflflte Íjí ^».irttcLii uguali ad efie fcavati 
nella fofianza delle due mezze l en t i . In mezzo la parte inferiore delle due 
fuperfizie Iaterali fi fpiega indentro formando un filo di cuneo , che ter-
mina in una femplice ret ta , la quale fola deve appoggiare fulla riga 
N O P fopra P> 

In torno alie righe A I , B C D , N P , G N , nella Fig. 3. vi devono efie re 
de' piccolí vani , che lafcino Ia liberta a' piccolifiimi moviment i re la t ivi , 
i quali devono venire cagionati dal caldo , come pure verfo Ia fuperficie 
delia lente , dove il pezzo V L entra in efia . II gioco delia machina fi 
vede faci lmente. Ment re il Caldo dilata le due v e r g h e , dilatandofi piu Ia 
E A di ottone , che la F B di Fer ro , fcendera tanto il punto N , che O, 
ma quello piü di quefto . Onde Ia riga N O P , a modo di leva fi gire-
r k , r imanendo P piü fu d i O: Quindi f e l a ragione d i OP ad NP fará 
quella che fi conviene , il pezzo R O refierk al fito medefimo in cui e r a , 
o anche falira un poco piü , quanto è neceffario per correggere il piccolo 
effetto delia difcefa dei centro di gravita delle due verghe slungate colla 
dilatazione , il quale farebbe fcendere un tantino il centro di ofcillazione, 
quando anche la lente refiafie al luogo fuo ; e quefia piccola elevazione 
del pezzo R rimedierk anche alia dilatazione de' Fili di metallo I K che 
cagiona una piccola difcefa dei piccolifiimo pefo G ; imperocchè col pezzo 
R fi alzerk un tantino tutta Ia lente , la quale fi appoggia ad effò folo , 
ed ha liberta di muoverfi rifpetto a tutti gli altri pezzi,. » 

H nella parte oppofia Fig. 3. è un vano da farfi dalla parte oppofia 
per compenfare i vani che vi fono verfo' M M , e il pefo minore delle 
verghe che fono verfo quella parte , mentre il refio delia lente fark pie-
no di piombo : ciò fark che quando il pendolo non fi muove , il centro 
delia lente rimanga a piombo fotto la fofpenfione , e le verghe EF ver-
ticali e fi otterra facilmente quefio intento ingrandendo un poco o il 
vano H, o i vani delia parte oppofia, fecondo che fi vedrk F inclinazio-
ne da una pa r t e , o dali' altra i' 1 

11 maífimo vantaggio di quefia cofiruzione fia nella liberta , che ha 1' 
Afironomo d i dare efiò l a giufta proporzione d i NP ad O P , accofiando 

coll' 
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coll' a ja to delia vite il punto N a d O , o fcofiandonelo , e fapendo coll 'a-
juto del Micrometro, quanto precifamente fi è accof i a to ,o fcofiato . La 
proporzione profíima la quale deve dare I* arteíice pel fito di G N p o f i o in 
mezzo Ia vite deve eflère di 11 a 7. Si può fare il diâmetro delia lente di 
9 in 10 pollici , e allora P N può divenir di 4. Quindi ON farebbe di 

linee 1 7 - ^ : fe fi fa Ia vite di 4 fpire per linea , e il circolo fi divide in 

parti 1 0 0 , f i avrk ON uguale a 70 fp i re , o f ia particelle 7 0 0 . Sia nel-
Ia Fig. 8. andato per via dei caldo il Vet te N O R nella pofizione nOr , 
e non abbia corretto perfettamente 1' efietto dei caldo ( Ia pruova fe ne 
fark fkcendolo camminare d' inverno per 14 ore mifurate col moto medio 
del Sole , o col moto delle FiflTe in una camera afiai f r edda , indi per al-
tre 24 ore nella medefima befle fcaldata con una fiufa ); fpingendo allo-
ra N n in N' n" colla vite ( fe nella camera calda fofle ito piu pref io , 
ciò farebbe fegno , che 1' efietto dei caldo fofle flato piu che corretto , e 
converrebbe fare un movimento cut to contrario ali' efprefiò nella Figura ) 
andera r piu fu verticalmente in r' , firifciandofi -fui piano delia riga che 
10 alza . Eí lendo N O : O R :: N n : R r, ed O R : O N :. R r ' : N n = N h, 

fark per 1 ' ugualitk perturbata N O : O N : : R r ' : R r ; e però dividendo 

N N ' ; O N ' . : r ' r : R r . Quindi una particella dei Micrometro accrefcera 1' 

alzamento gik fatto fino ad r per —T— parte di efio ; ed efiendo le pic-

cole differenze degli effetti fra loto proporzionafi, correggerk di piü il nu-

mero delle ofcillazioni per — p a r t e delia correzione gik fatta dalla po-

fizione precedente. 

Ora la pofizione precedente , che fi fuppone poco lontana delia debita , 
avrk corretto a un di preíío la total differenza , che vi deve eflère fiata 
r e i numero delle ofcillazioni ne' due cafi , del gran caldo , e del gran 
freddo . Si fupponga in efíi una differenza di gradi 40 neí Termomet ro 
di Reaumur , "la quale non vi fark mai negli Of iè rva tor j , efiendo un or-
ribile caldo quel di 30 gradi , e atroce freddo quello di —• 1 0 ; e fi cer-
chi Ia differenza dei numero di Ofcillazioni , che gli corrifponde in 24 
o r e . Una verga di ferro di 6 >piedi, fecondo le efattiflime ofiervazioni di 
M. de Ia Condamine per 80 gradi di caldo fi slunga per una linea ; on-
de una di 3 piedi , ch' è profíimamente Ia mifura dei pendolo a fecondi , 
da 40 gradi fi slungherk per -1 linea . Efiendo i Humeri delle ofcillazio-
ni in ragion reciproca fudduplicata delle lunghezze de 'pendo l i , ed il P e n -
dolo a fepondi di piedi 3. lin. 8 = lin. 4 4 0 , in un giorno , che ha fecon-

di 86400 , un quarto di linea di slungamento leverk ofcillazioni 241" ' 

Quindi una parte d i quel Micrometro correggerebbe — 1 d i que f io nume-

r o , cioè — à i una ofcillazione , - e quando per fe» ™efi 

c o n t r a i di que! gran f reddo , e per altri 6 di ' qu&Il 'écr^ivo ca t fo andaf-

fe quçl, pendolo ,onde U ' differenza non corretta e ^ r e a l 8 ? H o P" 

pj maggjore , una particella $ J^içrometro correggerebbe. di uná ofcil-

•:n'-> F f 2 Iazio-
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lazione ; cioè Ia differenza di un fecondo raccolta in que' femeffri farebbe 
correcta incirca da particelle i — • La differenza d1 un fecondo nafce dali' 
errore di mezza fecondo fatto in fenfi contrarj , e la differenza media dei 
caldo, e freddo ne' due mezzi anni è tanto minore : La trovo in Milano 
dalle ofïërvazioni dei 1764 , di gradi precifamente xo ; onde per correg-
gere una differenza d' un fecondo di un anno intero vi vorrebbero 6 par-
ticelle, e per correggere 1' errore di due f e c o n d i , i » di el ie: tanto è fen-
fibile quel Micrometro. 

Pel Micrometro S delia Fig. 1. ali 'alzamento d' un pollice fatto da ef-
fo corrifpondono ofcillazioni 1200 , cioè 20 minuii primi , ed un pollice 
ha fpire 44 , cioè particelle 4400 : quindi 3 di quelle particelle correggo-
no 1' errore di un fecondo per giorno. Bafterà fare la vite di un pollice, 
onde Ia fua meta pofl'a produrre 1'effetto di 10' . Errore che non fi com-
m e t t e s mai nella prima coffruzione ; e 1' altra meta VT rimanga in o-
gni cafo immerfa nel cilindro folido per foftenere tutto il pefo dei pen-
dolo . Quefta fará Ia lunghezza dei vano dei cilindro più grofTo : il pià 
Jòttile può eífere di due pollici, perché il fecondo inferiore dia luogo ali' 
incaflro X delle verghe, e al buchetto dei cilindretto M M . 

Se eflo cilindretto fark groffo in circa una linea , la fua circonferenza 
fark di 3 l inee jonde ogni rivoluzione , cioè 100 parti di Micrometro, alze-
rà il pefetto di 3 linee . Ora fe la lunghezza dei pendolo fi dica / , la 
ragion dei pefetto al pefo totale m , Ia fua diftanza dei mezzo z , fi tro-
va dalla formola deli' Ugenio ben maneggiata ( * ) , che 1' abbaffamento 

dei 
( * ) Se fi deftdera di vedere, come impiego la formola <T Ugenio per vedere a un 

di preflò 1'effetto dei piccolo pefetto, eccolo. Confiderando il pefo dei refto come ri-
concentrato nel fuo centro di gravità , e chiamando il fuo pefo a , la lunghezza dei 
pendolo I, la diftanza dei pefetto dalla fofpenfione *, eflendo il fuo valore mj , fará 
ia diftanza dei centro di ofeillazione dalla fofpenfione inedefrtna — iL'-í-—— . Fat-* a í f m a * 

*a la divifionc , e difprezzati i termini, ne' quali la piccola quantità m fale alie po-

íenze fuperiori , fi avrà 1 — mx-J- . Quindi il pefetto alzerà effo centro per 

m ».-J^.lJ'—^L ( ] , — * » ) . Si vede , che il fuo effetto fará com« 1 » — * » variara 
«>e- ptrò come il quadrato di una ordi-nata al circolo deferitto col diâmetro 1 ti-

rata dallo fteffo pefetto . Si vede cosi , che quando effo fará in mezzo , 1'alzamento 
fará il maflimo , e o il pefetto vada in giti , o in fu , a uguali diftanze dal mez-
20 1 fempre fi abbaíferà effo centro, e fempre di un* eguale quantità . Se la fua di-
*anza dai mezzo fi dica z , il quadrato d«ll'ordinata fará -y 1* — z* , come 6 v«dc 

»nehe foflituendo -Lj + z per * in I * —- * * > mentre viene -f-1 » + 1 z — -L Ü L l z — 

í - z * . Q u i n d i il valore deli* effetto , multiplicando per , fará - i -m 1 — 

. IIprimo termine dará 1'alzamento maflimo ín mezzo, ove z r= o , il fecondo 

T abbaCTameirto fotto quel fito per qualunque diftanza 7 . _ . , 
Per véu«««, il »«tjero delle ofcillazioni corrifpondente, glacchê i quadra» de nu-

meri fono in ragion r^iproca delle lunghezze, fará come la lunghezza dei pendolo I 
alia fua differenza , j j numero Jelle ofcillazioni d i u r n o , o fia 

di 86400 alia fu* differenza , cioè come lo fleffo numero al doppiodella ü»á > » 
come 
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dei centro d' ofcillazione fotto il cafo , in cui il pefetto fiara in mezzo 

Iara • e quindi fatto n il numero delle ofcillazioni , che manche-
r anno in un g iorno , fi trova n 1:=; 43 200 m z z . Se fark m = — ez — 

. x , IOO ' ~ ~ 
J 4 4 , cioe un piede , ove gia Ia lentina fiara attaccata alia gran lente ; 
eflèndo I — 4 4 0 , fi trova n = 4 6 . 3 ; onde un pefetto un poco p iüg ran -

77o' Potr® « i u t a r e tempo vero diurno il piü Iungo nel piü c o r t o , 
e v iceverfa , giacchè Ia differenza di quefti in tutto 1' anno non arriva a 
49 . Fatto ivi n = 3 i , fi troverk z = 2i , e però Ia difcefa per le prime 

linee del mezzo che porta 700 particelle di quel Micrometro , fark 1' 
effetto di un folo fecondo: Le feguenti 21 linee faranno fecondi 3 , y , 7, 
ecc. Verfo il fin del piede il fettimo intervallo lo fark di 13" . Ivi il M i -
croinetro fark il meno fenfibile ; pure per un fecondo di error diurno vi 
vorranno 54 particelle ; tanta forza efiò avrk ancor i v i . 

II Micrometro S dark al pendo!o una velocitk proflima alia cercata po-
tendo efiò folo correggere col moto di una fua particella 1' error d' un fe-
condo in tre giorni : ma 1' ultima precifione la dark il Micrometro N. Se 
fi voíefie ridurre 1'oriuolo al tempo medio Solare , o al tempo fidereo u-
gualifiimo; col primo di quefti due Micrometri fi può ridurre a non sba-
gtiare d' un fecondo per giorno ; il fecondo potra ridurlo a non sbagliare 
di un fecondo in un a n n o , o v e fi tenga il pefetto vicino al mezzo ,men* 
tre lavora il primo . ( S' intende fempre , che quefia perfezione potra a-
verfi , fe fi prefcinde dali' altre imperfezioni deli' oriuolo , come cattiva 
coftruzione , gelamento dell' olio , e altre caufe fimili . ) Potra poi efio 
primo fervire per ridurre il tempo Solare in fidereo , o viceverfa , giac-
chè la loro differenza non arriva a + m i n u t i ; mentre o eíTo, o il fecon-
do piü efat tamente , cambierk il tempo vero Solare di un tempo dell' a n -
no in quello di un a l t ro . 

Per ottenere quefto intento non bafleranno i calcoli fatti di fopra , che 
danno i vatori profiimi , non efatti , per efièrfi fuppofia tutta Ia materia 
radunata nel centro di gravita : ma converrk dalle oftèrvazioni vedere il 
precifo effetto de' Micrometri . Ne i Micrometro delia gran lente , fe efia 
fi fa piü piccola , onde il vette riefca piü corto , fcemera la fua forza in 
ragion di efio ve t t e ; onde quando anche Ia lente fi faccia di foli 6 polli-
ci di diâmetro , fi avra in efiò una fenfibilira grandiffima . 

Se uno vorrk un buon pendolo meno difpendiofo , potra lafciar via il 
Micrometro S ed V far Ia tefta delle due verghe femptice , fenza que' 
c i l indr i , e fare piü grofiò il pe fe t to , come di , o ~ del pefo to ta Ie : 

fare 

come la metà di elTo numero, 43200 alia fua ,1a quale fefi dica n fará 1 n — í l — , 
o fia lln rz 43200U1ZZ . Si vede poi che elfendo 1 coftante , fará n in ragion compofta di m , c i o i 
dei pefetto , e di z z , cioè dei quadrato delia diftanza dal mezzo. Meffo 44° l , e r 1 » e P" m> 
viene n = T 2 i ; onde le prime 21 linee danno 1" ; e come le fomme de' numeri fpari 
danno i quadrati, jl fecondo intervallo e^uale ne dará 3 , indi 5, 7 > « c c al f e , t i -
mo fará z — 7 X ai = 1 4 7 , c i o è f a r à p e r i t o al fin d' un piede, e fi avranno 13" 
in un abbaf lamtnto di 21 linee , o di 7. rivoluzioni, cioè di 700 particellc, 
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fare nella Fig. J. che la riga E fi pieghi efia fíéfíà unita per A G N , la* 
fciando che 1' artefice formi una proporzione conveniente di NP a D P > 
cavandola da un altro pendolo , che fia già lavorato fui método che fi 
preferi ve qui , o che corregga in altro modo Ia cofiruzione fua dopo la 
pruova , che ne avrà fatfa : per efempio torcendo un poco con un colpo 
di martello il pezzo GN ; o limando una delle facce delia punta fopra 
N, per faria refiare piü vicina ad O, o piü lontana . Allora non vi fa-
rá alcuna vite da lavorare , e vi fará un folo circolo da dividere, cioè N 
della Fig. J. Ma è un gran vantaggio per 1' Afironomo T efler egli pa-
drone di dar F ultima efattezza ; e giova molto I1 avere il pefetto G pic-
colo a f i a i , facendo le mutazioni groffe col Micrometro S. 
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